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EmìnentiJS.eReuerendiJS. Signore^ 
ePadrane CalendiJJtmo* 


ILVIO , terzo Rè de' Latini , 
fòpranominato Poftumio , 
perche vici dairvtero della 
Madre , doppo che il Padre eftinto entrò 
in quel della Terra , fu dall’ifteflb Padre 
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raccomandato , prima di na/cerc , al patroci- 
nio d’vna tal Dea detta dalla (ciocca Genti- 
lità con nome triplicato , ora Fauna , perche 
di fauori liberalilfima diljjenfiera , ora Tellu- 
re, perche prefidente alla Terra, ora Bona, 
perche integerrima di coflumi . Per quelli 
medefimi tré motiui fìi (auifllma intenzio- 
ne , mentre viueua , del P. Nicolò Maria Pai- 
lauicino,di collocare lòtto lalta protezione 
di Voftra Eminenza il prelcnte lìio Libro, che 
con ragione può dirli Poftumo luo figliuolo 
per vlcire alla luce publica delle Stampe dopo 
la morte del Padre. 

Il primo dunque fi è lellèr Voftra Emi- 
nenza il maggior Luminare nel miftico Cielo 
della Sacra Penitenzicria , come potea chia- 
marli minore il P. Pallauicino già Teologo 
dell'iftefla 3 onde ficome dalla liberalità del 
maggior Luminare riconolcc il minore il 
benefizio abbondeuole della luce 5 così egli 
confefiàua lòuentemente , hauer riceuuti dal- 
la (ingoiare lua Iplendidczza copiofi , e lègna- 
lati fauori . 

Oltre che ( ed è il lècondo ) a chi altro 
meglio conuiene, che fi dedichi vn Libro , che 
hà il Paradilo per argomento , fuor che a 

Vo- 
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.VoftraEmincnra, la quale per TOfficio' di • 
Sommo Penitenziere non (oJo tiene ampia 
autorità nella Terra , ma hà qualche fo- 
printendenza nel Cielo j percioche tiene le 
Chiaui in mano per aprirne a’ Penitenti le 
porte ? Pur troppo fon teftimoni j i noftri Pe- 
nitenzieri Apoftolici del gran Zelo , lòllecitu- 
dine , incommodità , che fi prende Vofira 
Eminenza per la celere , ed opportuna fpedi- 
zione degl’ affari nel Tuo Santiffìmo Tribuna- 
le , riguardanti il bilbgnodelle colcienze piìi 
inuiluppate, coll’ageuolamento dell’adito a 
chiunque d’effi ricorre , in ogni tempo pih di- 
fagiato del giorno fia pure di buon mattino , 

Ila fili meriggio, fia nell’ ora medefima del ri- 
polò , con rubarlo a sè fieflà , per darlo ad al- 
tri 3 mercè che mettendo la fiia quiete nel non 
ammetter quiete dalla fatica , con fàggio pro- 
uedimcnto Ella dona il trauaglio al tempo , c 
lèrba il ripofo aH’Eternità . 

A tali ragioni, (è l’Eminenza Voffra mi 
dà licenza di aggiunger la terza , ed vitima : è, 
•ben diceuole , che quello libro rapprefèntante 
k gloria immortale de’ giudi, fia conlàgrato 
algloriofò, ed immortale filo nome, mentr* 
ella è di tanto di mole alla confecuzione della 
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vita eterna con la bontà della {ìia temporale . 
Voftra Emineswa quantunque nata da No- 
bililllma ftirpe per luftro di antichità , di feu- 
di , di fatti; tuttauolta ccrcblèmpre tutta la 
chiarezza da* fuoi coftumi , come fc veru- 
na ne aueflTc ottenuca daTuoi Natali . Nel fior 
di fna giouenth frequentando le Scuole del 
Collegio Romano , iui lì guadagnò gli amori 
di tutti colle attrattine dell' indole, c le am- 
mirazioni di tutti colla felicità dell’ ingegno j 
fènza auer nulla più carodelle buone lettere: 
nulla prcziolò più delle buone opere . Trouò 
poi rÈminenza Voftra nafcondigli alla pro- 
pria luce neirOratorio Romano di S. Filif^o 5 
ma con queiriftefib arti venne a manifeftarlì , 
con cui fiudiòdi coprirli ; poiché diuenutaui 
chiara , sì nel ben viuere , come nel ben Icri- 
uere : indi l’eftralle fuori la Santità d'inno** 
cenzioVndedmOjConelàltare, non sò lèio 
mi dica , Voftra Eminenza all’ onor della Sa- 
cra Porpora , o vero la Sacra Porpora ad elTere 
da Voftra Eminenza onorata 5 non volendo 
il buon Pontefice, che rimanelTe lòtto il filo re- 
gimento tanta virtù lenza premio. Mentre 
all’oppofto l’Eminenza Voftra non ambiziolà 
di onore alcuno , benché capace di tutti , fi 
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contcntaua (blamente di merjtarK , non di ot- 
tenerli . PromofFa poi al Cardinalato : vi 
£ìi mai Conciftoro , vi fu Congregazione , 
vi fli Conelaue , doue moftraflTe di tcnìcrc 
altro , che Dio? di amar altro che la Giu- 
flizia? 

Incib (blo ( c Io dirb con Tua pace ) rico- 
nofcoingiuftaVoftra Eminenza 5 perche in- 
terrompendomi la (ha mededia , par che 
mi (gridi a torto , per eflèr entrato nel- 
le (ue lodi . Ma s’ella vorrà (degnarli co* 
lodatori , oggetto dell’ ire fuc non Farà vii 
Vomolòlo, ma vn Mondo intero . Tanto 
pitiche non reputo di minore autorità , per 
farmi parlare , la (ua naano , la quale mi (ti- 
mola colle gcfta,* che per farmi tacere, la Tua 
lingua , la quale mi obbliga co’diuieci. Per 
tanto rimane fol , che Vodra Eminenza , già 
che non può ritenere chi la vuol celebrare, 
com’ egli sà 5 (ì compiaccia di tollerare chi 
non sà celebrarla, com’elFa merita. E fup- 
plicandola ad accettar nel Volume , che le of- 
ferifeo, come il piti congiunto di fangue frà 
Padri della mia Compagnia aH’Autore , que- 
llo mio non tanto dono , quanto tributo : au- 
guro in fine aVoftra Eminenza quelle felici- 
tà 
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tà piti permanenti y e piti vere , che a Ce douu- 
tc leggerà nel medèlimo Libro , con farle prcr 
fondiiTima riuerenza ^ 

Di Voftra Eminenza 


TmitUs, e Diuotifs, Seruo) 


Girolamo Maria Cataneo delTai 
Compagnia di Giesu . 
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TH YRSUS GONZ ALEZ 

Prsepofitm 

fatis JESU. 


G V'M.ùptif quoi. '(TX, 'Eterna Feli- 

cità de’ Giiifti } ^Patre^icoìao Maria Pal- 
lauicino nojlra Societatis Sacerdote confcriptum ^ 
alìquot eiafàem Societatis T'heologi recognouerint ^ 
^ in dvcerrr edi pojfe prohauerìnt -^ facfiltatem faci- 
tnus , vt T'ypis mandetar , f ijs ad quos pertinet , ita 
videèitttr. Citius rei gratia has iiteras manit nojìrh 
fuhf cripta: Si fflìpnòfromuMtas dedimtts. Roma 

'zy.JpriiisiSq^. ' ‘ 
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Si videbitur Reuerendifi. ?• Mag. Sac. Palatiì 
ApoftolicK - ' - : - 

.';c i..-;.; 

^ ^^enUtu EpiJc,hnerdmìtén '^' ' ^i 
; Vice/getetis»: • . .' 

'' j 0.’. V.. . i 

\ ■ . ' , 

» % 

ApprobatioJ' 

R Eucrendift.P J’r.Thomae Marias Ferrari Sac. Apc>. 

ftolici Palati jMagiftri imperatis obfèquens ^ at* 
tenteperlegij&fcrutatusfum volumea, quod inferi* 
h\t\xt Dell' Eterna Felìcit A Giujìi y Opera del Padre^ 

Nicoià Maria Pallauicino della Compagnia diGlESì^ ^ 
quod volumeninduplicempartem , line tormundìA 
cretumelt. profequiturque in primis Animse, dein 
corporisàDeanohisobtatam beatitudinem . Nihil in 
eoQrthodoxseFidei» & Eccidi* doStrinse aduer/àtur, 
autablbnac, quia potiùs vbtque c*litusdeprompCam 
eruditionem > «cernarum rerum notiones > inuili* 
bilium fpeculationem , & enucleationem , publicae 
ièmpitern* (alutis zelum „ virtutum fomenta , dicendi 
ardorem , ftyli pietatem , fan® eloquenti® copiam» 
ingenijque» qu® fuxCuniruatqu®renCÌSA deiàpientis» 
aciem demirari eit .. 
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, Ad Diuin® cum Eleflis Dei Urgit^tis , & nmnifit 
centigecontuendarpeilacula fqfceptus Paulqs, audir 
uifle, jnquit, arcana yerba Dei, quae non licet bo^ 
miniloqui, &nihiiominùsea locutus cft Apoftqlus, 
narrauitque in Libro , qui in(cribitur Apocalypfis, 
ddefb reuelatio Pauli ^ ac Liber hic falsò adoptatur 
Paulo , nec nifi fabulis fcatet , ita Auguftinus tra6l.98. 
Iploannem, Beda , TheophylaiS'Us, & Epìphanius 
Librumhu.nc Caianis tribuit in eorum haer^fi • Ve- 
riÙ8,?dixeriniegQ> egregio hoc in Volumine ineffà- 
bilia arcana illa , quancum homini fas efi: , aperiri, 
humanoque.captui aptari , legentefque deleilabiliter 
experiri, quod Deuteronom. 33, Moylèspraedicebat ; 
Inund^tiofies Marìs quajt lacfugunt . 

Diuìnituserudicus Iobcap.36. aiebat . Annumlat 
de elamico fuo^^ qu 9 d p(^feJJto, eius Jtt , adeam pojje 
^fcendere*^ Hoc verè Propheticum effitum elucidane 
Gregorius lib. 27. Moral. cap. 8. fic meditatur 3 De lu^ 
€c (eternee patrice mimico fuo Deus annuntiat , quod pojfej^ 
Jtó.eius Jtt ‘ vt, nequaquam infirmitatis fuce Jragilitate deJZ 
feret yjed tAttio eertius fciat , quia illius iucis clarìtatem 
pojpdeat y quanto nunc vitiorum pulfantium tenebraspe^ 
rius calcai . Planò quod principaliter Deus peragit, 
minifterialiterexequitur Author in hoc opere, quod 
proinde Diuini quodammodo attributum confequi- 
tur ; in eo exquifitè de luce «ternse patriae , de beatitate 
hauddefefturae amico, ideft proximo in charitate di- 
leóioannuntiaCur, quqd pofièfiìo eiusiit, & ad eam 
pofle alcendere , \t in ipla fiumana infirmitate ere^Sla 
ibes vigtiat ,acrìterquepulfantibus vitijs roborata, & 
fulcita oblìftat; ad rem Gregorìum prqfcquor 3 C«- 
ius^cor in huius pietatis admiratione non exiliat ? Cuius 
torporinfubleuatione.tantie cotijlderationis non expaue- 
fcaiì. Benepatientiilimuslobiubditj hoc expa^ 

Hit CO}-' meum , ^ motum de loco fuo , r urfumque Gre- 

' b 2 gorius 


gorius cap. 9. interpretatur; Locar humani corits ejl 
deicHatio vita prxjentìs , fed cum yDiuina ajfiration^ 
tnrtgiturlocus nojìri coi'dìr y fh atnor atcrmtatis'. Cot^ 
deratione igitur xterna patria de loco Jlto animus mone- 
tur y quia dereiiHis infrmis y infupernir c agitai ioni bus- 
pani tur y priw enim y qua ejfent olei na nefciebat , i» 
profenttum. deleSatione torpuerat yjimulque ipje tran>* 
Jìensy amare tranj'euntia tenelrat:^ Jed pojìquam qua ej- 
Jcitt aterna cogttouit , pojlquam Jìrpernx lucis radioa 
raptim. contemplando contigit admiratione Jummorum 
feje ab ittfimis fujcitatus eleuauit nulla ìam et , nijì qua 
oternafunty babeant , & defpefiis tranfeuntibus y Jòla^ 
quit permanent > requirat . Non aliter Hugo Cardinaiis^ 
in Plalin.i 1 3. expendens veHìcuIum A facie Domini 
mota ejì tei'ra y à JacieDei lacob \ quadruplicem eoa- 
templacur poffè amgnari &ciem Dee, nimirum Eicieoi 
viuentis y morientir , iudieantis , regirantis , primamquft 
eflè iaciem paupertatis inChrifti Domini' racunabilis-,. 
totiuiq.ue vitaedecurfu ; fecundum feciem doloris ia 
€ius paJRone , & morte faniUlllma ; Terdam fàcienx 
indignationis, qua in iudicio terrendi funt reprobi ^ 
quartram facilm dcleilationis eleitis peramanter often- 
dendam videntibus eirm in patria tacie ad fàciem , & 
ablconditis in ablcondito radei Dei à cóntUrbatione 
hominum-, acque è quadruplici hac I>erfecie mente 
praeuifk multìplicem in nos vtilitatem,pietatemquede- 
riuari, (èd potitRmè aquarta' facie Dei terram , ideft 
hominem moueri , quia futurae beatitudinis pulchrr- 
tudine , fummifque bonis infpeftis ad amorem aeteiv 
norum cietur, & impellitur.' Liquet bine, quale lìt 
voluminis huius pretium , quafis , & quanta vcilitas , 
cuius argumentum , ftudium ,opus> nifufqueeft, ea 
'de interminabili beatitate annunciare , & pandere , quae 
làliibricer , & iucundèmortalium animos de vili , infi- 
moque loco fuo moueant } atque ad montem- Dei<„ 

moa- 
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montem pingucm I monf'em in quo beneplacitum ed ' 
Deo habitare in eo , mirabibter actotlanc , diuinamque 
feciemcxhibere qua foeliciter mouetur pondcrofà 
humani cordis terra > ac ad Ccelum euehkur . 

Minimè dubitandum ed , pergratè Axfceptum ia 
volumenhoc ,euius obie<d;am beatitudo ed , quam 
tede Augudinolib.^.deTrinic.cap. 9.NuUused^ qui 
non ambiar , & Telit . De ratione beatitudinis perpc* 
tuftas ed , herum docet Augudinus ibidem lib. i f. 
cap. S.Quapropterduplicem 'roiàum h.unc euuigan- 
dum , & Ty|>is excudendum cenfeo . Romse in Con* 
uentu San<das Maria; de Scala die 24. Septembris . Anno 
MDCXCIIL . 

' 1 ' ! . . 

’ Fr.Hoitoriuf ah AJfumptione Exgeiferalti 
Qrd£ armelit£xcalceatorum^ 


ir 
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Approbatio. 

; * f • * 

T Vbeftte Reuerendifs. P.F.Thoma Maria Ferrari S^c, 

1 ApoftoliciPal.Ma^iftro. VidjLibrum,cuititulus 
D eli' Eterna Felicità de' GiuJU , à PatreNicolao Maria 
PallauicinoSocietatisjESucompofitum,nec ineoquid- 
quam fidei Orthodxge, aut moribusdiflbnum eflèadiu- 
dicaui^quinimò omnia dii]x>fita in iàna dottrina, in fpi- « 
ritu veritatis, ad^rudiendos mores,excitandos pios artè- 
aus:Fruélus certo aetacis extreme; prolesiucunditatis ; 
germina fuaui(Iìma,dulciorafuper mel,& fauum. Cur- 
ium Aium Auftorde litteraria Repubiica opcimè me- 
ritus probatum inCathedris , tot tanti/que Volumini- 
bus illuftratum , tandem egregièconfumauitin Felici- 
tate SaniSlorum . Haec fuit tanti Viri vltima Voluntas, 
Felicitas aeterna ; hoc pondus Venerabilisfene^lutis; 
pondus , & amor^ quamobrem cum Auguftino dicere 
poterat; Pondus meum amor meus eòjhory qmcumque 
Jeror. Ideo caeteris omnibus abrolutiilìmum opus, vt- 
potè extrema state digeftum ; & dtbuit certò in fine 
motus velocior eflè tanto pondere vrgente , Itaque 
viarum fuarum poftremum terminum aflècutus in 
Felicitate Sanilorum , vitimam hanc voluntatem fuam 
imprimere non potuit morte prseoccupatus , aut fortè 
nonoportuit,quiade torrente verse felicitatis, non- 
dumin via biberat^probareconuenienseratBeatitu- 
dinem insnigmateconceptam , eàdemmet Beatitudi- 
ne prsguftata facie , ad faciem , qua frui piè credi- 
musReligiofiirimum Virum. Excitatergo s excineri- 
bus Opus hoc publicis Typis cuulgatum Auclorem 
fuum ,quiadhuc Viatorexcitareftuduit hoc opere fuo 
^ternse Felicitatis pia defideria . 

Det 
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Det Pater Luminum indefefVibile Lumen ,det Re- 
munerator vEternus , fempiternam requiem optimè 
merito Viro, qui tanta Vrbis, & Orbis vtilitate vixit 
inlaboribusmukisy-'^diutiùsviuere fperamus in Fe- 
licitate Sanilorum . Sic oro , ex Collegio Sanili Caroli 
Clericorum Regularium Saniti Pauli , die aa. Nouem- 
bris. Anni 1693.. 

D^Paulus Andreas Borellus eiuJSeta 
Collegij Praf^us • 


• • T 
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Imprimatur. 

Fr. Thomas Maria Ferrari Ordinis 
Praedicatorum Sac. PaLApoflolici 
Magiften 
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PARTE PRIMA’ 

dell; 

ETERNA FELICITA* 

DE’ GIUSTI. 

LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO, 

PROEMIO. 

I» cui JtfliegaV argomento di qu^a parti 
dfirOpera. 


'Argomento , di cui prendo a 
fcriuerein queft’Opera , è la Beati- 
tudine, chetiene Dio apparecchia- 
ta a i Giudi nel Paradiib : Oggetto 
il più giocondo , ed infieme il più 
vtilc a riiapcrfi da noi . E il più 
giocondo , perche il diletto del fa pere fgorga da tré 
fonti. Dall’altezza ddrobbietto, dall’ attenenza di c(To 
con noi , e dall'amabilità , che ha rifpettoa noi . Per 
l’altezza dell’oggetto , infegna Ariftotile, che vna cogni- 
zione , qiuntunque fi fermi nella fuperficic delle cofif 
Celefti ,più vale aflai i»er dilettarci, che qualunque pro- 
fondo conofcimèato delle cofc infime di qua giù. Per 
l’attenenza fiam più vaghi di rilàpere le cofò uoftre , le 
ianprefe de’ congiuntici per (àngue , i pregi della noftra 

A fami- 
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% LIBRO PRIMO. 

famiglia j c^e i fucceffi ftranieri , quantunque più rile- 
vati . Pertamàbilità, è dottrina del medeùmo^Arifto- 
tile,che *1 veder cofa minima fpettante alia perfona ama- 
ta ci reca maggior piacete, che la veduta di co(è bellini- 
me , Cieli , Stelle , e Sole . Or la fupernaturale beatitu- 
dine èogiK perche il fuo oggetto è il me- 

dedmo^Mo : Ha fom ma attenenza con noi, perche con- 
tiene la oodra perfetta fàntità , il noftro^ Sommo Bene . 

2. Queffo nie'defìmó argomento farà vtìlilllmo a in- 
fiammarci nèU arnore della virtù , conciofiachc afiài più 
che *1 ferreo (prone del timore , ci fpingono ad ellere 
virtuod i due fproni d'oro , la fperanza , eJ’amore.Que- 
ftidue affetti (1 ecciteranno congiuntamente ih chi leg- 
ge , col confiderare , chela Diuina bontà ci tfen prepa- 
rata nel Cielo vna beatitudine, per la grandezza immen- 
ia , per la durazione fempiterna , e che c’inuita foaue- 
mente a (perarla . Che dilli, c'inu ita, c’impone di fpe- 
tarla con si efficace comnmndamento , eh’ eziandio do- 
po di hauer hoi fatti a Dìojnounie^bili, e grauiflimi 
oltraggi, il difperarla farebbe fra ‘tutti il malfimo. La 
fperanza , ed è cagione dell'amore, e crefee a proporzio- 
ne dell'amore , perche , quanto più ihtcnfarhentéàmia- 
mo Dio, tanto più fermamente collochiamo la npftra 
fperanza in lui , da cui (periamo il Sommo Bene , cioè 
luifteflò. ; . / 

: : 3. Come l’Huomo è compoftò di aniina j c di^cor- 
po, cosi la beatitudine vmana contiene due parti ;; vna 
è la (bfi:anziale,che (1 pofllede daU'anima nql veder Dio^ 
sieH’amarlo , nel goderne con rinfallibile ficqrezza di ve- 
derlo , di amarlo , di goderne in eterno . .L’altra confitto 
nella gloria, che ridondando dall’ànima: beata nelle mem- 
bra 9 le rende impalllbili , immortali , agili , luminqfè 
per modo , che quali, le trasforma nella fpiritualità deli* 
anima : onde fi chiamano dall’ Àpoftolo : Corpus fpiri^ 
iuale. Si come il Sole riflettendo la fua luce in vna 
nuuola la rende (imile a sè , rabbellire , l’iadora si , che 

dime* 


CAPO? R i M O. 9 

diufene Tuo parelio , cosi ranima beata iiludrata da gli 
fplcndori della Diuinità , che vede facie ad ri flet- 

te nelle membra la Tua flmilitudiae , Tanima beata è il 
Sole , il corpo gloriolb è il parelio - 

4. Io per tanto ragionerò di amendue le parti cofti^ 
tuenti la beatitudine vmana ; £ perche nella prima è ri^ 
polla rdlèn2a , e quali La ibltanza della beatitudine : la 
feconda imita gli accidenti , perciò da principio faueUe* 
rò di eflà ; ma perche a muouere il noftro intelletto, at- 
tu fato nella materia tiene gran forza il bene lenflbile, 
non ometterò di di Icorrere con minuta fquilitezza della 
gloria de' corpi , aflinche ad inuaghire l’huomo del Tuo 
fupremo fine , e per con feguenza delle virtù , le quali fo- 
no l’vnica via per gl uiìgerui , confpirino con rintellctto 
la fantafia , c:il fenlb : Cor nsjìrùm , & caro Hojìr a , come 
già in Dauid, cosi in noi Exultent in Deum viuum . 

. f. Ecommuneauuifo di molti , che il ragionare del 
Paradifo lìa argomento fterile , e malageuole a trattarli 
con profitto di chi ode , perche , quantunque fia mafll- 
ma la beatitudine delfanima , è però arcana , ondedi ella 
eiclamaDauid : Quam magna multitudo dulcedinis tua 
Domine ;mz incontanente vi aggiunfe, Quam abfco 7 tdiJìi 
timentibus te» La gloria de’corpi altresì è nel Tuo' genere 
malfima, ma perche non reca que’ piaceri del gufto , e 
del tatto ^ che per efljbre medicina della noftra infermi* 
tìt , a noi ridcono più intenli , non ha per allettarci pari 
forza a quella’, che rifiede ne' beni infimi , e carnali . lo 
porto d)utraria Credenza, e fon di auuifo , che ei haU>ià 
manierai ad inuaghire deif vna , e dell'altra beatitudine sè 
grinteHetciptùperfp^cs, conici men robuftù Ciò fi 
£l col yalerfi co' primi de' difltiii.de gliargcnuenti^ e co’ 
fecondi delle fimilitudidi accattate dalle officine de'fonfi: 
£ perche nelle Scritture Cahoniche fono le fondlicure 
di quelle contezze , che Iddio ci ha date intorno alla bea- 
titudine, mivarrò lègnatamentedeir vfo di eflè , mag- 
giormente , chè Cai v^ca bò vdito declamare da molti 
- \ Al con- 
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contro i Sagri Oratori , perche faueliando del Paradifb 
imitano i Dipintori de’ Mappamondi , i quali nel dipin- 
ger’ nelle lor tauole la terra incognita , dipingono Mon- 
ti , Valli , Fiumi , Mari , tutto a capriccio , perche fono 
ficuri di non effer conuinti da’teftimonii di veduta. Io 
per armarmi contro quella potlìbile oppolizione , fon- 
darò imiei difcorfì ne’Tefti Canonici, che fono tutti 
pari d’autorità , perche in tutti fauella Dio . Ciò non 
o(lante> per accommodarmi eziandio alia groflà fantalia 
di molti , mi varrò con ifpecialità de’ Telli di quei Sagri 
Scrittoriyiqualifuronoin qualche modo teftimoniidi 
.veduta di ciò , che nelle loro Scritture tramandarono 
a noi. 

(^APO SECONDO. 

t 

Cbe nella Dottrina di Crijìo , nelP Euangelio di San (?/»- 
ttanni , neir ApocjiliJfe , neWEpiJìole di San PaolOj e in 
Jfaia Jt contengono le precipue finti degli argo- '' 
menti per dimojlrare l'eccellea&a della 
beatitudine de' Santi * ■ 

1. T E nouelie accertate di>vn Mondo a noi adàt- 
I I to incognito fogliono recarli da quegli, che 
lui penetrò , ò vi nacque : Cosi da i due nollri vniuer- 
fali progenitori del Paradifo terrdlre hebbero contezza 
i lor pofterì, e la tramandarono a noi . Il vero Paradifo, 
in cui trionàmo gli Angioli , e i Santi , è vn paefe incch 
gnito a noi . Se noi vorremo fàuellarne in maniera pro- 
porzionale alle colè del nollro mondo, ci auuerràcìò , 
che accadde a quel Pallore delcritto da Virgilio, che 
hauendodiuilàto nei penfìero la fuperba Roma poco 
diuerlk dalia ignobil contrada , in cui nacque , hebbe a 
dolerlène dicendo : 

V rbem , quam dicunt , Romatn melibaeputaui 
S tultus ego buie nojira fìmilem * 

Epufé 
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E P^re fra Roma , e vn V illaggio di Bifolchi ci ha qual- 
che proporzione , tra il Cielo , e la Terra niuna . 

1. Il Paradifo è vn Mondo lontanillimo da noi per 
millionidi miglia ^ per cui a giungerui bifogna pafiare 
altroché monti, e mari , cioè Cieli altiilimi . Di più , è 
pacfediuerfodalnoftro, paefe, in cui fi parla altro lin- 
guaggio , fi viuecon altra politica : altri cofiumi , altri 
pentìeri fon iui , che in terra . Per hauerne dunque no- . 
uella , è meftieri prenderne informazione da chi vi è /bi- 
to, ò da chi l’ha veduto . llSaluator del Mondo, ben- 
ché in quanto huomonafcelTè in terra , pur è Huomo 
DeCceloCceleJìis in quanto Dio ha per Tua Reggia il 
paradifo: anzi eziandio in quanto Huomo contiene in 
sè ftdib la forma efiènziale del Paradifo , cioè la perfetta 
vifione , e il perfetto amore , c la fruizione di Dio, onde 
eziandio , mentre viueua in terra fra noi , portaua feco 
il Paradifo , perche nella fua Umanità , e in quanto dei- 
ficata , e in quanto beata , più albergaua Dio , che nel 
Cielo, perche in quanto deificata, vi albergaua per vn io- 
ne foftanziale: Diuinitatis corporaliter , come 

parla TApoftolo, e in quanto beata il fuo intelletto da 
gli fplendori della Diuinitàera più illuftrato,e la volon- 
tà più infiammata di amore, che tutti infieme i Cittadini 
del Gieio . Da lui dunque , eh’ è fiato il primo a recarci 
le più diftinte nouelle di quell’auuenturofo paefe , farà 
buono prenderne contezza , e a tal fine valerfi princi- 
palmente di que’Tefii , ne’ quali ora fotto enimmi, ora 
contermini chiari fauclla ncll’Euangelio della noftra 
beatitudine . 

3. Il gran Dottor delle Genti Paolo, ci alTlcura al- 
tresì di elle re fiato rapito in Paradifo, c hauerui vdito 
/ircànaverba ^quet non licei bomifti onde dal det- . 

tene da lui nelle fue Epiftole farà altresì buono cercar- 
ne contezza . Efaia fauella del Farad ilo con for mole af- 
fatto fomìglianti a quelle , con cui ne fauella Paolo , e ad 
dio altresì con vifionefubUmiiluna fu aperto il Cielo, 

in 
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in cui \idde Domi»um fedentem Juper folium exeeljum] 

(S eleuatum , ed iui contemplò Dio, non folo in quanto 
vno neirellènza, ma in quanto trino nelle Perlbne: Vid- 
de la Maellà del fuo tempio, e fcrifle, che , Ea , qux fui 
ipfo ernnt replebant templum : La grandezza del luo cor* 
tegolo : Serapbim Jìahant fuper illudi Vdì la melodia de* 
fuoiDiuini Cantori, i quali Clamabant alter ad alte- 
runty SanStui^ SanSus , SanBus ^ con triplicato ripeter^ 
Cttnt .i€. SanBusy iniìnuandoci il mifterio dell’ adorata Trinità, 
come magnano contro gli Arriani gli antichi Padri, e 
contro Cai uinofautor de gli Arriaoi i moderni Dot- 
tori . Da’ tedi di Elaia dunque mi argomentarò di trar 
qualche contezza del Paradifo. 

4. Frà tutti gli Scrittori Canonici l’Euangelida 
San Giouanni ci ha descritta nella Tua Diuina Apoca* 
lilTe con termini più elprellì la beata Città de gli Eletti» 

Il Saluatore , come sì è detto , chiudeua in sè vn per- 
fetto Paradifo Quindi San Giouanni, allorché collo- 
cò il fuo Capo in leno a Crido , come nella fcuola di 
quel Paradifò apprele la fublime dottrina della genera- 
zione eterna del Verbo, cosi non può dubitarli, che 
imparò parimente altre fublimi dottrine intorno al Pa- 
radifo: Ma oltre ciò, fu egli nell’ Ifola di Pathmos am- 
mellb afaueUare con Cndo, e fu introdotto a vedere 
la gloriofa Città : Et ^oleannes (di^tgW) vidi Satt~ 
Barn Ciuitatem Hierujalem nel fuo più 'felice dato, À. 
Deoparatam ,Jìcut fponfam ornatam vir$ fuo ; E af^reP. 
fo veni gli dilè l'Angelo , in SanBam Ciuitatem Hieru* 
falem ; & ojlendam ubi Sponfam uxorem Agni : E di fat- 
to ve rintrodude : Etfujìulit me in montem magnum ^ ^ ^ 
ejìendit mibi Ciuitt^tem ÈanBam Hierufalem ; h vidde al- 
tresì dall’Angelo prenderlència mifura, & meifus efl 
murosy&c. Da Gio; dunque , come datedimoniodi vdi- 
to, e di veduta, raccorremo le doti , le proprietà della 
beata Città . 

f. Dal fin qui detto fi raccoglie , che quanto lap- 
piamo 
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piamo del Paradifo , tutto per poco, ò è dottrina infe- 
gnatada Crifto, mentre viueua fra noi, e sì ferine ne 
gli Euangelij , ò dettata all’ Apoftolo Paolo , in quanto 
protefta egli di hauer imparato f Euangelio , che predi- 
caua., non ab homine y mx perreuelationem JefuCbriJìiy 
maggiormente, che le fueEpiftóle non fon altro, che vn 
continuato cemento de’ Sagri Euangelij. All’Euangelifta 
San Giouanni fu dettata dal medefimo Crifto nell’ Apo- 
califlè , parte con la propria lingua,parte con quella dell’ 
Angelo rapprefentante la fua perfona . Il Profeta Efaia 
fu illuftrato per modo da Dio intorno alle dottrine 
fpettanti all’ Euangelio , e alla Chielà , che Crifto 
fondarebbe in terra , e in Cielo , che da molti n’ hebbe 
il nome di quinto Euangelifta , e di qualche capo 
delle fue profezie ci hebbe chi fcriflè , Euangelium 
fecundum IJaiam , onde con ifpecialità la dottrina di 
lui può chiamarti dottrina Euangelica dettata prima 
dallo Spirito Santo a lui , e pofeia dal Verbo ve- 
ftito di carne in legnata a gliApoftoli. Per quefte ra- 
gioni , come dilli, mi varrò mattimamente in quefto li- 
bro dell’Euangelio, dell’Apocaliffe , dell’ Epiftole di San 
Paolo , della profezia di Elaia : non lalcierò però di 
fìramifehiare i detti di altri Scrittori Canonici, mattima- 
mentediDauid, eh’ hebbe perDiuina riuclazionelìn-- 
golar contezza del Paradifo , forfè , pcrch’ egli frà i prò-' 
genitotidi Crifto,' fudlpiù confpicuo, e di cui Crifto 
per antonomafìa dalli Profeti , e dall’Angelo , eda’ San- 
ti ti appella ^liuoio di Dauid , anzi Dauid fu limile a 
Crifto per modo, che talora nelle Icritture per quefto 
nome Dauid s’ intende il medefimo Crifto . Leggali 
Olea nel capo 3. £/ po/ì bac ( dice egli ) reuertenturjily 
JJrael , & quierent Dominum Deum fuum , & Dauid 
Kegem fuum', oue per Dauid litteralmente s’intende 
Crifto , il quale parimente da Ezechiele sì . chiama 
T)x\x\ài Sufei tabù' fuper feruum meum Dauid \ e d.a 
Geremia; Dauid regi fu», quem fufcìtaboeis . 

dimo- 
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Dimoflrano quefta verità Sant' Ago(lin(>^ e più ampia- 
mente il Galatino . 

CAPO TERZO. 

Si conjìdera Id conformità , con cui parlano del Paradiji 
i due famoji t'ejìi di Èjaia , e di San Paolo , eji 
firma da ejjì alto concetto della pp'andeMa 
della beatitudine de' Santi, 

I. A come (dirà qui taluno) daSanPaolo, 

c Efàia potremo hauer nouella del Pa- 

radilo, fé amendue ci tolgono la f(>eranza di darcela, 
anzi ci moflirano rimpollìbilità di hauerla . Odali Efaia: 
A faculomn audieruntyHeque auribusperceperunt y ocu- 
luj non vidit Deus abfquete, qua proparajii expeSanti^ 
buste. Su quelle parole il Profeta dopo di hauer Biuel- 
lato de’ beni , che il Media ci recherebte nella Tua prima 
venuta , fi lòlleua a parlare de’ beni della gloria , che ci 
recherebbe nella feconda , conforme il coftume , che 
hanno i Profèti di folleuarfi dalia figura al figurato . Di 
più, che parli litteralmente de’ beni della gloria, fi rende 
aperto dalle parole fequenti ; Occurrijii latanti , & fa- 
ci enti iujìitiam , cioè a’ Giudi, per render loro la merce- 
de , cioè i beni della gloria , perche quanto a i beni della 
grazia , gli ha preparati non tanto a premiare i buoni, 
quanto a render giudi i cattiui . A quedo Tedo di Efaia 
li conforma l’Apodolo , e citandolo l'illudra . Sicut 
fcriptum ejì ( dice Paolo ) quod oculus non vidit , ntc au- 
ris audiuity nec in cor bominis afcendit , qua praparauit 
Deus bis , qui diligunt illum nel qual Tello parla altresì 
de* beni delia vita auuenire . Se dunque Efaia, el’Apo- 
dolo protedano, i beni del Cielo edere ìndiàbili,e inefi. 
plicabili , io qual modo potremo da elli prenderne con- 
tezza. 

a. Rifpondo , che anzi per quella maniera di fauel- 

lare 
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late ne habbiamo la più chiara notitia, che pofià hauer- 
Icne. Auuiene dalla beatitudine, eh’ è il perfetto poflèi 
dimento di Dio , ciò che auuiene allo ftelTò Dio, che 
allora fe ne parla meglio , quando fi dice, che è inefkbi- 
k, allora s’intende meglio, quando fi dice, che non 
può comprenderli . Ad apprendere il linguaggio con 
cui le Creature parlano di Dio ; dee notarli , che in cer- 
to modo dicano , c disdicano ; afièrmino, e neghino lo 
(lellb , che affermano; In ogni lingua parlano te Creatu- 
re di Dio : Ifi ojnnem terram exiuit fonus eorurity ne par- 
lano a tutti, perche, come dice Sant’Agoftino; Specier 
earum , voces earum , ma non ne parlano bene , fe in 
qualche modo non negano ellèr vero, quello fteffò,che 
ne dicono, quando dicono di lui quelch’ effe Ibno , quel 
che paiono , quel che polTono . Se fon bello ( dice il So- 
le ) belto è Dio i fe fon vafto ( dice il mare ) vallo è Dioj; 
le r V niuerlb fi chiama perfetto , perfetto altresì c’inle- 
gna ellèr Dio: ma in quanto dicono quelle, epoflo^ 
no dire tutte le altre Oreature mentifeono , knon dif- 
dicono il dettone, elèciafeuna non ritiene per sè quel 
proprio di se, che gli ha dato;; perche Dio è bello sì, ma 
niente ha di quel bello , ond’èbello il Sole ; è immenfo, 
nui niente ha di quel grande , ond’ è vafto il mare, nien- 
te di quel perfetto , ond’ è perfetto l’ Vniuerfo; ma ha 
,vna tal bellezza , che nel quanto ha d’infinito , nel quale 
:ha di eccellente, e trafccnde tutto il creato , e il pollìbile 
a crearli:; così del fuo impenetrabile: Ah;;tJUus dice mv M.ii. 
^ me , del fuo grande , mare loquitur y nonefìmecum. 
Or-cosi della beatitudine , quanto ne diremo, enedi- 
remo , quanto polliamo, < più di tutto ; douremmo in 
qualche modo difdircene , e il difdirlo fiiràvn dirne il 
più, che può dirlene , e quello c'in legna no Elàia, e Pao- 
lo ne’ Tefti riferiti , i quali c’intimano , che In (or bornia 
9 tis non afeendit j onde dopo di hauer detto de’ beni del 
Paradifo , quanto potremo dirne , oue fi fàccia a noi in- 
terrogatione , le i l^ni del Faradilb funt ba < , che haure^ 

B ino' 
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mo dcfcritti ? douremo rifpondere, non funi h.ec , e in- 
terrogati, perche non funt baci douremo fogiungere 
per ragione la dottrina di Paolo , perche Hac in cor ho» 
minis non afeendunt . 

3. Il cuor vmano formonta con la lua capacità, e col- 
la Tua brama tutti li beni creati, ondequefti come più 
baffi di lui debbono in certo modo (ali re per entrar in 
lui, e parlando di tai beni vale il detto di Grillo : V't quid 
cogitatìones afeendunt in corda •i^^ra , ma il ben Diuino 
è più alto, che il cuore vaiano, onde forza , quello -lì 
Iblleui Ibpra se lleflb per amarlo , e bramarlo : In cor 
bominis non afeendit y ond*è melliere, che cor bominis 
^cendat per entrare in elio. Notinlì le parole di Elàia: 
Óculus non vidityDeusyabfquète , cioè lènza il miracolo- 
fo concorlb della grazia celellialeiE f Apoftok) foggiun- 
vìg* ge : Mobis autem reu^lauit Deus per Spiritum fuum* I^on 
»^nu. viditoculus (dice San Bernardo) iuce/n inaccejftbilemy 
nojt audiuit auris pacem incomprebettjtbilem &c, e ne’ lèr- 
moni fopra la Cantica : Id quoì'imus ( dice il medelimo ) 
Quod oculus ?ion vidity ^c»Erit Deus omnia in omnibus y 
nam qui replet tn boni s d^derium animayipfa ratione fu» 
iurus ejì plenitudo pacisy ipfe memoria continuatio aterni» 
iatis . O' veritas y cbaritasyaternitas y ò beata y ^beattji» 
€ans Trinitas . 

C A PO Q.VARTO. 

\jZ dottrina di San Paolo ci viene efpreflà da Grillo ìq 
quelle parole : 7»r/r4 Domini /«/, e di • 
Dauid : Qui replet in bonis dejìderium tuum . 

* 

' ^ • T t)DIO è vn bene infinito , si nell’altezza , per- 
X . cùe formonta ogni fublimità polEibile , come 
neir ampiezza, perche eccede qualunque polfibile va- 
ftità : EccMor C oelis , profundior mari , affermali di lui : 
perche elkndo i Cieli la colà più alta , il mare la più va^ 
. - ‘ " Ila, 
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ft», chefiofFerifca »lia noìtra confìderazione ,■ ì Cieli 
formano il più acconcio enimtna a farci concepire la 
Diuina altezza, il mare è il più proporzionato a rappre- 
Tentarci la Diuina ampiezza. Or eHèndo la beatitudi- 
ne pofsedimento di Dio , da ciò è , che come f>* etr borni, 
nis non ajcenàit , ma come sì è detto, è neccedàrio , che 
iicuornodrocon vn volo quali infinito follenatolì fui’ 
ali della ^tda\&afcendatad , ilcheefprimeli da San 
Paolo colle parole recitate, cosi per la Aia vallitànoa 
cape in cuor vmano , onde in cor bominis hoh i»trat : e 
quindi è necefiàrio , che per bearli cor bominis intret in 
if furti : e ciò vien efpre(To con quell' inulto , che fi Dio 
al Giulio dicendo; Eufe feruebone intra in gaudiun^ 
Domini tui. Sopra il qual Tello nota AgoUino : Quia 
totum gaudium non poterit intrare ingaudentem , totus 
gaudeuf intrabit ingaudium : E però li dice In/ra ingau* 
dium Domini tui. n • ' \ 

2. D' auantaggio non dice Dio al Giulio: Intra in 
paudium tuum , ma intra in gaudium Domini tui , cioè 
nel godimento , che ha Dio dife lleflb, e del Aio ben 
diuino: godimento, che per ellèr infinito non può en- 
trar in te, onde tu per bearti deui entrar in lui . Seha- 
uefiè fauellato del piacere, che fi trae dalle Creature, 
haurebbe detto, gaudium tuum intrat in te y perche 
elfendo il tuo cuor maggior di elle, non può entrar in 
efiè , bensì elTe in lui . Si raccoglie dunque da ciò , che 
gli Eletti fon beati , non pe’l piacere, che traggono dal 
polledimeoto delben proprio, il qual piacere fi fonda 
in queir amore , che chiamano di concupifeenza , ma 
pe ’l piacere, che traggono dal ben Diuino , con vedere 
beatitudine di Dio , che elfi amano fopra sè lleilì, e bra- 
mano fopra il bene di sè fietlì , il qual piacersi fonda 
nell'amor di amicizia verlb Dio . Iddio , perche contie- 
ne infinito bene in sè,è beato co’l rinunere per entro sè, 
e goder del ben proprio . La creatura , perche nè con- 
tiene infinito bene in sè , nè può trouarto fuori di Dio, 
\ . ” B a è ne- 
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è neceflario, che per bearfì efca da sè , e con l’amore en- 
tri in Dio . Prouien da ciò , che con quello piacere la 
Creatura riman paga , fatoJJa , e contenta., e altro non 
brajna» ne bramar più lice . Ecomepuòellèr altrimen- 
te ? Se il piacere > che Dio trae dal veder , e dalPamar 
sè ftelTo , lo rende beato, latollo, fenza hauer bilògno di 
amar altro fuora di sè, come potrà non render beata la 
Creatura quel piacere, che sì fonda nel medefimo amore 
del ben Diuino, eperò gode del ben Diuino: Queftoè 
il Ibmmodella felicitàde gli Eletti, effèr beati col godi- 
mento di quel medefimo bene, ond’è beato lo fteflò Dio: 
come nonfazierà vn cuor finito quei bene goduto» che 
rende fatolla vna mente infinita ? 

3. Quella dottrina delSaluatore fìi infinuata da Da- 
uid , allor che dille : Introibo in potentias Domini con la 
contemplazione, e con l’amore. Nondifse: Potenti^ 
Domini introibunt in we, m« Introibo in potentias Domi- 
ni . Non ci làdano } beni creati, non la potenza, nonio 
richezze, perche entrano in noi , onde i ricchi bramano 
dillraricchìre, di llrapotere. Ci l'azziarannoi beni di 
Dio, le fuc ricchezze, la fua potenza, perche entreremo 
in ellì: Per la flellà ragione non ci fitzia la gloria vmana, 
anzi chi più ne ha, più brama di hauerne , e però il me- 
defimo Dauid :5'd//4^0r (dille a Dio) cum apparuerit glo- 
ria tua, non dille : Cum apparuerit gloria mea . 

4. Qui farà buono imaginarfi la beatitudine a ma- 
niera di vn mare infinito da vn latore dall’altro Iato tutti 
gli Eletti, che vbbidendo al Diuino inuito: Intra ingau- 
dium , intra in potentias Domini tui , s’ immergono-iii 
ellb , e beatamente vi fi annegano lenza trouarui mai, 
ne fondo, ne Iponde , ne lido , quali vbriachi di quella 
infinita dolcezza di sèllellì , e delle e creature fi ricorda- 
no fol quanto , ò le vedono , ò le amano in Dio , e per 
Dio, onde il Profeta dopodi hauer detto Introibo in po- 
tentias Domini , incontanente foggiunge , &memorabor 
iujìitix tua folius • Notili : ( Solius ) non di altrui, non di 

me 
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me {lefTc), ma lujìitia tua : Non può inferirfi da ciò, che 
i Beati lì icordino di noi , perche fon bensì ebri) della Dii 
uina dolcezza, ma Ho» Jìc , ut obliuìfc antur nojìri , per- 
che ( come parla Sant’ Agoftino) Tu Domine quem po- 
tante m em or es uojìri . * 

CAPO QJf I N T O. 

f 

Co» ncconcie Jtmilitudini ejprime Efnia il folleuar 
che Jd Dio i Beati a goder di lui , e la dolceA&a , 
cb' ejjt ne traggono , 

I. k Finche vna Creatura po/là falire a vnirfi 
'con Dio, intrarei» gaudium y httroire in 
potentias Domini , e perderli beatamente in queU’abiC- 
fo di dolcezza, ch’è Dio , è neceflkrio , che Vna man for- 
ce, qual è fol quella deU’Ònnipotenza , la renda in brac- 
cio , la rodenti, l’inuigorilca. A dichiarare in qual 
modo ciò faccia Iddio co’ Beati , fi vale Ilaia di vna fimi- 
litudine mirabilmente acconcia . Le parole , che per 
Ifaiadice Dio al fuo Popolo , in quanto figura de gli 
Eletti, che perciò fono da &nt’ Agoftino applicate a’c;» 1. 1,’. 
medefimi Eletti , Ibn le fequenti. Latamini cumleru^ 

Jàlem, ut Jùgatis:, (SI repleamini ab vbere confolationis ^ 
eius , ut mulgeatis & delitijs affìuatis ab omnimodaglo^ 
ria eius . Quia bac dicit Dominus : Ecce igo àeclinabo fu^ 
peream quafijiuuium pacis^ iSqua/ttorrenteminundan- 
temgloriam gentiumyquam fugetìs . Advheraportabimi-. 
ni y & Jupergenua blandientur vobif y quomodè Jlcui ma- 
ter blanditur y iS ego conjhlabor vos y (S in lerufalem—» 
confolabimini ; videbitis , & gaudebit cor vejìrum , ^ ojfa 
vejira quajiberba germinabunt. 

a. Quefte parole dice Sant’ Agoftino, sìriferifeo* 
no principalmente alla gloria de’ Beati . In bonorum prò* 
mitene (dice Agoftino) fe declinare dicit y ut fiume» 

. pacis , quod proferì abundantiam pacis illius debemus ac* 

cipere, 
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€Jpere ^ quamaior ejfe mn pojpt. E appreflb; Hòc Jìt4^ 
men fe in e»s declinare dicity quiòus tantam beatitudinem 
polìicetur\ ut int eli igamus y in illius falicitatis regione^ 
qua in Cedo eji , emnia Jktiari : E perche dalla beatitu- 
dine deir animo (dice '1 Sa^pto) fgor^herà ne’ Corpi , 
Quiaterreniscorporibus pax incorruptionit y & immor- 
talitatisy vim injìuat , ideò declinare Jedicit boc Jiumen , 
vtde Jupernis quedammodo adinferiora defeendaty t$bo* 
tnines aquales Angelisreddat^ 

Io confiderò in quelli Tetti , che Iddio fi dipor- 
terà con gli Eletti qual madre^ e qual nutrice . Qual ma- 
dre y che gli porti non noue meiì^ ma per vna intiera 
eternità nel feno (per così parlare) della fua volontà , e 
deiramore, per cui predettinolli all* eterna gloria: al- 
tresì , qual madre gii partorì nel tempo creandoli : Ap*^ 
prefio , qual nutrice gli patterà in eterno col latte della 
Aia vifione, dd Aio amore onde viuanoimmortalmen» 
ite beati: Tre colè fon qui da notarli ad efprimere la 
grandezza della beatitudine . V na è, che Dio accarezzarà 
gli Eletti qual madre, amorofa: fuper genua blanditur 
eisy quomodòjìcui mater blanditur . La feconda farà, ac- 
cottarli aUe poppe della Oiuinità , e ttiliar Ibpra eilì H 
latte della gloria ; Ad vber4 por tabi mini , CS' declinabo fu^ 
per vos Jicut fiuuium pacis.. La terza è , che di quella 
gloria ( dice ) quam fugetis^ ut repleamini ab vbere , ut 
muigeatis y delitijs afjiuatis . La madre per far vezzi 

al figliuolo il ripone fu’ le ginocchia, così Iddio fuper 
genua blandietuv eis Ibi , cioè nel Cielo ( dice Agottino) 
poji labores' erumnarum , curarumque mortalium , conferm 
iabimur tamquàmparutUi ^ eiufquebumerisygenibufque 
portati rudes , & nosy & vos blandtjjimis adiutorijs infolita 
nobis illa beatitudojufcipiet. Aggiunge, ^ ifi vbera por^ 
tabimìniy vt fugatis y <5 Apulgeatis ab •nberibus confila^ 
tionis. Editi ciò^efpruxie congiuntamente l’ uffizio di 
amorofà madre,enudnce, che Dio farà con noi , peri, 
chedopodihaucrciattiugate tut^ k lagrime,.come 

\ ha- 
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haucua dianzi promeflò dicendo: Abfìergei omnem la- 
cbr^mam , aggiunge : Aàubera fortabimini , ^ fuper ge- 
nua bUndietur poji labores jerutonarupiy curaruvique mor- 
14Ì/«OT, come parla Agoftino. 

4. La prima cofa , che fà al Tuo Bambinello, vna,che 
à lui lìa infìeme madre , e nutrice , è l'afciugarli le la* 
grime,così Dio à noi , Omnem lacbrymam lìttteo remune- 
rationis abjlnget , come parla Tertuliano . Il modo, per 
cui la madre afbiuga le lagrime al Bambino 5 primiera- 
mente è , Super genua blandir i , pofcia Ad vberh portare^ 
vt mulgeaty iS fugai ab vberibus . Cosi farà Dio con noi. 
Il Bambino non hà forzai e vigore à làlire Jupergenua 
della madre, e molto meno ad accollar le labra alle fue 
poppe, ond’ è neceflàrio, ch’ella lo prenda in braccio,che 
fuper g,enua blandiaturfi poi gli ftilli in bocca il dolce lat- 
te . Così la Creatura non hà forza per ftlire in braccio à 
Dio > non può per sè fteBà volare lì alto , che apponat «s 
Spirituale a\\Q poppe Diuine,v/ ibi bibatpro fatietate fua 
felix\ fupplirà l’Onnipotenza, e per sè ftella , quali por- 
tandola in braccio, e , e accodandola alle fue 
poppe , e con in fonderle il lume della gloria , fi che polla 
Sugere^& repleri ab ubere confolationis . Vna madre, vna 
nudrice amante , nell’infbnder il latte in bocca al Bambi- 
no , come fi dilla in latte , così vorrebbe tutta dillarfi in 
quinta ellènza di dolcezza , perpalccrio, nudrirk), ri- 
crearlo : Cosi la Diuinità co’ Beati - 

f . Quelle parole : vt fugatis , € mulgeatis , fembra , 
che non fi accordino con le precedenti : Declimbo fuper 
eosjluuium pacisy& qua/t ter rentem inundantem gleriam . 
Chi fucchia , bee il ktCe dilla à ftida ; Non cosi quegli , 
fopradicui Icende vn torrente rapidc^vn fiumeimpctuo- 
fo , onde qpafi vien Ibprafatto, e per tutto inondato dal 
torrente , dal fiume ; e noi fucchia , mà in certo modo 
vienafiòrbitodaeiro, efommerfoin elio. Mà quede 
duefimilitudini, quantunque lèmbrino elTèr frà loro 
Gootrarie , fi adattano mirabilmente alla beatitudine dè 

Ciu- 
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Giudi . Il fucchiare fì fà con auidità, e dura lungamen* 
te , e da principio ricrea bensì chi fucchia , mà noi lazia . 
Il torrente , il 6ume , inonda si che di repente fazia 
la fete di quegli , fopra cui fcende . Or perche la beatitu^ 
dine , e lazia la fete de’ Beati , e non la toglie si che non 
habbiano lèmpre defìderio di bere al fonte beatiHco , af- 
fermando di sè l’eterna Sapienza : Qui me edunt , adbìte 
efurient , éT qui me bibunt adbuc fìtient : Da <iui è , che la 
beatitudine , e fì fucchia qual latte dalle mamelle mater- 
ne , e però dura lungamente, cioè eternamente ; e inon- 
da fopra l’anima beata , e però pienamente la làzia onde 
acconciamente (lefprime, e lotto nome di latte, che 
pioue dilla à dilla , e fotto nome di torrente, che incon- 
tanente inonda : Anzi come il fiume , e’I torrente non (t 
ferma fopra l’alto de’ monti , mà (bende ad allagar le 
bade valli, cosi quel torrente di gloria , quel fiume di pa-, 
ce , che hà nome, beatitudine , non (i ferma nella parte 
fuperiore ddt’ Huomo , mà (bende ad allagare l’infima , 
ch’è la carne , sì che rifiorilca nella gloria delle membra, 
perciò conchiude Ifaia ; Et offa veftra Jtcut berba lermi» 
nabum^ 


CAPO SESTO. 

Si fà nuoua offeruat,i»ne fopra quelle parole d'Ifaiai 
Ecce ego declinabo. 

I. Otai , che non contento Iddio di efprimere 

sè dello beatificatore fotto la lìmilitudine 
di vna madre , che accoda il Bambino allefue poppe per 
nudrirlo , mà (ì cfprime in nuouo modo con quelle pa- 
role ; Ecce ego declinabo fuper eum quq/ìjiuuium pacisy& 
quajìtorrentem inundantem glori am gentium \ Alchefon 
conformi le raetafore,che vfa Dauid dicendo ; Fluminis 
impetus Ixtificat Ciuitatem Dei : E altroue : Torrente vo» 
luptatis tua potabis eot, nelle quali parole ci eiponc la Di- 

uinicà 
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uraità à maniera di vna montagna alciilìma, che hauen* 
do il reno ripieno di acque , ne diffonde larga copia, à fe- 
condare la terra : Così la Diuinita ripiena d'inHniti tefì> 
ri di beatitudine, di gloria , di pace, declinat Ibpra la bea- 
ta Città , quaji fiuuium pacis , <5 ^ut torrentem inundan^ 
temglenam . 

X. Notate (dice Grifoftorao) 4a più che materna 
prouidenza di Dio neU’aprire*, ederiuare , che hà fatto 
le fonti , cheibn dal Santo chiamate le mameUe nudrici 
di quanto la terra produce tutto dì per noftro fodenta- 
mento: Et i» mulieribus quidem ( foggiunge egli ) opor- 
tet infantem ad mamillam accedere , perche dalle poppe 
il latte non ilcorre da sè,mà ftà chiulb nelle poppe, ond’ 

^ nece/!àrio alla madre l’apprellàre ad eflè il Bambino , 
perche se jfprema il latte. Hic autem è terra extendit 
^bera , ea vndique ex alto demittevs , si che le fonti (cor- 
rendo da più alti monti in riuoli , erulcelli correnti, 
vanno, e fi aggirano per tutto à trouar le piante, cui fà 
bilbgno, che allattino. Così Iddio dopo di dièrci dato 
defcritto per Ilàia|qual madre, la qnaleii-apprefia il Bam- 
binoalpetto^ fi defcriue quali terreno , che allungando 
4e poppe, dal Tuo iènoà beatificare gli Eletti ,J?- 

cutfiuuium pacis y tS Jìcut torrentem inundantem glori am ^ 
.quali andando àtrouarecialcunodieilì al Aio luogo, - 
per ifpremerli in bocca , anzi per difonder li largamente 
in fcno il latte delia beatitudine.. 

La fimiiitudinedellamadreerprime meglio la te- 
nerezza dell’amor Diuino verfo gli Eletti , la fimilitudi- 
ne dell’inondazione di pace , e,di gloria , elprime meglio 
J’alta degnazione di Dio, elaiua infinita beneficenza. 
Lfprime la fua degnazione , per cuià nodro modo d’in- 
tendere non afpetta , che i Beati fi appreilinoàlui , ch'è 
il fonte , à bere , e faziarlì digodimenti , mà egli deflb 
Extendit "obera ^ ea quafìex altodemittejtSy à cercar ifuoi 
JEleiti , per quel modo , che la terra allungandole pop- 
.pe de’ fonti, quali fi abballà, andando lontanillìmo à ero* 

C uare 
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mre le piante. Quefta fimititudincèloreiàcfprMhemi^^ 
glio la beatitudine , laquaP è axmulo am fitum òamàrum 
agregatione perjè^uj col valerci della metafora de’tìnmf,e 
de’ Correnti, i quali contengono vaila copHa di acque abi^ 
ji à inondarvaftcCampagnc>e oudriie Vn Popolo di vL^ 
uenti:^ouel€ poppe contengono latte in copia icairia, e 
però atto à nudrire vnfolOyò al più dne piccioli Bambi- 
nelli , onde quantunque crprimano le mamelle più ch^ 
materne di Dio, non erprimonoà baCiaoza Tabbondaiir 
zadelledelùie, di cui iàzia gli Eletti... : h.i.upì 

CAPO S E r T I M O. . 

. .Si conjsrma la Dottrina di E fai a con qu£ll a di Paolo ^ : 
;il quale chi amai mmenfum glorile pondus 
la gloria eterna .. 

Ir X. D qmdin pritjenti ejì moment aveum^. '& lette JU-. 

X* modum in fublimitate eternum gloriie pon-» 

dus operatur in nobis ( lon parole ckll’ Apollolo > In que- 
lle con tre mirabili antiteii dichiara Paolo i'eminenza 
della beatitudine : Oppone al leggiero iIpera,aImonienr 
taneo Tecerno , la gloria alla tribolazione ^ Se conli deri- 
iì la prima antiteli , la felicità ii chiama pondus • 11 pelo è 
cofa loda, è colà dcnlk : non bada à foftentarlo vn Huo- 
mo debole, fe non è inuigorito.da forte aiuto r Cosi la 
beatitudine è bene fodo , perche è bene immutabile, alP 
oppollo'^de’ beni di quà giù , che fono lempre in moto r 
Il denfo è quello ,che chiude in se più parti , la beatitu - 
dine chiude in sè per equiualenza beni infiniti , an- 
zi ognibene r Stegueda c& , ch'eilèndo la Creatura de- 
bole , il pelo della gloria immenlb. Ila necedario il mira- 
coloib concorlb delPOmiipotenza per sè (leda , ecol lii- 
me della gloria, ch^è quali , prender Iddio la Creatura in 
braccio , e foClentarla , perche podà reggerui, dante che 
come parla Tertuliano gloria pondms ejl iniq^ 

lem-» 
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Jeraòilr.Equì cade in acconcio la promelTà, che fa Iddio 
A gli Eletti per Eiàia : Ad vbtra fortabimÌMi , (S fuper 
geftua blattdieniur vobis , con la fimilitudine di vna 
madre , la quale foftien sù le ginocchia il Tuo Bambi- 
no , perche lafciato a sè non potrebbe reggerli al pe- 
lo delle fue membra , onde foggiungeil Profeta: ^uo- 
,modo fi cui mater blandiatur , Jtc & tgo conjalnier vos. 

a. Col contraporre altresì al momentaneo l’eterno , 
dichiara rAportoloTecccllenza della felicita. Tutto il 
temporale chiama momentaneo, perche non parla di cC- 
fo allbkjtamente , ma rifpetto all’eterno , appo cui tutti 
i fccoli fon vn momento . Così pur Efaia comparando 
rV niuerfo a Dio ,.lo chiama Ifilh, lo chiama momentum 
[iaterét. La dureuolezza accrefce il pregio alle cole per 
modo che il vetro, che perellèr fragile, vale pochilfimo, 
ie poteile fidarli , e diuenir lòdo farebbe Diamante , il 
quale valtefori . Qual colà p»iù bella , che vna rofa fui 
matino florida , odorola : Ma perche al trapaflar di vn 
giorno fmonta il fuo bello , chilaftima? Stante ciò, i 
beni terreni, quantunque gli fingcilìmomatfimi, perche 
fon temporali, diuerrebbono nulla in paragon degli eter- 
ni, e quelli per reternità, quantunque minimi larebbò- 
jio malFimi rimpetto à temporali : Qual intelletto dun- 
que potrà a badanza , e qual lingua efprimere, quanta 
iia la viltà de’ beni terreni, che fono iminimi, e tempo- 
rali , mallìmamente podi a fronte de' Celedi , che fono 
matlimi , e fempiterni . E per verità, che qualunque be- 
ne ò male eterno ,auengacheminimo preualga a qua- 
lunque temporale malli mo, appena ha medieri di pruo- 
ua , perche quegli , che preferilce il maifimo temporale 
al minimocterno , haurebbc a dolerlène per fecoli infl- 
uiti, p«.rcioche ne’ fecoli infiniti il ben goduto, òli mài 
fotì'crto farebbe fparito , oue l’eterno da goderli , ò tele- 
rarli farebbe per lui il primo vn perenne fonte di piace- 
jre , il fecondo di pena . 

- I . Nota San Bernardo > che Iddio non ci promette 

C a vna utr. 
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vna cofa gloriofa , ma la ftefla gloria :'Non mhis f dice H 
Santo) gloriofa vejìis y nougloì ioft domut ^Jedipft gloria 
fromiititur : nam in veritate iujìorum expeHatie no?/ ali- 
quid latutn , fed ipft latiti a eji . Gaudent in ci bis ( dice dè 
mondani ) gaudent in pompis ^gaudent in diuitijs : E ap» 
predo : N obis autem ( dice ) nonfxuum mellis jfed purif 
Jitnutn,<$ liquidijfimum melrepofuit^ipfam gloria latitiam, 
vitam ^ glori cm ypacem , voluptatem, iucunditatem exul- 
iationis tbefturjiauit nobis Deus , vtft participatio eiùs 
in idipfum : e ne rende per ragione ; Quoniam Deus erit 
omnia in omnibus F^atitia fempiterna erit fu- 
fer capita eorum : non chiama lata capita , ma dice , leti- 
ii a fuper capita . Frale altre differenze altroue da noi 
olle ruate frà il concreto , e l’aftratto : Vna è, che l'adrat- 
to congiuntamente tutte poflìede le fue parti , il concre- 
to le ha con Aicceffìone di tempo . Odafi Bernardo , che 
Iti, facendo paragone della tribolazione con la gloria : T ran, 

ftt bora ( dice ) tranft pana » nec accedunt fìbi , fed ceiuttf 
potius , CST fuccedunt . Nonfc gloria , non fìc remunerati ^ 
nefeit vicijjìtudinem , manet tota fmul : E apprello ; 
tatim pana bibitur , in remuneratone torrenfeji volupta^ 
tis , fuminis im petus , torrens inundans , fiumen gloria 
fumen pacis . Ciò che dice delle pene , vale de diletti ter-, 
reni, cheli guftanoguttatim ftilla aftilla, e però mai 
non riempiono, mai non Taziano . Il cibo frà noi più nu- 
trice , che la beuanda , perch’è cofa più Toda , la beuan- 
da è più gulloià , che’l cibo , perche il cibo toglie la fa- 
me lentamente,la beuanda incontanente ellingue la fete. 
La beatitudine ci nudrirà,come il cibo per la Todezza:m^- 
ftet tota fìmulì ci diletterà, come la beuanda, perche in re- 
muneratione torrens ejì yjiumen vn torrente , che ra- 
pifee , vn fiume , che inonda . 

4. Hanno altresì vn emfefi Ipeciale le parole di Pao- 
lo; Supra modum in fublimitate: Qui congiungendo 
quelle parole all’ intelo Tello , notili , che TApoftoIo a. 
dimoftrare l’eccellenza della beatitudine, le applica tut- 
^ r. tele 
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te le miTare , ond’è perfetto vn Corpo; la lunghezza, 
chiamandola eterna, l’altezza con quelle parole In fttbli- 
mitate , la,larghezza , e profondità chiamandola Pondus , 
il quale tanto maggiore, quanto è più largo per vaftità, 
più denfo per la profondità ; l’oggetto della beatitudine 
è Dio, la cagione elFettrice di lei, è la caritàdi Dio: Quin- 
di all^ccellenza di lei lì adattano quelle mifurc , con cui 
Paolo Icriuendoa gli Efelìj ci efpone la Diuina Carità, U 
Di u ina grandezza : Eforta iui gli Efelì], V t fini in cbari- 
tate radicétiy d fundati , vtpojfìnt comprabtnàere cum om- 
nibus SanHisyquaeJtt latitudOyiS longiduto fublimitaSy 

4S profundum della Carità Diuina , cioè fupereminentem 
Jcientidm y cbaritatemCbriJìi . Che in quelle parole fa- 
nelli della Diuina Carità, il raccoglie dalle precedenti: 

Vt Jìtìs in cbaritateradicati , e che fanelli delmedefimo 
Grillo in quanto Dio , li deduce dalle feguenti : K/ itn~ 
pleaminiinomnem plenitudinem Dei . E in qual modo 
.poteua efprimerlì meglio l’eccellenza della felicità degli 
Eletti, die attribuendole quelle medefimemifure, per 
cui lì elprime l’eminenza della DiuinaCarità,dacui pro- 
uiene, della Diuina eHènza ,che ha per oggetto . 

C A P O O T T A V O . » 

Quanto acconci ametste Jt adatti al Paradifo la 
t' parabola del tejòronajcojìo, 

I. ^ImileeJì{dicciìSa\\i3itore) regnum Calorum 
v3 tbejauro abfcondito in agro , quem qui inuenity 
■abfcondit y & vendit omnia , qux babet , t! emit illum . V n 
tal telerò è Grillo, perche collituilce egli Iblo il nollro 
Paradilb,beatitìcandoegli i nollri animi in quanto Dio^ 
i corpi in quanto huomo . Può altresì per telerò inten- 
derli la Diuinità , e per campo , in cui li alconde, l’Vma- 
XI ita , come efpongono Santuario , e San Girolamo , e lì ^ 

conferma da San Paolo aficrmante , che in Grillo funi ” 

tmnes 
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Ad CoUf. 1. emnes thefduri fapientìa , & fcìentid Dei abfconàitì . Per 
acquiftar il teforo è neceflario comperare il campo, ia 
£uiè nafcofto , cioè credere con fermezza , che Grillo 
huomo è altresì Dio , in lui fperare , amarlo , vbbidire 
alla fua legge. Il vendere omnia (ì richiede Tempre in pra- 
paratione animi y talora inatto , come lì richiedettc nc' 
Martiri . Il farlo è Tempre vtile, per allìcurare mafrgior- 
mente i’acqu ilio di vn tal telbro;^ quindi per acquiilarlo 
vendiderunt omnia gli Apolidi , gli Anacoreti , i Mona- 
ci , i più illullri frà Santi. 

a. Il telbro li troua in due modi , ò a cafo , ò per in»* 
dullria da què , i quali Tcauano il terreno per rinuenir** 
ui tcTori : Così Grillo, cosi il FaradiTo . Fù trouar Grillo 
per così direacaTo, che Sant’Eullachio nella caccia del 
ceruo , e per più forte ragione San Paolo , che noi cer- 
caua,ma lo perTeguitaua io rinueniflero, e in riguardo a 
quelli lì applicano le parole di tlàia : Inuentus fum à non 
quarentibuf mepalam apparui ijt^qui menon interrogabdt,. 
Si è trouato da molti, che'l cercarono , perche non quie- 
tandoli negli errori del Genti lefimo, e di altre Ree Sette, 
indagando la verità la vira , la via della Talute, latroua- 
rono nella Fede Crilliana . Sideeperòauuertire, che'l 
ritrouarlo non fu mero frutto della lor indullria, fu 
principalmente elìètto della grazia, da cui molli inte- 
riormente lo cercarono , e per cui lo rinuennero : e pur 
di quelli può in qualche lènTo afièrmarli , ahe Inuentur 
ejì à non quarentibus eum , per quel modo^ che vna gem- 
ma d’inellimabile valore potrebbe dirli Jnuenta à 'non 
quarente y le follè,trouata da chi cercaua vn vetro , ò al- 
tra cola oltre ogni comparazione minore . Or que’ me- 
delìmi quali andarono in traccia della verità» cercaua- 
no bensì coTa j>uona , ma non creduta di si Tublinie bon- 
tà, qual fu la trcuate, mentre fi auuennero in Crifto, be- 
ne sì alto, che non mai cadde loro in penliero ,che fòlle 
tale; ciò s’intende però per parte del modo di conolcerlo, 
non per parte delia colà conolciuta . Onde fecondo vn 
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ta! Qccaffò Jnuentus ejl à non quarentiòus • Lo fteflo vale 
<klla beacitudme V ' , - 

V O’ ctie tdbro,ò che ber^ trouàrono efli in trouar 
Grido ,bafti il dire , che il vendere omnia^ qua bahebant^ . 
fu non tanto il comperarlo , quanto l'hauerlo in dono ; ^ ^ 

Pro nibilo faluos facies cos^P* la beatitudine eterna lì chia- 
ma grazia , quantunque lì renda al merito , onde da San- 
t'Agoftino fi appeIIà^rfi//4 prò gratta ; perche i medefimi ’ 
mericifon doni della grazia. A Grido, e alla beatitudi- 
ne ben SI adatta il nome di teforo , e di teforo nafcofto , 
le fi adatta il nome di teforo , perche il teforo fa ricco chi 
fha, fiche d'altro non curi, e Grido fò sì ricco Paolo , . 

omnia arbitrabatur ^ v/ //érrar^^peracquidarlo : ne 
iblociò , ma fhauerfenza lui tutto il rimanente lo ripu- 
taua non guadagno , ma perdita dicendo : om~ AmiUpt^u 

nia detrimentum ejfe prater emìnentem jcientiàm lefu 
C brijiì r II teforo è quello , da cui fi traggon rendite per 
•menare con giocondità , & agi la vita mortale . Da Cri- 
•do , e da fuoi meriti fi han n© le rendite della grazia, per 
cui viuere vita beata , e immortale . Il teforo confide 
principalmente nel denaro, cui che vir- 

tualmente contiene tutti i beni della vita mortale. A 
Grido obeàiunt omnia , quia omnia dedit ei Pater in ma~ 
ttus\ Data eji ei omnis potejìas in Calo inT erra j ma^ 

rtque ; è virtualmente omnia yomtse bonum per la Diuini- 
tà, e da lui pioue a noiomnebonum per i meriti della Dei- 
ficata V manità • Quindi chi polllede lui non folo è più 
ricco, che chi polliede tutto fenza lui, ma non è men egli 
ricco di quegli ,chq polliede lui , e tutto: Deus meus(di- 
ceua il Serafico Francelco : Non enim ( dice Sant’ Ago- 
ftino a multis vnum ,fed multa ab vno : Multa funi , qua Domini 
Jaìia funi ^vnus qui fecit ^ e poco apprefio : Bona valdè 
quajhcity quanto maior ille qui fecit\ e du pendoli delfin- 
lània de’ mortali Sant’Ambrc^io : lllis ( dice )non ejìfa- 
tis Deijilius ^ inquo funi om?ti a \ non coii^din Pietro, il ^"" ***' 
quale vdendofi proporre da.Crido: num quid & vos vul- loan.e, 
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tis abire ? Domine ( rifpofi; ) ad qnem ibitnus , colle quali 
parole ("d ice Grifoftomo) omnibus rebus Cbrijlus prx~ 
tiofìor ofìenditur y yfwe, qui ab eodifcedunt non babent 
amplius quò eonfugiant ; e SJUt’Agoftino nota quei detto 
ellère ftato vn prouare con euidenza a Crifto l’imjxjlli- 
bilkàdellalciarlo:/<f^f<//V da nobis alterum te , 

adquem ibimus , Che fu , quanto direa Crillo, (e voi 
fieteopnibene , dunque fuor di voi non ci ha bene, per 
tanto Ad quem ibimusì Dateci vn’ altro voi . Queftoè 
argomentare ad redu5tonem ad impojjìbile. 

4. Dilli, che Crifto non Ibloè teloro, mateforo 
nafeofto : V ere tu es Deus abfconditusy dice a lui, e di lui 
i n fpirito Efaia . F u teforo nafeofto a gli Ebrei , e nafeo- 
ftoaurattiui , e nafeofto eziandio a’ Santi. Se gli Ebrei 
rhaueflero conofciuto: H umquam Dominum gloria cru^- 
cijìxijfent . Si trouano certe montagne al di fuon afpre, 
alpeftrijinculte, e pur elle fon quelle, in cui legnata»» 
mente lì alconde più copia di oro, che nelle culte . Tale 
era Crifto mallìmamente nella Croce ; mons in vertice 
montium , ma monte afpro, tutto lacero , tutto ferite , 
tutto fangue ; e pur in fenoad elfo lì nafeondeuano om- 
nes tbejauri , non che copia di argento , e di oro ; fu na- 
Icoftoa gli Ebrei .Non enim habebant oculos { dice Sant’ 
Agoftino)per veder altro, che lefembianze efteriori. 
E albo fo a’ Gattini, a’quali, quantunque non manchi 
l’occhio della fede , e però sì olFufcato , che non giunge 
a penetrare neirincimoqucH’intìnito teforo, che fi af. 
conde in Crifto , che fc ’l conofccfJero , come faria polli- 
bile , che in vece di vendere , omnia qua babenty^tr com- 
perarlo,tutto dì ne faceflero permuta con vn mefehino 
denaro ,con vn fozzo , e brutale piacere . E altresì in 
parte ignoto a medelìmi Santi : Filij Dei Jùmus ( diccua. 
San Giouanni ) & nondum apparuit , quid erimusy perche 
hauendo Crifto in noi non ci è noto il fuo valore , all’ 
ora folo il conofeeremo, quando videbimus eum^Jìcuti ejì. 
Eie ’lconofcclle ora vn Giulio , come potrebbe viucre 
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mefto , qualunque perdita faceilè , ò di fanità, ò di ono- 
re , ò di amico , mentre crederebbe di hauer in sè vn te- 
foro , che vale tutto , in cui fi contiene tutto Tamabile 
per bellezza , tutto ripetibile per bontà . 

5-. Io qui non pofifo contenermi di non fare vn’ama- 
ra invettiua a quel giouinetto ricco, di buona indole, 
di cui fauellano i fagri Vangelifti . Venne coftui in cer- 
ca del Saluatore, e trouatolo. Quid facìam ( gVìéìSk ,) Mt/ib.jp. 
Vtiììtam aternam ptrcipiamied vditofirifponderej/èr «4 
;»4»d4/4 ; foggiuniè . Hac $mnia cujìodiui 4 iuusntuu 
mea ,perlochc Grido ìntuitus dilexit eum^ e iòggiunielì, - 
andafiè , vendeflè i fuoi beni , ne facefie limofine , & ha* 
bebis tbéjaurum in Cesio y e tornafiè a feguitarlo, e ne 
farebbe vn Apodolo : Il giouine , quali gli fi proponeflè 
la permutadelmoltoeo’l poco, mentre Grido glipro- 
poneua la permuta del niente col tutto , cioè delle Aie 
poffèlfioni con Grido medefimo pollèduto nel Paradilcr," . / 
cJiè volta, e fenza pur dire addio , Contrifiatus in verbo 
abijt trijìis . Folle , e fuenturato dice di lui Sant’Amr 
brogio, Deumjìbinonfuj^cereiudicauit, iS ccntrijlatus 
quajì pluris ejjet y quod relinquere tuberetur , quàm 
quoì eligere ; ciò perche erat multas pojfejjiones babens , 

5e folle dato in mio potere,haurei condotto a volo quel 
giouine viuo al Cielo dellato , indi abbaflàndogli lo 
Iguardo all’ ingiù, dou’èf glihaurei detto ) la terra, doue 
la Giudea , doue Gerufalemme tua Patria , doue india 
le tuepofièfiionl ,le tue ville? E non dilcernendo egli 
jcolagiù altro che vn puj|to, haurei foggiunto ; Or fappi-, 
che il meno, che ti promettefiè Grido , quando ti dille : 
Jiabebis tpefaurum inCatlo ytrsL farti Monarca di qued’ 
immenfo Mondo, che fono iGielf, metterti fottoipiè 
per tuo dratoquedotapeto ricamato di Stelle. Sappi, 
phe tutto ciò era nulla a paragon di quel te/oro , che ti 
promife , eh’ era il medefimo promettitore , c tu forfin- 
jnato 4/5 /^/ì , e dedi rifiuto advna sigrandeofler- 
ta, per non perdere vn vii palmo di terra. Non faran 
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già così tanti di te più fàggi giouinetti, che nafceranno 
nelle future età, i quali adempiendo il generofo confi- 
glio datoda Crifto , e rifiutato vilmente date» mette- 
ranno in vn fafcio ciò che haueuano , ciò che poteua no 
fperare , Scettri , Regni , Imperj , abbraccieranno il fblo 
Crifto, e la fua Croce in cambio d’ogni altro bene^ e 
fiati notOjChe già ad allogarli fi preparano i Monifteri 
a migliaia , gliÈremi ,Ie cauerne de’ Monti, e le Selue ► 
Non farà così vn Antonio , che per auuentura più ric- 
co , e in età non men fiorita , che la tua , all’ vdir non au- 
uiuate dalla bocca di Crifto,: come le vdifti tu, quelle 
voci xVade yVende yomnia , qutt hdber yttvre y e palaggi 
vendette in vn momento, e datone il prezzo in dono aìr 
altrui miferia , prelè albergo ne gli afpri gioghi de’rfìon- 
ti, e traile co ’l fuo elempio immenlà fchiera di mortali a 
popolar di Angioli in carne la Iblitudine, di Beati ilPa- 
radilb^ed ora, ed eflò, e innumerabili fuoi llguaci trion- 
fano fràgli Angioli . Tu ,doue allora larar> che potrai 
fperare? le tue Ville, le tue poflellìoni oue faranno ? Ver- 
rò , verrà vn giorno, che tu mirando da lungi coloro i 
quaU fi applicarono al configlio di Crifto federe in alti 
troni, ludicantes duQdecim tribus IJhael \ ti accorgerai 
con inutil pentimento del torto, chefaceftiaDio, e a 
tè fteffo, mentre vedrai quel niente, che fèguifti, fè- 
guendo il Mondo ,e quell’ infinito , che lafciaftì pofpo- 
nendo Crifto al Mondo . 

6. Ma a che prendermela io con quel mal configlia- 
to giouinetto ? E vero, ch’è innftmerabìle la moltitudine 
di coloro ,che prepoféro Crifto ad ogni altro bene,e l’af- 
ferma S.Giouan ni, dicendo di efii : K idi turbam magnam 
quam àinumcrare ttemo ptterat , ex omnibus gentibus , tT 
iribubus y& populisytSlinguis - Ma che ? Sono in nu- 
mero oltre ogni comparazione maggiore quelli , a’qualt 
•Crifto per fbloiftinto della fua beneficenza fa la mcdefi- 
ma offèrta ,ehe fece a lui, ed effi più forfennati, perche 
han veduti tanti efempj non faputida lui , gli fanno va 

mede- 


■ 'igiti id ; 


CAPOOTTAVO. a.7 
medefimo ingiuriofo rifiuto . P/tupertatem putunt Lecocuaio. 
mino yèrw/Vtf ( dice Ambrofio qui fuperùmnet ejì^illis 
exiguus , tì angujìus efì : £ non inen forfennati di eflì i 
lor genitori, checon vn amore peggior di ogni odio , 
non fologlidiiTuadonoil ieguir .Grillo ^ anzi aliai voi* 
tegliconllringono con modi violenti a non lenirlo: 

Padri ad va' ora ingrati verlb Dio , «he lor gli diede ^ e 
per folle tenerezza crudeli verfo i lor parti, a cui inUi- 
diano il fommo bene, <ch*è> baèere tbefaurum in C«lo^ 
vbinec furet ejffòdiunt , nec erugo, & tinca Jemolitur 
Quanto ho fin qui detto di Crifto,tutto ho detto del Pa- 
radifo, il pollèllò di cui non ó altro , che pollèder Grillo,, 
jna quelli forlènnati genitori,ne mollrano di làpere,chc 
.cola lìa Grillo, ne che cofa lìa Paradifo^ 

G A P O N O N O. ! 

Quanto ac e ondatamente Jt efprìma l'eccellenza Aella 
Jbeatituàìne con la parabola della 
fretioja margarita. 

S I come la Sourana eminenza di Dio, di Grillo , 
ch'è l’oggetto (della beatitudine ; così la bontà del- 
la beatitudine , che confille in goder Dio , e vedendo- 
lo, & amandolo , non può elprimerfi a ballanza con la iì- 
militudine di verun creato enimma ; .quindi è mellieri 
moltiplicarne molti , affinché J’vnofupplilca in ciòcia 
che l'altro è difièttuolò . Perciò. hauendoci il Saluatore 
dichiaratala perfettione della beatitudine per renimma 
di vn teforo nafoollo, ora vi aggiunge la fimilitudiae di 
vna perla preziolà ; Simile regnum Ccelorum quaremi 
honns margaritas , inuenta autem vna pretiofa abit , 
•oenàitomni 'a^uababetJS emit eam . Il teforo sì chiamò 
afcofo , si dille trouato cafualinente nel campo, ad elpri- 
mere la vera grandezza della dolcezza , quam abfcopdit 
JDeus timentibus fe, alcofa, e quali ^ non qua* 

D a ‘ • »v»- 


Digitiz«j by Coogle 





28 LIBRO PRIMO' 
reittibufyip&i'chcfpemy & vota tranfcettditi ora a dino- 
tarci, che l’Euangelio ha fcoperto il valor di quella per- 
la, ond’èinefcufabileftoltizia r ignorarlo, dice, che il 
fauio mercadante la conobbe e a farci palefe , che que- 
lla perla dee cercarli con cura , mette l’ efempio del ne- 
gotiante , il quale cercaua bonas margavitas . Di più, 
perche il teforo è ben Tempre appetibile per rvtilità,non 
iempre atto a dilettarci con la bellezza , propone l’elem- 
pio della perla, in cui con l’vtile gareggia il bellomel che 
conuiene con la beatitudine , ch’è l'vtile , ed ogni bene , 
oltre reffèr in sè llefià bellillìma a maniera di Spofa , ric- 
ca di dote, e bella di volto. Per vltimoiì teforo non 
fuoleflerecofafemplice, ma vn comporto di argento, 
di oro, di gemme, non così la perla, ècofavnica, e 
femphce, tale appu nto è la beatitudine, ma come la per- 
la, quantunque lìa vna lòlcofa per realtà, per equiua- 
lenza è molte cole , cosi la beatitudine , così Dio ogget- 
to di ella è per equiualenza tutte le cofe . 

2. Tre cofe fecondo la dottrima de’ Padri fi elprimo- 
no dal Saluatore lotto la fimilitudine di perla pretiola . 
Ciò fono, la vifione , e l’amore beatifico , che conrtitui- 
fcono il pofièdimento di Dio il medefimo Dio , eh’ é 
l’oggetto della beatitudine dell’anima ; e Grillo , che 
in quanto Dio beatifica l’anima , in quanto huomo 
glorifica i corpi ; l’eccellenza di tutti e tre quelli eccelli 
beni, il primo de’ quali conrtituifee la forma,il fecondo, 
e terzo l’oggetto della beatitudine fi efprimono con la 
fimilitudine della perla . Di quella atfèrma Plinio , che 
tiene il principato fopra tutte le gemme, e aggiunge , 
Margaritarum omnìs dos conjìjììt in candore ^ magnitudi- 
ne y orbe^ lauore, pendere , per cui è altresì fodiflima . Di 
più il prezzo della perla con lille nell’vnità, e però nel 
latino idioma fi chiamano niones , Si concepilcono 
non di feme terreno , ma di ruggiada celerte per attiuità 
del Sole , onde la conca tiene maggior commerzio col 
Cielo , per cui conccpilce si bel parto, che col mare , ia 
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cui nacque . Si è per fine olleruato , che le perle di fuori 
candide al di dentro roflèggiano, quali informate da 
vn 'anima lànguigna • 

3. Ora iblleuiamoci dalfenimma allacofa rappre- 
/èntata . La vifione beata tiene il primato fopra tutti 
ibeni, come la perla l’opra tutte le gemme, perche per 
ella. poflèdiamo/rm«OT bouum ^ anzi omne bonum. La 
vilione beata èbelliflìma, rendendoci limili à Dio: Si-- 
miles eì eh’itnus y quia videbimus eum yjtcuti efl'^ è bella 
si , che ci rende belli , ciò che non può fare veruna per- 
la . E’ purillima per modo, che quantunque prima folfi- 
xnoneri fuper carbones , ci renderebbe candidillimi : E’ 
IbdilJìma , perche trae la cognizione dalla perpetuità di 
sèftefià,c non farebbe beatifica (dice Sant’ Agoftino ) 
nifi ejfet de fua eternit ate cei'tijfima . La perla è rotonda, 
e con la vifione beata li compilce quel circolo, per cui 
torniamo a congiungerci a Dio noftro principio, per 
chevfcimmo da lui per la creatione: Ed è quella la 
fomma perfezzione del perfetto vnirfi alla fua prima 
ragione. Della perla come dice Plinio io/ La 
vifione di Dio conftituilce teternum gloria pondus . Co- 
me la perla è più pregieu ole , perche al di dentro è quali 
informata da anima rofièggiante , cosi la vifione beata , 
perche la carità è quali l'anima, che l’informa . La vilio- 
ne beata altresì è femplicillima , e formata da ruggìada 
celefte, cioè dalla grazia , che viene fopra noi dal Cielo, 
e perche li formi in noi, ed’vopo, che tenghiamo 
maggior commercio col Cielo , da cui piove la grazia , 
che col mare di quello fecolo , in cui fiam nati, e viuia- 
mo . Per fine, come la perla fi produce dal lume folare, 
così la vilione beata dal lume della gloria, ch’èil lume 
del Ibmmo Sole . Ciò, che a fièrma Sant’ Agoft ino della 
Carità, vale altresì della vilione, eh’ è radice di ellà, 
quanto al fuo modo perfetto , e conllituifce vn tutto 
con ellà . Cbaritar ( dice) ejl margarita pretiofayjvte qua ^ 
ffibil tibi prode fiquoàcunque babuerÌ 5 \ quamfifolam ba- ' 
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4. Si Bitte doti conuengono alla vifìon beata , in 
quanto efsa ha Dio per oggetto,ed’è poffelllone di Dio. 
Iddio non folo tiene il principato fopra tutti i beni » ma 
contiene ogni bene : Non (blo è vno per la lèmplicità , 
ma vnico . Chi perde vn telerò , vna perla , può confo- 
larfi con la fperanza di acquiftar altro teforo , altra per- 
la. Chi perde Dio, non perde vn gran bene, ma perde 
ogni bene : non può conibladì con la Iperanza di acqui- 
ftar vnegual bene, anzi perde la fperanza di acquiftar 
alcun bene, perche ha perdutola fontedi ogni bene;. 
Dio non è bello, ma la ftefsa bellezza , non è puro , ma 
la ftelsa purità , cioè la ftefsa fantità , è lòdo sì, eh' è la 
ftefsa immutabilità, è vn circolo, cuius centrum vbiqucy 
come fcrifse colui . 

f. In (ingoiar modo (ì addattaquefta (Imilitudine a. 
Crifto, e in quanto Iddio, e in quanto Huomo: In 
quanto Dio, è nato ab aterno in feno al Padre: In Jplen- 
doribus Santìorum ante Luciferum . parto di quell’ infi^ 
nita luce, chejfplende nel Diuino intelletto , è parto non 
fatto, ma generato , per cui faUa funt omnia : non folo 
è candidiiftmo , n\a. C andor luds\fiterna ,fpeculum Jtnt 
macula . Dicono , che la conca fenza hauer compièrcio 
con altrui , concepilce la perla, quali verginalmente ndlc 
fuofeno. Cosi il Verbo eJiiuJìnuPatris , generato da 
lui folo con parto verginale . Sant’Agoftinò applica eie- 
gantemente.al Verbo eterno tutte le doti, ond’èpre»* 
ziolà la perla . In principio erat V erbum , <S Verbum 
erat ap ud Deum • Eji enim Cdice il Santo ) V erbum Do^ 
mini lucidum'Candore vei'itatis j folidum firmitate ater- 
nitatis , ^ vndique fui Jtmile pulebritudine Diuin - 
tatis . 

6 . Si adatta altresì quefta (imilitudine a Crifto in 
quanto Huomo, Come la perla li genera in feno alla 
copea dal lume, e calor del Sole di ruggiada cclefle 
fenza con forzio di agente terreno ; Così Crifto in quan- 
to huomo lènza conforzio di Huomo fu generato in (è- 
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no a Maria de rare Cali ; Con chefuefàudita la preghie- 
ra di Elaia: Karaté Coeli defuper: fu generato per effi- 
cacia della luce > e ardore del lume Diuino , cioè dcirin- 
creato amore , come difse l’ Angelo : Quod in e a natum 
eji de Spiri tu SanSo ejì . Dal fuo Verginal concepimento 
contrafte vn tal amore alla Verginità , che lì diè Spofo 
a tutte le Vergini i E perche fu qual giglio , conceputo 
di verginal fangue , e qual rola per efficacia ddl’ardore, 
e della luce increata : Quindi come la perla al di fuori, è 
bianca, al di dentro rofseggia : Così egli candidusy & ph- 
rubicundushoL inuaghito, e inuaghifce del fuo bello 
tutti i Santi , e mallìmamente ergmì.Quomoda tnim 
(àÀ<xKgo{i\no)illumV’irgines non amareni y che per 
Àio amore marttos in to'ris non qua^uerunt ? L quelle , 
che alla Verginità vnirono il martirio , furono più for- 
tunate, perche a lui furono flmili» candida y & rubi- 
cundte . Si come fù perla afcofa in fèno alla madre prima 
di nafcere ; cosi prima che morifte , li alcole qual perla 
dentro la conca lòtto gii accidenti Eucariilici , per efse- 
re in terra noflrabeuanda, noftro cibo, e lalbiarci pe- 
gno di quel, che farebbe a noi nel Cielo, noftro bene, no- 
ftro benefico oggetto, noftro tutto .Fu eccefso di amo- 
rolà follia quelche li narra di colei , la quale diè a bere 
alfuodiktto nell’aceto vna perla di ineftimabil valore, 
ma fu finezza di eccefliuo sì, ma fàggio amore di Crifto, 
lafciarci in cibo, ebeuanda quali diftatta quella mar- 
garita , eh’ è egli medelimo , perche a palcfarci, quale, e 
quanto eccelfo fofse Timmenfò bene,checiprometteua, 
c teneua ipreparato nel Cielo, non poteua rinuenirfì 
modo più adatto , che darcene in tesra per pegno sè me- 
delimo , diuenuto noftro cibo , e noftrabeuanda , con 
che ci moftra ua parimente il modo con cui a bear tutti 
farebbe tutto di tutti j perche nell’ Eucariftia pafee 
tutti, da tutti fi prende: non conJraSus y noniiuifus 
integer accipitur. 

7. Qu^a metafora di perla preziofà , con cui il 
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Saluatoreàpprefso San Matteo defcriue sè ftefso j e da 
. un lato in gran modo fìmile , dall’altro niente meno ef- 
primente le doti di Grillo , di quelche fia quel nome 
pijlFimo di lui, che gli danno i Profeti . Zaccaria il Padre 
del Precurfore nel Salmo , che commincia , BevediSur 
cap.i. Dominus , attribuilce a Grillo il nome Oì'iens^ dicendo, 
J^ijttauit nos Orienj ex alto . Zaccaria il Profeta nel Ga» 
Zac(. cafri ■ po 3 . Ducflftì fo'uum meum Orientem ; c nel 6. Ecce vir 
mmen eìus Oriem : Il qual nome fecondo^ la più verilì- 
milefpofizionedegli Interpreti, fignitìca 
furculus . E apprefso Elàia fi chiama fiore della verga di 
lefse. Difsi, che ’l nome furculus (lo 
llefso affermo del nome^io/ ) fono in gran modofimili 
al nome margarita , quanto all’ efprimere le doti di 
Grillo, perche il fiore altresì, e li germogli fortifcono in 
lèno alla terra nalcita verginale, non concorrendoci va 
doppio terrellre principio, mafolo la terra fecondata 
dalla luce del Sole, e dalla ruggiada delCielo,onde il fiore, 
H germoglio fono vna benché infima imitatione della 
nafcita di Grifto,non men da Padre vergine in Gielo,che 
da Madre vergine in terra , onde ad efprimere ciò cofpi- 
rano la metafora di margarita , e il nome FIos^qW nome 
Orieus, cioè Germe» , fignificando , e quella , e quelli le 
due nalèite verginali di Grillo. Aggiungefi, che la mar» 
garita con le varie Tue doti niente meno elprime le per- 
lèzzioni di Grillo , che il nome Oriens , Flos . Giò lì 
accoglie dalle tante , e fi varie proprietà , nelle quali la 
perla e limile nel fuo candore , e nella belleza a quello , 

* ph’ è fpeciofus pr<e Jilijs bomiuum . 

8. S’inferifce dal fin qui detto , quanto tenue preze 
zo fia quello , che Grillo richiede da noi , per compera* 
reilteforo, e la perla preziofa. Per comperare la là* 
pienza di un Salomone, lafantità di Adamo, prima, 
che foflè reo di morte, la robuflezza di Sanfone , di Da- 
uid, il legno della vita , il cui frutto ci rendeua dènti dal 
morire, ncffun làrebbe rellio, a Ip^ndere interi patri- 
moni], 
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moni] , e vendere mnia^ qua bahet . Vna Vergine ricca, 
ma lofòa , a quali fpelè farebbe ritrofa , (e le fi ofièriife la 
bellezza di vna Rachele : Altra bellezza fi ofFerilce a 
comperare , altra (anità, altra lapienza , altra robuftez- 
za, altra franchigia dalle malatie, dalla morte, chela 
fapienza di Salomone , la fortezza di Dàuid, altra elèn- 
zione dalla morte , che quella di Adamo , altra bellezza, 
che quella di Rachele . Balli il dire> che la vifione di Dio 
in vn momento ci renderà fi Capienti, si belli, si forti , sì 
robufti, si impallibili, e immortali, per modo , che rim- 
petto a noi la fapienza di vn Salomone farà ignoranza , 
la fortezza di Dauid farà debolezza, deformità la bellezza 
di Rachele, infermità, e morte la lànità,ed efonzione dal 
morire di Adamo : E pur noi, che comperiamo a sì ca- 
ro prezzo cofe tanto minori , fiamo reftij a comperare, 
anzi a riceuere in dono beni oltre ogni comparazione 
maggiori , per i qusdi Iddio ne pur richiede , che ven- 
diamo Omnia^ qua baòemus^tna. che portiamo quel pelo, 

-che pur è 0»us leue , e quel lugum Juaua . 

C A P O D E C I M O. 

Dalla Jìmilitudine del conuito , e dell a gran cena ^ di 
cui Jì vale il Saluatore a dejcriuere la beatìtu* 
dine yjì raccoglie la Jua grande7tH,a • 

I. TN San Matteo fotto la metafora di conuito 

X nuzziale, e in San Luca fotto quella di gran g)** 
Cena , delcriue il Saluatore f immenfa felicità preparata 
da Dica gli Eletti ; NeirApocaliflè altresì San Giouan- 
ni chiama quefta, cena di nozze: Beati ^ qui adccenam 
nuptiarum agni vacati funi . Ifaia parimente la dichiara 
fotto nome di conuito fatto da Dio al fuo Popolo nel 
monte deireternità , ÒKQXiìpracipitauit^ortem in fem^ . 
piternum , come parla il Profeta : Ccena magna (dice San 
Gregorio) ejl fatietas dulcedinis aterna ; EdEutimio : 
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Signijìcatur (dice ) inefahilit Dei fi'uitie'^ e a ragione^ 
come nota la gtoilà fi appella cena , perche fofi cetnnm 
tfullum conuiuiumyejiaty ma folo perfetta quiete, che 
' ne gli Eletti farà fempiterna . La grandezza di quello 
conuito vuol raccoglierli dall’alta condizione del Perfo- 
naggio, ilqualefàrinuito, dal motiuo, ch’egli ha di 
farlo , dalla qualità, e numero de gl’ inuitati : Appreffb 
vuole conliderarfi lafontuofità di elio in ogni maniera 
di cibi celefti , atti a ricreare tutte le noftre potenze , in- 
telletto , volontà , memoria, fenli intcriori , e fenli 
cfterni . 

a. Quegli, che inuita , è Dio, il quale da San Matteo 
fi chiama jRea:: Simile eji Regnum Ceelerum homi ni Regi, 
qui fecit nuptias Jiliajuo. Il figliolo del Rè, èGiesù 
Grillo Spofo, e la Spola è la Chiefa trionfante , di cui 
fi celebrano le nozze con l’ Agnello Vefpere , cioè in fine 
de’ fecoli , allorché introdurrà la Spola nel talamo del- 
la gloria , in cui farà in eterno congiunta feco . Or trag- 
gali la magnificenza del conuito dalla grandezza di chi 
loia. Quelli è vn Dio , la poluere del cui trono Ibno il 
Sole, le Stelle, vn Dio, che ha l’Onnipotenza per inge- 
gniere delle fue machine , la beatitudine per giardiniera 
de’ Tuoi diletti . Al Re AlTuero , perch’ era Monarca di 
127. Prouincie, facendo vn conuito a’ fuoi ValTalli,con- 
uenne,che’ifacefiecontal fontuofità, che appena là- 
ria credibile, fé non folle defcritto dalla penna dello 
Spirito Santo : Con qual magnificenza dunque conuie- 
ce, che fi làcci il Tuo con uito da Dio Monarca di mondi 
infiniti, de’ quali può ellèr fecondo vn fuo lèmplice cen- 
Jio.Il motiuo di far vn tal conuito ad Alluero fu,v/ ojìe»’- 
deretdiuitias Regni fui. Or quanta è la diflèrenza fràle 
ricchezze del regno di AlTuero, c del Regno di Dio, tal’ è 
ragione, che fia la diflèrenza del conuito di Alluero , e di 
quel che farà Dio , vi tjìendat diuitias regni fui . Q^aiè 
la differenza della durazione frà quelli conuiti , tal con- 
uiene , che fia la diiferen^ della fontuoficà : La difièren* 

za 
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za nel durare è infinita , perche quello di Aflùero durò, 
1 8o. giorni, quello farà eterno : tal conuiene , che fia la 
difièrenza nel eller magnifico . I più magnifici conuiti 
' fon que’ i quali fi fanno con occafione di nozze reali . 
Tal farà il conuito, che farà Iddio a gli Eletti, lo farà in 
occafione di nozze del fuo Vnigenito : Fecit nuptias fi. 
li» fuo. Che dirò de’ Conu itati? Se fi confiderà il nu- 
mero San Giouanni vidde Tur barn magnante quam àinu. 
merare nemo poterai ; fe la lor qualità , il primo fi'à eill 
farà Grido fpofo, fottoluila Chielà, compodade gli 
Eletti tutti intimi amici di Dio, e fuoi figliuoli adottiui ^ 
e Ipofi in quelle nozze . Finga pur il penfiero , quanto 
sà , e può , non trouerà perlbnaggio pari à quegli 
il quale inulta > ne agl’inuitati, ne cagione più giuda 
di modrare maguificeutiam Regni fui in vn conuito : 
adunque ne puj- potrà fingerli conuito di pari magnifi- 
cenza, e grandezza , 

5. A quedo conuito in teruer ranno gli Angioli, ma 
fi farà fegnatamente per gli Huomini, perche e Huomo 
farà lo lpolb,e le nozze, che furon parimete Ibirituali co 
gli Angeli furon fatte nel principio de’fccon. Quindi 
fiicendofi per l’Huomo Ikrà ordinato a palcere con di- 
letto tutte le potenze fpirituali, c corporee dell’ Huomo: 
Le fpirituali fono, intelletto, memoria, volontà: di que- 
de fauellerò nel capo prefente , Fauellando deirintellet- 
to , tré colè fi ricercano a renderlo beato , l’altezza dell, 
oggetto, la proporzione, che tiene con la potenza, l’ama- 
bilicà del medefimo oggetto . Quanto all’altezza badi il 
dire, che Dio è oggetto d’infinita eccellenza. Infegna 
Aridotile, come altroue notai , ch’ò più gioconda la co- 
gnitione ofcurilfitna delle cofe fublimi, per figura , del- 
le intendenze , e de’ Cieli , che la cognizione euidente 
delle cole infime . Stante ciò, efleodo la vifione beata non 
folo euidente, ma quali fpcrimentale di vn oggetto infi- 
nito , chi potrà a badanza comprendere, quanto fia di' 
lettolo l'hauerla. Se tanto è dilettofoilconolcere le 

E % Crea- 
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Creature ,che fono fi vili rimpetto apio , e conofcerle 
ofcuramente con maniera imperfetta , qual farebbe la, 
giocondità di chi hauefse chiara , & euidente cognizio* 
ne di tutto il creato pofiibile ad eilère,e pur tutto il crea- 
to pofllbile è vn ombra , e poco più di nulla rimpetto a 
Dioimmenfo: dunque inefplicabile farà il diletto da) 
veder Dio, e dal vedere tutte le colè in Dio, in cuiap- 
paion belle le (ledè cofe in sè lorde,come nelk dipintura 
appaion belli non meno i Demonij,che gli Angioli. Che 
dirò della proporzione , che palla frà l’intelletto, e Dio. 
L’intelletto(dice Ariftotile) eji omnia in potentia\lààìo in 
atto. Da ciò è, che all’iatelletto è dilettola la cognizione 
di ciafcun vero, per quelmodo,che alla materia/e hauef- 
fe fentimento,farebbe giocoda la fua vnione co qualun- 
que forma . Ciò perche nel conofcere vn vero fi riduce 
ad atto la potenza , che ha Tintclletto a conofcer quel ve- 
ro , per quel modo , che nello fpolkrfi ad vna forma fi 
riduce in attola potenza della materia a vnirfi a tal for* 
ma» ma nel ridu^ in atto ia mente rifpetto ad vn vero 
non conolciuto , rimane in potenza alle infinite verità 
ignote, ^ome la materia nel congiungerfi ad vna forma; 
# rimane in potenza a forme infinite,e però, come ellà per 
vnirfi ad altre forme , così 1’ intelletto per conofcere 
nuoue verità, rimane fempre vogliofo di mutamento , 
Se dunque è il dilettolo col conofcimento intendere 
vna verità ,.cioè ridur’ inatto la potenza , che riguarda 
vn tal vero, qual fiaiipiacerdivederDio,cioèdico- 
nolcer con vn Ibi atto ? Qual atto più pro- 

porzionato può fingerli alia potenza ad tmne v^erum, che 
quell’atto, il quale vnico contiene omne veruni Cheme- 
rauiglia, fe l’intelletto rimanga pago , nem rimanendoli 
a conoicere altro vero: empiendoli tutto il fuo vuoto , e 
rìducendofi ad atto con vn ibi atto ogni fua potenza ? 
Nota altresì Ariftotile , che quanto più fi^ma vn ogget- 
to, tanto è più dilettofo il conolccrlq^y onde più ci è 
gioconda la cognizione di vna peribha amata in 

vn 
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vn fol vile, e ìgnobil attributo di lei , che ’l conoftere il 
bello di altra forma , ò non cara} ò men cara: Quindi 
amando! Beati Iddio fopra ogni colà, è conlèguentC} 
che in vederlo prouino vn infinito, e inefplicabile piace- 
re. Quefl:’argomento mi caderà di duoud fotto la pen- 
na nel libro feguente . 

4. Ma s’ è gioconda la cognizione , non è punto me- 
no giocondo ne’ Beati l’amore } amore, che hauendo per 
oggetto il ben preiènte dell’amato, è pur godimento : Si 
come l’intelletto è potenza , che ha per obbietto ogni ve- 
ro, così la volontà ha per oggetto ogni bene: Quindi 
al piacere, che prouerà rintelletto nel ridurre in atto col 
.veder Dio la fua potenza cognofcitrice di ogni vero , fa- 
rà pari il diletto dell’appetito intellettuale nel ridurre 
in atto la potenza di ogni bene , col goder di Dio , eh’ è 
Ornile bonum ^Quanto Iddio è miglior di tutti i beni pof* 
fibili a crearli, tanto fi fperimenta maggior diletto in go- 
derne , che non fi trarrebbe dal godere congiuntamente 
di tutti i beni creati . Quelli godimenti rifpetto al pia- 
cer , che trae la volontà dal goder di Dio, larebbono pic- 
cioli riui rimpetto a vn gran mare . Taccio il piacer,che 
trarrà la volontà de’Beati dal goder del bene di ciafeun al- 
tro fra’Beati,amato da ciafeuno con perfetto amore,per- 
chc quello piacere quantunque malfimo farà poco più 
di nulla , pollo a fronte al piacere del goder di Dio . 

' -f. Ragionando ora della memoria afferma Dauid 
de' Beati: memoriam abuudantia Juauitatis tua excita- 
bunt. Il ricordarli de’ pericoli a chi fu in rifehio di far 
naufragio in mare, è oggetto giocondo a chi è ficuronel 
porto. Tal farà il piacere de’ Beati. al ricordarli, che 
jLdqueut contritus ejì ^ & ipjì liberati funt . Siamo 
vfeiti (diranno) da quel gran naufragio , lìam ficuri nel 
porto . Si accrefeerà il piacere della ficurezza, per la con- 
traria forte di tanti, che naufragarono nel mare , non 
perche godali del male altruii^ed quibusipfe malis careas, 
quia cernere fuaue efi . Quefto piacere non mancherà a’ 
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Beati per la comparazione di loro co’ reprobi . Dipià 
l’hauer prelènte nella memoria la ferie de* Diuint bene- 
fizi], e dell' eterna loro predeftinazione * fpargerà in cfli ^ 
immenlà gioia . Si (benderà la lor memoria in tternum ' , 
vltrày & ad indagare quel primo fonte di ogni lor bene, 
che fu la predeftinazione , e l’amor portato da Dio ver- 
ro ellì , dal qual fonte fgorgherà altresì nella lor memo- 
ria vn torrente d’ inefiàbil piacere , il qual torrente lèm- 
pre crefccrà nel progrello , perche la lor memoria haurà 
femprc quel dolciflìmo obbictto della continuazione 
deil'amor Diuino, che lèmpre amandoli gli hauerà bea- 
tificati più lungamente, quanto farà fiata più lunga la 
durazione della lor beatitudine. Taccio il piacere, che 
proueranno in ricordarli tutte le imprefe della Diuina 
Prouidenza nel corlb de’ ftcoli preceduti , maffimamen- 
te delle vie tenute a condurli al lor beato fine . 

CAPO VNDECIMO. 

Cbe nel gran anuito della beatitudine rimarran fat^ìe 
di giacere tutte le ^oten^e naturali deU'Huomo. ' 

I . A quefta gran cena faranno inuitate non folo 
le potenze fpirituali> ma le materiali , cioè i 
fenfi interni, ed efterni dell’ Huomo . Ciò per la qualità 
dello Spofo , a cui il Diuin Padre fecit nuptias . Egli ef- 
fèndo Huomo, e Dio, e in quanto Huomo , oltre l’intel- 
letto, la Tolontà , la memoria , contenendo in sè la carne 
beatificata, e ifenfìgloriofi , vuol ragione, che beati- 
fichi non folo l’anima, ma la carne , e i fènfi in noi , per- 
che fi ofièrui la conformità frà il Capo , e le membra , e 
allo Spofo fia fimile la Spofa , maggiormente che , come 
già hebbe fpofàte , e vnite a sé le anime dalla grazia, eh’ è 
pegno della beatitudine delle anime , così ha fjxìfate, e 
congiunte a sè le noftre membra per mezzo deU'Eucari- 
ftia , la qual è pegno della gloria de’ Corpi : conciofia 
che i come per la carità > c per la grada, l’anima diuiea 

con ■ 
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con Crifto V nusfpiritus ^così per l’Eucariftia vnum c*r- 
. pus , onde per aflomigliarfi ciafcun fra gli Eletti al Aio 
CapOjConuien che fia congiuntamente beato fecondo la 
doppia porzione Ipirituale , e corporea , di cui è compo- 
fto . Quindi a quella diuina menfa , che fi appella Ccena 
nuptiarum Agni, farà copia di cibi eletti a pafeere tutte le 
latenze eziandio materiali deU’Huonio . Il fenfo inte- 
riore , cioè l’imaginazione , i fenfi efterni, l’occhio, l’vdi- 
to ; i tré più rufticani frà quelli , l’odorato , il gufto , e’I 
tatto . 

a. Incominciando dal tatto : E noftro infortunio, 
ch’eilendo noi afiue&tti a prouar in effò que’foli diletti, 
che feruono alfbfientamentQ dell’indiuiduo , alla pro- 
pagazionedella fpecie,e fono medicina della nofbra infer- 
mità , habbiamo sì corrotto il giudizio , che fperimen- 
tando il defiderio di medicar la nulatia , per diuenir fàni, 
appena concepiamo per dilettoli gli obbietti propri) de’ 
fani , sì che vogliamo medicar bensì i noftri mali , ma 
nonfanarli. Ciò è appunto, come fe tal vnoauezzo a 
bere fempre vino fecciolb , s’imaginallè , che’l vin puro 
fqllè meno guftofo, conciofiachc il deforme della concu- 
pifeenza ne’ piaceri carnali è qual feccia nel vino , quin- 
di purgata la mente da quefto equiuoco , facciali ragio- 
ne prima , che mentre a’ nollri corpi è fertile di tanti 
piaceri lalor infermità , farà per più forte ragione la fa- 
nità ; Confiderifi , che Dio , il quale ha Iparfe di piacere 
quelle operazioni del tatto , che fono puri mezzi al fine 
della natura , haurà fparfè di più intenlb piacere quelle 
operazioni proprie dell’Huomo fano , e immortale , che 
fono premio della virtù : Certo , ed ha potuto farlo, per- 
ch’è OnnipotentCj ed ha voluto, perch’ è Ottimo . Se 
nella natura ci ha vna qualità si tormcntofà al tatto, 
cioè il fuoco , perche non conterralfi nell’Onnipotenza 
vna qualità contraria , che per egual modo lo ricrei , ha- 
uendo con la temperie del tatto vna conuenienza pari 
alla contrarietà , che feco ha il fuoco . Dato ciò » dee ve.- 

derfi. 
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dcrfi , che Iddio fia per produrre sì fatta qualità : det 

tantum deliti arum^quantum fununt in tormentis a'Santi, 
acompenfare con lafoauità del piacere in vn medefì- 
mo genere Tatrocità de’ dolori , che patirono per Aio 
amore , con proporzione a ciò , che fi farà con gli empij, 
a’ quali, quantum fuerunt in delitijs^ tantum àabitur tor- 
mentum (S luSlus . I corpi de gli Eletti imiteranno la fpi- 
ritualità de gli Angeli , e però dice Crifto , che Erunt JU 
cut Angeli Dei . Per tanto dilcorro così . I piaceri più in- 
tenfi del tatto a goderli richiedono, che l’Huomo in que’ 
mométi,ne’quali li gode, che da Tertuliano fi chiamano 
V aperofte momenta libidini: fi trasformi in bcfiia con vn 
volontario impazzimento, che in que’ momenti il priua 
af^tto del dilcorfo . Chi vorrà dunque credere , che tai 
diletti fieno maggiori di que’ de’ Beati , cui per godere è 
necellàrio , che Jìnt Jtcut Angeli Dei . Di quello piacere 
fi compartirà copia maggiore a’ Vergini , e a’ Martiri , a 
i primi , perche in grazia della virtù fi priuarono de’ più. 
intenfi diletti , a’ fecondi , perche patirono i più intenlì 
tormenti nel tatto . A tutti farà comune, che il lor tatto 
goda della Aia perfetta temperie^ della Aia agilità, impali 
Abilità , e robuftezza . 

3. Nota Ariftotile, che il cibo , e la beuanda due pia- 
ceri recano vno al tatto nel fodisfar alla &me, e alla fete, 
che fono dolori di tatto prouati dal ventricolo , e medi- 
cati col cibo , e con la beuanda : l’altro dal gu Ao , che ri- 
fiede nella lingua, e non è difTufo come il tatto per tutte 
le membra . Il guAo ha per oggetto i fa pori, i quali ci di- 
lettano come indizi) di foftanza falubre , e atta a nudri- 
re, non come medicina di preceduto dolore. QueAo gu- 
Ao l’ha collocato la natura nella lingua, ch’è la prima 
_^Via , per cui pafiàno i cibi, aflBnche prima,che fi ammet- 
“tanoda noi nel ventre,! buoni, ò rei fapori, c’informino. 
^ di lor qualità , onde d^biamo, ò fàlubri accetarli , ò no- 
cini rigettarli . Del diletto , che nel Diuin Conuito fi ri- 
ferba al tatto , già fi è fauellato . Quanto al piacer , che 
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fpetta al gufto, a cui piace il fapor dolce, f))iace Tamaro I 
rimane nel Cielo vn tal (ènfò, non già per bifbgno di 
fpiare la qualità de’ cibi atti a nudrire, ò nò, perche t 
Beati , come per efièr immortali , ffo» nubeni^ neque niu 
bentur^ cosi non hauran meftieri di cibi , e però Dio De* 
Jtruet efcam y <S Riman dunque a prouar quel 

dolce^ che in noi è indizio di buon nudrimtnco, ed in 
fi eflèndo vnicamente ordinato a dilettare , farà di lunga 
più giocondo di quello, il quale ha per fine informarci 
della qualità del cibo , e in cui il dilettarci , ^iù , ò me- 
no è me2izo , che per noftra colpa ci rende afiai volte in« 
temperanti , perche hauendolo Dio ordinato fblo a me« 
dicare la noftra malatia, noi ce ne vagliamo a puro pia- 
cere , onde fcrifie Plinio vino debemusy quod etiam nonjt^ 
ti ente 5 bibimus . 

4. Non mancherà alTodorato vn diletto fuperiore a 
quello , che proua dalla fragranza de gli aromati , e de’ 
fiori . Ha Iddio honorati i Cadaueri di molti Santi*, co- 
me narrali nelle Storie Ecclefiaftiche, per figura di vn'Ila- 
rione , di vn Seruolo paralitico , di vn Sauerio , con far, 
che fpiraf& da dii odor fbauilfimo . Ciò è ftata cofa mi- 
racolofà, perche naturalmente i Corpi morti efalano 
fetore , e non fragranza . Or le Dio hà pofto mano a’ mi- 
racoli per onorare le carni putride , e per ricreare noi 
col loro odore, che farà jco’ corpi viui de* fuoi Eletti, 
per ricrear elll naedefimi : maggiormente , che non farà 
meftieri a far ciò por manoa’miracoiifuppoftele qualità 
fopranaturali già ìmpreflè ne’ corpi beati , anzi farebbe 
per cosi dire miracolo , fè noi factflè , perche fialla tem- 
perie fquifita di vn coj*po prquiene naturalmente il Aio 
odore, onde narrafi,che il corpo di Alefandro per Tifqui- 
fita temperatura fpiraua fragranza . Quanto più dou- 
ranno fpirarefoaue odore i Corpi innumerabili de gli 
Eletti , che tutti faranno fquifitamente temperati . Dai 
veilir Dio con tanta pompa i gigli , e le rofe , che nafco- 
XXD, e muoiono col tràihontar del Sole j vaie didurnc I4 

bcliez- 
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bel lezza de’ corpi gloriofi, che far anno per così dire la 
vede delle anime ff^ofc ; perche dunque non varrà iìmil 
modo di argomentare , fe Dio infufe si foaue odore ad 
vn giglio , ad vna rofk , qual fia quello , che infonderà 
alle membra de gli Eletti . 

y. Il fenfo deir vdito più nobile de* precedenti , per 
cui hcbbe ingreffo ne’ Santi la Fede , ch’è fonte del meri- 
to : Fides ex auàitu^ prouerà diletti più intenfi, che i tré 
fenfi men nobili . Rifuonerà nel Cielo, come parlano 
Tobia , e San Giouanni vn eterno Alleluia ribattuto da 
tutti gli echi della beata Città, rifuoneranno nelle lingue 
di tutti cantici dolcillimi in lode di Crillo, e deil’Agn^U 
lo : Exaltationes Dei in guttur e eorum , come fcrifle Da-^ 
uid . Non è inuerifimile altresì, che fieno per rifuonare 
iui cantici immortali in lode de’ medefimi Santi , e delle 
loroimprefe ammirabili. Goderanno altri di cantare , 
altri di vdire le foaui canzoni , altri di vdirle , e cantarle , 
per ragion di efempio, i Vergini Cantabunt canticum 
nouumy e proueranno ineftimabiJe piacere, e nelfvdirJo, 
e nel cantarlo; e perche il piacere del cantarlo farà de fo- 
li vergini, goderanno (dice Sant’Agoftino; gli altri dell’ 
vdirfdo cantare, c non potendo cantarlo etfi , oltre il 
piacere di V dirlo , goderanno per forza della Carità di 
quel mcdefimo piacere, che proueranno i Vergini nel 
cantarlo : L’amore è mulìco , e gran maeftro di mulìca , 
come fcriffè Platone . Tutti i Beati diuerran mufìci per- 
fettilBmi per forza dell’amore, che porteranno a Dio, e 
a Crifto,cantando in eterno le glorie loro : E perche nef- 
funa mufica è più foaue di quella delle proprie lodi, di 
queRe altresì goderanno gli Eletti , vdendole cantare da 
gli Angeli , e da gli altri Santi , edal medefimo Crifto , il 
quàle Coìste bitur eas wam Pifre fu9 • Io qui vorrei, per 
kn|primereconoettD4iqueftO!Ìnefiàbile piacere, impa- 
rare da Franceico,ii|É*iprouò, la forza, che ha ad incan- 
tare di giubilò eziandio vn’anima addolorata il tocco di 
vna cetera fatto da mano Serafica : Vorrei • che quel fe- 
lice . 


1 


DIgitized by Google 


CAPO V n D EC ÌMO. 43 
lice Monaco chiamato Pafnutio mi efprimeflè la for- ‘ 
za di vna canzone intonata folto forma di vccello da vn 
Angioletto , foauc si , che potè tenere per tré fecoli vn 
cuore vmano fcordato di altrui , e di sé ftello per la for- 
za del godimento . Ma ne quelli faprebbono efprimerli, 
ne io narrarli. E s6mo il piacere, che lì trae dall'armonia, 

allorché rifuonano per ella le glorie di perfona da noi 

fommamente amata , qual farà a i Beati Iddio', e Grillo . 

Io qui ad efprimere in alcun modo Tintìnita dolcezza * 
che prouerannoi Beati nell’vdire legione di Dio, e di 
Grillo im’imagino, chea glorificar Dio, e a ricrearci 
Beati , i Serafini , che fuperando gli altri Angioli , nella 
grandezza dell’amore, fono i primi maellri della mufica, 
ora toccando le note più fublimi rapprefentaranno l’al- 
tezza infinita della Diuina natura ;; ora aballàndo le voci 
fotto vn abifib , Icuopriranno la profondità de'Diuini , 
configli : Ora imitando i fofpiri , e le languidezze , e le 
dolcezze dell*arte,rapprefentarannolo Spolb Diuino dol. 
cernente languido, per amore della Ghiefa fga Spofa con 
quelle voci , amore langueo : Ma fopra tutto a rapprefen- 
tare i Diuini attributi con voce alta, e maellofa paflèee- 
ran no fopra note malfime, efprimenti l’infinito ellere 
del fourano Signore: E perche la Diuina Prouidenza 
regge , e dilpone con ordine , e bontà , l’alto , il baffo , il 
fupremo, il mezzano , e l’infimo, acapprefentarle più 
viuamente correranno con velocità le fupreme , le mez- 
zane , e le infime note : c per fine con vna voce , fiami le- 
cito così parlare , con vna voce fparuta, e fugitiua, che 
rapprelènta lontananza,condurranno i penfieri de’ Beati 
quali per mano alle regioni remotillime della Diuina e- 
ternità , e immenlità . 

6. Il più perfetto de’fenfi , ch’è l’occhio , goderà nel 
Cielo ville fuperbed’incomparabil merauiglia . Quat- •' 
tro faranno i fuoi principali oggetti.La bellezza dell’Em-» 
pireo , de’ corpi gloriofi di tutti i Santi , del corpo pro- 
prio , e delle membra glorificate del Redentore, di quel- 

F a la co- 
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la corona di gloria, che gli fplenderà nel capo ri/ponden* 
te alle fpine, che lo tratmTero , di que’ cinque fulgidi So- 
li, in cui (ì faranno trasformate le Tue piaghe . Della bel- 
lez'za deU'Empireo parleremo più auanti . Della bellez- 
za de’ Corpi gloriofì il Saluatore non potè dir di più , 
parlando nel noftro linguaggio , che dire Fulgebunt iu^ 
Jli Jicut Sol , nel che appena efprime vna fòl dote di efll , 
ch’è la chiarezza . La veduta del Solcci ègiocondillìma, 
quantunque a pieno non polliamo fillàr in efib le nodre 
pupille deboli, e inferme . Qual giocondità per tanto 
proueranno i Santi , che confortati dal Diuin Lume ii 
i])ecchieranno in tanti Soli, quanti faranno gli Eletti, 
d e’ quali la chiarezza coftituirà vna fol dote ? Apprellò 
per l’amore , che ciafeun porta a sè , farà proporzionale 
il godimento, che prouerà dal vagheggiare la luce, e bel- 
lezza propria . Ma tutto farà nulla rimpettoal piacere 
di mirar la gloritìcata Vmanità del Redentore amato da 
loro fopra se (lelll,la cui gloria non farà di hglìuolo adot 
tiuo , ma quali Vnigeniti à Patre . La gloria de’ Corpi ne 
gli altri ridonderà dall’anima congiunta , onde farà pro- 
porzionale alla beatitudine dell’anima ; in Crifto ridon- 
derà non Iblo dall’anima beata, ma dalla Diuinità con- 
giunta, onde con qualche ragioneuole proporzione ec- 
cederà la gioì ia de' Beaci , per quel modo, che la beatitu- 
dine di Dio eccede quella de’ Santi. Conliderilì tutto ciò, 
c non ci ha, che aggiungere. Narra Seneca, che vna 
volta apparuero nel Cielo tré Soli , vno era vero , l’altro 
vn imagine,che rifletteafì in vna nube propinquillìma 
alveroSole; llterzoera vn’imagine delfimagine, la 
quale lì rifletteua in vna nuuola men perfetta . Il Torn- 
ino Sole làrà Grido : L’imagine di eflb , lì ricetterà nella 
gloria ellènziale de’ Giudi , che tutti Dio farà cot^rmes 
imagini fila fui : L’imacine dell’imagine làrà la gloria de* 
.corpi, onde l'Empireo lari pieno di Soli infiniti,che tut- 
ti faranno imagioi , c riflelfe di Grido, ò rifleflì de’ rifleft 
fidiquedoSole. 

CA* 
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SidichiàraeonlaDotlrìnadì Efaia U magnificewuA del 
Diuin ConuitOf in quant$ preparato non meno a' 
nojìri corpi , che a gli animi . 

I. y Sontubfi, e gran conuiti fi fanno, ò per ecceflò 
di liberalità , e oftentazione di magnificenza , 
ò in occafione di noz2e , ò di vittorie, come fi è detto più 
addietro . A tutti e trèque’ fini farà ordinato il conuito 
della beatitudine . Il primo fine fi efpone nella parabola 
di quell’Huom ricco > il quale fecit canam magnam^di cui 
non fi allegando altro fine conuieoe , che a farla foflè' 
Ipinto dall'innata liberalità : V t ojìenderet diuitias Juas ^ 
come già fece il Rè AflTuero . Il fecondo fine fi dichiara 
nella parabola di quel Rè , ch^ficit nuptias filiojuo , cioè 
l’Eterno Padre a Grillo , come rendelì aperto dalle paro- 
le di San Giouanni,ilquale chiama quella cena Candnu. 
ptiarum agni. Il ferzo fine fpicca in quel magnifico con- 
uito, che per Tefiimoniodi Efaia Iddio farà a tutti gli 
Eletti , dopo di hauere vinto l'inferno, il mondo, la mor- 
te . Odali il Profwta : Et faciet Dominus exercituum om- ^ ^ 
nibus populis in monte hoc conuiuium pinguium , canui- ' 
uium vindemite^pinguium medullatorumy vindemite da- 
tata ; Etprxcipitabit mortem in fempiternum : Et aufe- 
ret Dominus Deus lacrymam abomni faciei E poco ap- 
preflò : Et trìturabitur Moab Jub eo Jìeut teruntur palese 
in plaufìro . Il Profeta dicendo • In monte hoc , additaua 
il Monte 01iueto,in cui Iddio dopo la finale fentenza da- 
rà principio a palcere i fuoi Eletti con immenfe delizie 
nella gran cena trionfale. Trècofe concorrono a vna 
lauta cena , i cibi fquifiti , e i vini eletti , e in quelli è ri- 
polla la fofianza del Conuito . Si aggiungono in fecon^ 
do luogo fpettacoli giocondi , che ricreano in fingolar 
modoiConuitati: efeilconuitoètrionfitle, il compi- 
mento 
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46 LIBRO primo: 
mento dell’allegrezza è l’hauer ficurezza di non effèr più 
allàlico da’ già vinti nemici . T utte , e tré quelle cofe af- 
ferma il Profeta , che interneranno ne! conuito della 
gloria eterna , e le delcriue con acconcie lìmilitudini . 

1. In primo luogo adèrma; faciet Domi^ 

Ttus . Tanto baftaua a renderne palefe la fontuofità, la 
magnificenza • ma procede più oltre dicendo , che farà 
Conuiuium finguium , cioè di cofe grafie , efollànziofe , 
e a dichiararne la delicatezza vi aggiunge Medullatorum 
perche il midollo è delicatiifimo, làporolb, e nutritiuo. 
Non li parla di olla, perche quelle li gettano a cani,con- 
ciolia che lignificano! beni terreni, che Ibn comuni a’ 
cattiui. Siegue a dire Elaia : la qual parola 

importa una copia valla di beni , quali vna intera ven- 
demmia di vini E quai vini ? Vindemia d^itcatte , cioè 
purillìma , foauillima , attillimaad ellinguer la fete. 
Nel cheli dillinguono le delizie de’ Beati dalle nollre, 
che a noi fi danno per cibo olla , e carname , a’ Beati il 
folo midollo pinguium medullatorum^ quali la quinta e£^ 
lenza del bene . A noi li porge vn calice, in cui è Vtnum 
mixtum aqua , e di più mefcolato con feccia : A’ Beati lì 
offèrilce vin puro fenza millura di acqua , fenza millura 
di feccia . Quello è il Paradifo , che ci promette Grillo, 
contrario a quel lezzo, che diuisò Macometto, qual egli 
riempì di delizie brutali , cioè di vini non folo feccioli > 
ma feccioli per modo , che la feccia corrompe la foftan- 
za del vino. 

^ A quello conuito non mancherà la giocondità 
de’ Ipettacoli; Pracipitaiit mortem in fempiternum. Qua- 
le Ipettacolo più giocondo può fingerli, che mirare quel 
tremendo Potentato , ch’è la morte , quale fin dal prin- 
cipio de’ fecoli ha riempito di llragi, c di rouine la terra , 
gittate giù dal monte dell’eternità , e gittate con im- 
ipenfo precipizio , onde non pollà temerli, che fia per 
rifalirui,egittatauinonfoloIamorte,mafeco tutte le 
(ciagure , le quali , ò la precedono , ò l’accompagnano , 
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òlafieguono. Ciò dinotano le paròle feguenti : Etau- 
feret Dominus Deus lacrymam ab omrti faci e . A quefto 
ftcflo allude San Giouanni dicendo : Àbjierget Deus om- 
nem lacrymam ab oculis eorumi ^ aìPracipitabit mor* 
tem , allude con dire ; morfultrà non ét‘it . Di più Efaia di* 
ce: Pracipitahit mortem , ma non dice , che dejìruetur* 
San Paolo afferma , che muijjima mor's deflruetur . Forfè 
noi diffe Efaia , perche la morte rimarrà bensì precipi- 
tata , m4 non per tutti eftinta , ma gittata neUlnferno a 
fuppliciò de’ Condannati , ne’ quali non fia già mai , che 
muoia la morte. Per eill farà la morte e yiua,e diftrutta, 
diftrutta, perche non operarà già mai in effl il fuo còn- 
fueto effètto di por fine alle miferie,viua, perche operarà 
in efli l’effètto di farli morir fempre . 

4. Si compirà l’allegrezza di quefto coriliito trion- 
fale con la perfetta' ficu rezza di non mai combattere, ma 
di trionfar fempre. I trionfatori poffòno temere di eflèr 
di nuouo prouocati a battaglia, e di vincitori rimaner 
vinti , ò per forza , ò per arte , inganni, e tradimenti,ma 
il Profeta gli rende ficuri da quefto timore. Pracipita^ 
hit ( dice Ifaia ) faciem rinculi colligati fuper omnes popu* 
los , ^ telam quam orditus ejì ( intenddì di Lucifero ) fu» 
per omnes nationes . Quelli fon que’ lacci, quelle orditu- 
re , quegl’inciampi, di cui il grande Antonio vidde piena 
la terra , lacci tefluti di que’ legami colligati fuper omnes 
populosy fili di quella tela j quam orditus ejl fupeì' nationes^' 
Quindi Iddio precipitando nell’Infernt) quella orditura,* 
quella tela% renderà gli Eletti ficuri da gl’inganni , dalle 
frodi , e tentàzioni di non pqtran teme- 

re le arti , e le infidie , cosi^^^|4Ìà^;ii;a di verun ne-^ 
mico. Quella ficurezza fi efprinièdàtìpàcon quelle pa-"'^ 
role : Et triturabitur Moab fuh eojicut teruntur palect in 
plaujìro • I più fieri , e più oftinati nemici del Popolo 
letto fono i Moabiti : Quindi Iddio Cotto elfi comprende . 
tutti i nemici de’ Giufti , morte , concupilcenza , Huo- 
mini empi) , e Demoni) , e di quefto vaftilEmo Efcrcito 

com- 
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48 LIBRO PRIMO. 
comprclb (bttoqudlo nome Moab afferma , che Tritu- 
rnèitur fuh eo ^cut terumur palea in plaujìrt . Or come 
i veri Moabiti furono vinti , e diftrutti da Dauid , così i 
miilici Moabiti dal miftico Dauid , cioè da Griffo (àran- 
DO non pur vinti, ma ridotti per così dire al nhnttjtcut 
teruntur palea in plaujlr 9 y ondeda gli Eletti, e dal loro 
trionfale conuito farà lungi non pur ogni timore, ma o* 
gni ombra di fbfpetto , fì che goderanno eterna ffcurez- 
za, eterna pace . 

0 

CAPO DECIMOTERZO. 

Dalle parete di Crijlo in San Luca la. ylmen dico vohis ^ 
quod pracinget Je y & tranfìens minifìrabit illis yjì 
firma qualche concetto dell'onore , che fard Cri~ 

Jlo a* Juoi L^.etti nel conuito del Cielo , 

i. TW T On rimarrà Griffo contento di quelle 

menfedelizie, chefpargeràfbpragl inuù 
tati alla gran cena , delizie si ineffàbili , che fpargt ndoff 
iuia’fiumi, noi quà giù non ne potremmo fotfrime 
vna dilla, e non morirnebeati , viuer di Dio, trionfar 
, in Dio , regnar con Dio , e oltreciò tutto quelPinfìnito, 
che puòdirfène , anzi che non può dirfene da noi . Non 
contento dico in quelmedeffmo conuito elàlterà i Tuoi. 
Eletti con sì fublimi onoranze, che rimaginarfcle prima 
farebbe dato tem:frità , c fè altri , che Dio le narraflè , il 
crederle farebbe follia . Notili , che Griffo appreilb San 
Luca promifè a’ Tuoi Apoftoli di farli federfeco a menlà., 
V t edatis , bibatis fuper menfam meam : E a queff e de- 
lizie aggiunfè l’onore dicendo lytyèdeatifjùper tbrenor, 
facendo lor commune oltre la menlà il trono , perciòche 
altroue afferma, che lèderebbono nel fuo medelìmo tro- 
no, il che vuole intenderli per la podeffà giudiciaria, che 
baurebbono comune feco: ma queffe,& altre limili ma* 
akre di purlve, le quali, fe non foffèr paiola Diuina, la* 

rebbo- 
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CAPO DECmOTERZO. 49 
rebbono iperbolici ingrandimenti, fon fuperatedal det- 
tone in San Luca al Capo 12. in cui CriAo fauellando 
della mercede preparata al fuo feruo fedele dichiara le 
onoranze , che riceuerebbe dal Signore dicendo ; Amen 
dico vobis , quod pracinget fe , & traiifiens miuiftrabit illis: 
E forlè premette la parola Amen , a render credibile vna 
sì alta promeUà { £ Dauid preùedendola in ifpirito vi 
aggiunge la parola Nimis dicendo , Nimis bonorati fune 
amici tuì Deus , 

2. Vagliami a dichiarare queAe fublimi onoranze, vn 
fatto memorabile di Antioco Re di Egitto . Narrali , eh’ 
egli in generale alTemblea de’ Tuoi Grandi comparito fo- 
lennemente in abito Reale, & inalpettataméte fpoglian- 
dofene ne veftì il fuo primogenito , e portagli in dodo 
la porpora , in mano lo feetro , in Capo la corona , e Se- 
tolo ledere in trono , come aRè , efuo Rè inchinoglili ; 
ed egli fteffò a capolboperto gli fi milèinanzi lèruendo- 

10 di corteggio : peròehe ("dice lo Storico) Omni regno 
pulchrius Regis ejje patrem duxerat . C^erto fu ecc^o 
fenza dubbio, ed eccello etiandio in vn Padre, onde co- 
me colà ammirabile li conferua fra le memorie dell’ An- 
tichità.Ma che hà da fere cjueft’onoix con quello,che fe- 
ce Crifto a’ fuoi Serui quando non contento di conce- 
der loro podeftà di far miracoli eguali a’ fuoi: Opera , 
qua ego facio , & ipjtfacient ^ vi aggiunfe^ Et mai ora bo- 
rum facient.QhQ ha da fare quello con l’onore,che fece a 
Martino ancor Catecumeno,dandoglili a vedere vertito 
di quel ritaglio di vii panno, con cui egli haueua coperta 
la nudità di vn mendico , ne folo ciò, ma gloriandoli nel 
cofpetto delle Gerarchie Angeliche di hauer porto Ibpra 

11 paludamento della fua gloria quello ftraccionecon di- 
ver.Martinus adbuc Cathecumenus hac me vejìe contexit.E 
pur il fin qui detto è nulla \ le paragonali all’onor, che 
fece a fuoi Aportoli -nell’ vltima cena , allorché deporti 
i VQÙiimcnti pracinxit fe linteo, & capii iauare pedes di- 
fcipulorum ; E coirxe potè non remaneme fuor di sè per 
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ro LIBRO PRIMO. 
lo ftupore San PietrOj. mentre vide genufleflK) a’ fuoi piè 
dicoluiy che porta fcrittofu rabitOiefulfiancafJw ne- 
«j* gum , & Dominus Dominantium .■ 

3. Quefti eccelli , chefappiamoper fede eflère Arati 

fatti da Dio per onorare i fuoi Serui ancor mortali , an- 
cora (oggetti a peccare; dimoArrano contenerA in quelle 
parole ^Pracingety ^tranflens minifìrabitillis con quaU 
eh’ ecceffo di onoranza y che io non faprer fpieg^re., e 
Crifto» non Teppe trouartermini più- acconci: a dichia- 
rarlo, che dìtQTyPraaKget fe^ <S trafffiefts minijirahit illis.. 
Comunque Ita, e qualunque Ila per edere vatalonorCy 
è certo,, che reternoVerbo il qual’ è (apienzainfinita ^ 
eloquenzainfinita, non haueua nel fuo Diuino vocabo- 
lario formole più enfàtiche di quefte , ad efprimere * 
l’immenlà gloria de' Dfuinionori , che Éxrk a gli Eletti , 
che ’l dire, e ratificare con laparola Ameu\^ eh’ egli mede- 
fimo fe Jacietillos difeumèere ì (S tì'anjteus 

minijirabit illis ^ Formole tali, che afiìhche non laborep 

a crederle, ò non rechinolcandalo a.' pufiIli,reputo;. 
che porti il pregiò delF opera preuenir queAriconla fe- 
guente confiderazione - 

4. Ciò è , che tutte quelle formole , delie quali via 
CriA:o ad elprimere la gloria de’ fuoi amici; e le via tali, 
che talora lèmbrano cedere in abbadanrento di lui (le(^ 
fo, pure in verità tutte fi rifleton a maggior onore, c 
gloria di lui- Adicbiarar ciò mi varrò di^n altroefem- 
pioregiftrato appredb Seneca- Comparuero a lottare 
ne’ giuochi Olimpici con altri vn padre , ed vn figliuoro 
amendue (pertHIlmi in quclarte Fecero merauiglie sì 
l’yno, come l’altro, in fine il figliuolo hebbe la corona di 
vincitore, come più forte , e pur tutti faceuano le con- 
gratulationi al Padre dicendoli: Pìures tìbi intridere 
experumytx queviSus es*ldque mui generis res aecidity 
fiim vicei'at rotnnee dieebant Jèlicem patrem . Ciò per- 
che il figliuokxera in qualche modo cola del padre , ma 
per verità il valor dcltìglruolo'cra proprio di lui, nera 

era 
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«ra cofa del padre, anzi talora da’ padri forti efcono par- 
ti deboli. Per contrario tutte le imprefe operate da’ Bea- 
ti;^tutti i trionfi riportati , fono incompar.ibilmente più 
di Grillo , che di loro. In elll Chrillo combattè in eli! 
vinfe . Da Grido non folo hebbero la grazia, cioè il po- 
ter vincere, ma hebbero il voler vincere , e lo dellb vin- 
cere: E refprelTe il medefimo Grido , che dopo di ha- 
uer detto: Malora horum facient y foggiunfe; Jpfe fa- 
ci am-. per la qual ragione nota Sant’ Agodi no, che Grillo 
elegit difcipulos humilìter nato! , inbonoratos , illitteratoSy '**• 
vt qttidquid magnum ejfenty& facerenty ipfe in eis ejfet , & 
faceret . Quindi tutti gli onori , che Grido fece a’ fuoi , 
quando capii lauare pedes difcipulorum , riflettcrono a 
lui, e quanto paruero maggiori i Tuoi abbaflamenti , 
tanto fu maggiore la fua gloria, perche per elli Iddio 
dedit illi nomen y quodejì fuper omne nomen. Quindi gli 
Angeli nel veder gli Huomini sì altamente onorati da 
Chrido , non tanto fi congratularanno con gli Huomi- 
ni , quanto col medefimo Ghrido ^con più ragionedi 
quel , che facellèrocoloro ne’ giuochi Olimpici i qua- 
li non tanto ficongratulauanocol figliuolo, quanto col 
padre dicendo, ò felicem Patrem . Gosì in quel conuito, 
in cui Grido tranfìens minijìrabit illis , cioè a dire , che 
onorerà con inefplicabile maniera i fuoi Eletti,!! con- 
gratularanno bensì gli Angeli con gli Huomini, e frà 
gli Huomini l’vno con l’altro ; ma il principal oggetto 
di tutte le congratulazioni farà il medefimo Grillo. I 
Beati,che faranno gli onorati da Grido diranno.O’ gran 
Dio, che accarezzi i tuoi amici con sì fublimi onoranze , 
chelefodè podìbile, ti abbafiàredi per onorarli; ma 
quedonon può fingerli, perche lo.defib abbaflàmento 
quando fodè ordinato ad onorare i fuoi Eletti , e diletti, 

^ fi transformarebbe in fua maggior gloria . 
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Si defcriuom piu a minuto le delie,ie del Diuino conuitOy 
con inferire vn intero difcorfo , che da Tritemiojt 
attribuijce a lagone di San V ittore ,7? legge nel 
libro de Anima , & Spirito , che nel 
tertiO tomo delle opere di Sant' 

Agojìino . 

I . r Allegrezza di vn con uito crefce dalla moltf- 

I i tudine de’ conuitati, mallìnumente fe que- 
lli fi amano con ifcambieuole intenfò amore . La molti- 
tudine de’conuitati alla cena dell’ Agnello farà oltre nu- 
mero ( dice SanGiouanni, & Efiiia; Faciet omnibus popu~ 
lis . Eia copia non i/cemerà, ma accrelcerà fra i Conui- 
tati l’amore . In illa gloria ( dice Vgone ) nihil àeleSabi^ 
ìius inuenio^ quàm intimi amoris affeBum , quo vnufquif- 
que tantum amabit alterum , quantum fe ipfum ; e però 
tantum gaudebit de beatitudine alterius , quantum de fuo 
gaudio ineffabili, (S quot Jocios habebit , totgaudia habebit. 
Con ciò li verifica , che la copia de’ conuitati accrefcerà 
l’amore di cialcuno verfo tutti, e di tutti verfòcialcu- 
no^ perciòche fe vnujquifque gaudebit de beatitudine af 
terius, tanto più fi rallegrarà , quanto farà maggiore il 
numero di efll, e a proporzione del godimento farà 
l’amore , che è fonte del godimento . 

a. Cofa mirabile , ne’nollriconuiti ciafcun prova 
il lapore del cibo proprio , non già del cibo altrui. Non 
così in quel conuito, in cui cialcuno gullerà ilfapore 
, eziandio del cibo altrui, perche goderà della beatitudine 
altrui, quali di propria^ t^eròQuot foaos habebit , tot 
gaudia habebit : Quindi eritgaudium innumcr abile . Che 
fe il cuore di vn Beato appena farà capace del godimen- 
to proprio, in qual modo capirà innumerabili godimen- 
ti? Si ergo cor hominis de tanto fuobono vixcapietgau^ 
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àitÀìn fuum , quomodo capax erti tot ^ & tamorum gaudio^ 
rum in perfeBa lUa Jelìeitateì Se quel Padre cadde mor- 
to di gioia aH’abbracciare tre fuoi figliuoli coronati ne’ 
giuochi Olimpici, dourà crederli, chefe i Beati non foli 
fero immortali, bafterebbe vna dilla di quel piacere, che 
prouerà vna Madre , per efempio Santa Monica , a ve- 
der beato il fuoAgoftino, a farla morire di puro con- 
tento . Che fara dunque la piena di tutti que’ godimen- 
ti, che prouerà cialcun de gli Eletti, dal vedere beati in- 
numerabili compagni da lui più amati, che non amò 
già mai amico l’amico, madre il figliuolo , fpofa lo 
fpofo . 

3 . E pure quello gran mare di godimenti , ogni llil- 
ladicui ballerebbe ad alfbgare qualùque cuor mortale, 
meno di vna dilla , fe paragonali al godimento , che ha- 
ueranno di veder beato Dio, rifpettoal quale làrà altre- 
sì men di vna dilla il godimento, che hauranno di ve- 
der beati sè detlì per Tincomparabile eccello dell’amore, 
con cui ameranno sè deill . o/V Deum diligent tato corde, 
tota mente, tota anima, vt totum cor non ft^ciat dileBio- 
ni: & Jtcgaudebunt toto corde , vt totum cornon Jt-^ciat 
flenitudinegaudij Jempervident , iS JempervideredeJt^ 
derant:, tam dulcis ejt ad videndum : femper amant, & fem^ 
per amare deftderant, tam dulcis ejì ad amandum . Ne’ no- 
dri conuiti fi gode da principio , perche la feme rende 
faporofo il cibo , la fete rende foaue la beuanda ; ma af- 
fai predo al piacere fuccede la naufea , perche mangiar 
lenza fame, e bere lènza fete , reca moledia , non piace- 
re. Nel conuito del Cielo feguiràquedo miracolo, che 
fi congiungerà fame, e fete , e fazietà , onde i Beati fem- 
pre fazij di Dio,lèmpre goderanno,come fe fodero fame- 
lici , e litibondi : Omnes ibi Deum vident Jine fine , lau- 
dani Jine fatigatione, amant Jìne fajìi dio. 

4. Ne’ conuiti fide fiderà la moltiplicità , e varietà 
delle viuande . Queda non mancherà al conuito de’ 
Beati ; Quicquid enim expedit, ^ quicquid deleBat , ibi 
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efì: omnes videlicet diuitia , & delitia , omnis re~ 
quies , & omne folatium , quid enipt ibi deejfe pom 
tejì , vbi Deus eji , cui mbtl deejì . In quel con- 
uito è quicquid amatis , quicquid dejìderatis .. Si de» 
leBat pulcbritudo , fulgebunt lufìi Jtcut Sol^Jt velocitas , 
aut fìrtitudo , aut .libertas corporis , cui nibil ebjtflere 
pojjìt , eru»t jtmiles Angeli Dei ^ Jtdeleblat longa , & falu» 
bris vituy ibi .ejì fana teternitas ^ <S eterna fanitas '^ Jì fa» 
ùettts\ fatinhuntur y cum apparue^'it gloria Dei'. Jiebrie» 
tas, inebriabuntur ab vbertate domus Dei : f melodia , ibi 
Angeli fne fine concinunt ifimunda voluptas ^ torrente 
voluptatis juapotabit eos: Jì fapientia^ omnes eruutdoci» 
bilesDei yfi concordiay omnibus illis erit vita voiuntas 
Dei ; Jipotefias y introbibunt in potentias Domini , & om- 
nipotentes erunt : ficut poterli Deus, quodvalet perfe ip» 
fum y ita poi erunt illi y quodvolentper ipfum : JìhonorytS 
diuitia y Deus Seruos fuos ,bonos Juper omnia confiituet^ 
baredes quidem DeiyCoharedes autem Cbrifti: Si vera Je- 
^uritas y fcient nunquam illud bonum Jìbi defuturum ^ 
ficut certi erunt , nec fua fponte illud amìfsurosy nec dile- 
Sorem Deum illud dileHoribus fuis amicis ablaturum . Se 
amano la pace . Quanta ibi pax , vbi nulli quicquam 
repugnat yVel ab alio y vel à feipfo,' 

f. Ma quelche non può fingerli in verun conuito^ 
farà nel celefte.Diflì,che in eflò làrà copia di yiuande,ma 
quello non. per neceflità, ma ad abbondanza . Ne’ nollri 
conuitifimoltiplicano per necelficà le viuande , eli va- 
riano, .ciò è ad euitar la moleftia , che ci renderebbe vn 
ciboilefib, ondefàmeftierilunlìngare) e quali ingaii- 
nare.con la varietà de’.fàpori la noftrafame. Nelcon- 
uito del Cielo tutti fi palceranno di Dio, in cui troue- 
ra nnoynfiipore contenente (^oi làpore, eccedente ogni 
iàppre^ di cui goderanno principalmente con amarlo: 
Amor quidam Jehjfus]^'ySMntenentc tutti i lenii : nàmjt» 
cut exterior homo circa ^iempor alia quinque partito fenfu 
qfficitur , idejì vifu y auditUygufiUy & cateris ,fic interior 
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bomo circa quinque ineffahilia Dei ineffabili amore ajjì^ 
cietur: Cum enim Deum fuum amabit j quamdam lucem 
amabit, quamdam vocemyquemdam odorem,quamdam ci- 
bum y & quemdam amplerxum amabit , Ibi enim ffulget , 
quod non capii focus ibl^Jonaty quod non rapii iempus^ ibi 
olei y quod non fpargii ventus , ibi Japii , quod non minuit ea/>^^._ 
edaciias'. ibi barei, quod nondiueilit faiieias, E cronchiu- 
dtiExcita nunc animam, iS erige ioium imelleflumì iS co- 
giia ,quantum potesy quale y& quaiumjìi Dei bonum . Si 
enim Jìngula bona deleHabilia jfuni , cogiia inientè , quàm 
deleHabile Jli illud bonum , quod continei iucunditaiem 
omnium bonorum , & non qualem inrebus creaiis expeì ii 
Jumus y féd tanto differentem-^quantò differt creator à crea- « 
tura Si enim bona ejivtta creata y quam bona ejì vita 
creatrix ? Si ita iucunda eJÌ falur, qua Jacit omnem fa- 
lutem , ffam abili j ejf Japientiayincc^nitionererum -area- 
t arum y quàm dm abili s ^ J api enti a y qua omnia creauit . 
Denique Jì multa y & magna del efdationes funi in rebus 
dele^ abili bu s y qualisy & quanta ejì deleSatia in eo , qui 
JécitipJa deleHabilia w 0' qui hoc botto Jruetur y quid illi 
erityé quidilli mneritì certè quicquidvolet erityiS quic- 
quii nolet non erit- 

6. Io qui vorrei vna voce , che riiuonaffé per Fvni- 
uerfò per intimare à tutte le anime alberganti ne corpi 
mortali il detto da.Chrìiio a.}diirts.QuidJóllicita es y & 
furbarir erga plurima. Anima creata per goder Dio , a 
che addunar tanti beni, quali nece0arj a latollarla tua 
fame.* Porro vnum eji neecejfarium per latiarla: Maria 
optimam partem elegtty cioè a dire, elellèro i Santi rappre- 
fèntati perefla, optimam partem , qua nott au/èretur ab 
eis y e fa godono nella v\l\or\e dìDio .In bac requiejcunt 
pieni Deo y adb erent femper eius beatitudini y beati 
funt\ iunHi vero lumini lux faHi funi . O beatavijh y 
videreRegem Angelorum in decore fuo . O’^vci heatiiGau^ 
dete y iS exultate iujìi quia videtis, quem amajìiry ba- 
ietif,quem d^erafìis diu, tenetis quem amittere nun- 
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ré ■ LIBRO PRIMO, 
quam timetis , ìpje ejì falusy vita ac omnia bona . Ma che? 
Come a godere il bene Diuino , fiirà meftreri , che Iddio 
dilati la capacità de' Beati per quel modo, che farebbe 
meftieri dilatar le f{X)nde del Teucre, perche vi capiflero 
idui gran mari: cosi farebbe meftieri, che Dio con 
miracolo dilatafle la noftra mente, affinché intendelTI- 
mo la grandezza della beatitudine de' Santi . Si narra, 
che ’l Re Antioco affifo al conuito delle fue nozze inuiò 
per la Città vn vago drappello di Paggi , e Donzelle, che 
fpargelTèro d’ogni lato odori, e fiori per argomento 
della magnificenza del fuo reai conuito . O’ fe Iddio dal 
fuo gran conuito/?x«gz«»i medullatorum inuiaflè Angio- 
li, ò Diui a fparger frà noi qualche fiore , e affinché , co- 
me parla Agoftino di quel conuito : Vnde vita beata in 
finte fuo libatur y ajfeì'geretur aliquid buie bum anx vi t^e 
O’ noi beati , prima di eflèrlo , ò beata la noftra mor- 
te, giache in tal calo non potremo altjro , chemorire ' 
di giocondità, 

CAPO V L T I M O, 

Si cottjtderano varie , ma tronche formoley ebe vfa l*j1poJìol9 
■ a duellare della gloria de'Beati,a maniera di chi vor^ 
rebbe dirne qualche cofdy e f auuede di non poter 
dire nè pur quel pochijjìmo , che vorrebbey 
del tanto pii * , che di ejfa intende. 

I. *\yf I varrà all’intento del capo prefèntevn in- 
JlVI. gegnofbdifcorfb di Seneca. Quemadme- 
dum C dice ) nouem menjìbus nostenet maternus vterusy & 
praparntynon Rbi •, fed illi loco y in quemvidemus emitti 
iam idonei Jpiritum trabere , éf in aperto ducere , Jìc per 
hoc Jhatium , quod ab infantia patet in feneflutem , itt 
aliud natura fieminarum partum . Soggiunge, che do- 
po di hauerci la natura preparati a quefta fteonda na- 
fcita : K eniet qui notreuelet djies , cS" ex contubernio fidiy 
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Ò* olidi ventri f educata e ci conduca ad vna regione più 
fortunata, perx:ui aliquando nobis natura arcana dete* 
gantur , difcutietur ijìa caligo , lux vndique clarè per^ 
futìet fapientemente (c^giunge : Itnaginare tecum quan» 
tus ìllc Jit fulgor ^Ut fderibus inter ’fe lumen mifcentihus^ 
ituila ferenum •ombra turJbabit Appreflb : T unc hi te» 

('aggiunge ) vidijjedicesycùm tot am lucem totus af 
pfxerisj^qptavi nunc per angujlijjimas oculorum vias obfctu 
rè iutueris , ^ tamen admiraris procul \ Quid tibi videbi» 
tur diuina luXiCÙm illam fuo loco videbisyx\\.OTZ. lenza dub- 
bio vedrai : Quanta fub no^e iaceret nojhra dies . Quefta 
lìmilitudine vale mirabilmente a dichiarare il differente 
Ifato, che ha vn Bambino nel ventre materno rispetto a 
quello , il quale fortirà dopo di ellèr dilpofto neJl’ingref- 
fo del noftro mondo colnalcimento: Quindi la fteÌJa 11^ 
rniiitudine è v tile al didurne il diuerfo ftato , che ha l'a- 
pima nel corpo mortaJe , rifpetto a quello , che fortirà 
^opo di ellèrne fciolta : ma niente men vale ad efprime- 
re , quantotìa per effèr differente 1 eterna, é beata vita de 
gli Eletti dalla noftra mifera , e caduca , alla qual beata 
vita non la natura , ma la grazia del Redentore cidifpo- 
ne, eci piegata per mezzo della fède, e della virtù, ihfin- 
chQformetur ChriJiusinnoI>is*Pcv quel módo,che la natu- • 
rane! materno carcere di noue meli ci ha preparati al 
nalcimèto nelmodovifibile^cosìla fede,cosila grazia,nelf 
vtero ,per così parlare della Chielà „in quel corfo di an- 
ni , il qunìcprotenditur ab infamia vfque ad feneUutem , 
ci dilpone a quel beato parco, pereui rinafcendoa Dio, 
ea Crifto entreremo nel Paradifo . lui Alia oriop nos ex» 
pe^at y alius rerum flatus . Sò che riufeirà duro il mori- 
re , perche vorremmo non fpogliarei > ma fopraueftir-» 
ci , ma altresì ci fu dolorofo il nafeere ,e fù meftieri f di- 
ce Seneca ) che magno matris nixu ^gementes , &ploran» 
t£s ab vtero exp^lUremur ^ nam , ÓT hoc nafeentium ejl . 
r, a. Dal fin qui ragionato ne ihferifco ^ che a dich lara- 
ri la glgria B.caf:i yogjiojno. ylàrfi fonriok proporzio- 
. H nali 
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pali a quelle , colle quali altri derci-iuerebbc lodato def- 
la vita preferite ad vaBambino,il quale ftellè aucor chiu- 
fo nel ièno materno . Imaginiatnoci ^ che vna madre 
contenga due, ò più Bambini nel fuo ventre^ Vnodi elli 
quali abortiuo elea alla luce auantitempo,^ indi fe.ccia,ri- 
tomo al medelimo ventre, e rechi all’altro Bambino no- 
uelle del noftro mondo ~ Interrogato da ella ,qual fia la 
faccia della Terra,quale lo dato delle cole, che fn ella l’al^ 
petta ,, quale l’albergo . Io Ibnrdrauuifo, che’l Bambino 
già nato a dar contezza al fratello non ancor nato 
' delle colè del mondo noftro , vferebbe le medelìme fbr- 

mole di parlare,che adoperò lo Spfrito Santo con la pen- 
na di Paolo, ad in formare di quel beato regno , di. cui 
entreremo mpofldio per mezzo.di quella gran natiuità,, 
che appo noi ha nome morte . Viueua Paolo in terra- 
con gli altri fratelli , preparandoli al beato rinalcimento- 
alla gloria,, il quale,, come dilli, è la morte.. Prima del 
tem po nacque in certo modo a guifa di abortmo , ^uia 
raptuj efi in Parndifum^ vbi audiuit arvana verbay ond’- 
egli fteilò li chiama abortodtcendo, muìjjimè tanqu^m 
aboriiuo vifut ejì mibi ► Polcia fatto ritorno a noi , quali 
al lèno dell antica madre,s’ingegnòdi darci qualche roz- 
za informazione del Paradilb con quelle formole apun- 
to , con curii Bambino, che rientrallenetventre mater- 
no, darebbe contezza di quefto mondo vilìbile a’ fra- 
telli non ancor nati. Fingiamo, che quelli gli facciano 
interrogazione intorno a glffpettacoli da lui veduti , le 
voci vdite, i beni guftati . Qie rifpOnderebbe egli ? Nuli’ 
altro certamente ,.che v/d;/ i giocondi fpet- 
tacoli, che ho veduti, le Ibaui voci,. 
• die ho vdite , In cor vejìrum non afeenderunt , i berri jChe 
hoguftati* Non ha queftocarcere colori , concuipin- 
gere -, imagini , per cuiefprimerli . Ho veduta vna luce 
immenfa, cheappellanoSole,vna Luna di argento, Stel- 
le ,e Piapet) di oro ,vna vaftità di acque , che chiamano 
Marc , Prati, Monti > Valli , Giardini ameni, Città, Pro- 
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ulncie , Regni , appo cui il voftro paeie ^ vn carcere te- 
nebrerò, angufto^ tetro . Ma quelle llellè voci pofso io 
proferirle , non già voi intenderle, perche liete alTuefat- 
ti a quelle angullie , a quelle tenebre, a quello fetido al- 
bergo , quale pure vi è sì caro , che chiamate morte l’v- 
feirne.. Gosr egli al fratello non ancor natoci Così Paolo 
a noi nel Tuo ritorno dal Paradiib . Se l’interroghiamo , 
quai rpettacplila su lì godano , riljjonde . Oculus non vi- 
dii 5 quai muliche li alcolti , Ibggiunge : Aurìsnon audU - , . 

,uii : Di quai piaceri lì pafeano i Cittadini di la sù , con- 
, chiude . In cor bominis non ajeendit . 

9. Facciali nuoua interrogarione al Bambino , fe i 
già nati lì palcono di cibi , e beuande si dolci , quali Ibno 
gli alimenti, che fomminillra l’vtero materno . Sorri- 
dendo direbbe al fratello, a que',i quali viuono nel mon- 
do , l’aria , la terra , il mare Ibn tributari) di pellegrine 
lautezze, per modo che Cal/tmitates ipjìe deliti f vecdtur . 

Per oppollo i noftri alimenti fon elea vile , elcremcnti, e 
feccia j lènza odore , lènza fapore , Ibi quanto balia per 
feruirealla necelEtà , e per viuere . Cosi Padova’ Beaci 
f dice ) i quali lì palcono alla menla di Dio , fon tributa- 
rie di diletti tutte le colè, il medelìmo Grillo Jeruiens mi- 
nijìrdtillif, perche Omnia propter elcHos . I cibi della ter- 
X ra fon cadaperi di animali , di piante , e quali elcrem en- 

ti della natura . Di quelli parlando gli allbmiglià Paolo 
allo llerco dicendo : Omnia arbitror vt Jìercora , vt Cbri- 
Jlum lucrifaciam , perche Grillo fol è panis viuus , cibo 
de gli Angeli , Manna abfconditum continens omnem fapo- 
remy & deleSamentum fuauitatisy ond’egli in quanto Dio 
Erit omnia in omnibus , vna luce , vn lapore , vn* odore, 
ma luce fenza eclillè , làpore, quem qui edunt , adbuc efu* 
tieni yhe^xxzxiàaiquam qui bibunt y adbuc Jitient , 

4.' Interroghi più oltre il Bambino, fèlla fpediente 
per tante angURie , ohe patilcono i Bambini nel venere 
perle rpazio.dinoue meli , dilporlìa nalcer nel mondo.5 
jpXuU>llioy«Jircbberifpondérlì, che, nonfuntcpndignf 
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f ajjiones huius tempori s ’t ttngufìite buius loci ^ alla Futura 
gloria, e libertà, che ci afpettanonel noftro nafccre,quan- 
'ào ddvberaportabimur della cara nudrice , ò madre^ 
Quando fpir/tbit aura liberioi‘,cùm Solii immenfam lucem^ 
qu.im vix ex i»teruaUo pati poffumus , totam luti afpicie- 
mus . O Vergini, ò Martiri, ò Monaci interrogate Pao- 
lo, fé vi lìenodefiderabili le pene, che Ibffèr ite, le carce- 
ri , in cui liete chiulì , i flagelli, i digiuni, leafprczze,con 
cui vi preparate a quel parto , per cui nalcendo entrere- 
te nel (>ielo : Non mai fla, che vdiate altra rifpofta, che; 
"Hon funt conàìgnx pajjiones huius temporis ad Jìtturam 
gioriam ; Efechiedefte hauerne qualche più diltintano- 
xiella , vi rimetterebbe l’Apoftolo al Profeta Efaia, da cui 
vdirtftedirui . Ad vbera portabimim déi\tL Diuinità;^^- 
pergetiua blandientur vobi s\ablìerget Deus omnem lach'y- 
mam , comefuol fare la nudrice con l infante , la madre 
col figliuolo. Che felicità làrà la voftra { lìami lecito vfa- 
re le parole di Seneca , forfè da lui apprefe dalla conuer- 
fazione con Paoki ) Quando <i>os afjiabit aura liberior , 
quando la luce del Diuin Sole, che ora vi percuote folo 
riflettendo per mille imagini, la mirerete fuelata^ quan- 
do a voi natura arcana detegentur^ difcutietur c aliga 
è cinto l’vtero della gran madre terra , Et vndique lux 
elara percutiet . lui folgorerà altro Sole , altra Luna, iiri 
icorgeraniì altre Stelle . Il Sole farà Grillo , la Luna Ma- 
ria , le Stelle i Santi : Or fate frà voi ragione : Quantui 
erit ille fulgor ^tot fdo'ibus inter fe lumeit mifcentibus ^ 
s'um nulla ferenum •umbra turbabit. Chm aqualiter fpleu- 
debit «mne Cali latus , tuncin tenebris •Lsixiffe dicemus t 
ehm Diuinam afpiciemus lucem . Ma fe dicelle il Bambi- 
. no,come potremmo foftenere la luce di quello gran So- 
le noi nati > e viuuti Tempre in tenebre , farebbe pronta 
la rifpofta , Euacuabitur tunc quod erat paruuliy ciò,ch’ è 
proprio di vn Bambino non ancor nato . Euacuabitur , 
quella debolezza , qudla cecità. Cosi apunto rifponde 
Paolo; CUwfmus p'arHuli y loquimurvtparuuli ^fapU 
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mus , vt paruulì : ma non cosi nel noftro nalcere , ò vo- 
gliam dire rinafcere ; tutti allora (àremo perfetti adulti 
•in Pie»fnrnm atatispletiitudims Cbrijìi . 

. f. Per fine , fe il Bambino foffè vago di Papere qual 
comparazione habbia con l’vtero materno j in cui viufc , 
la terra, in cui dee nalcere,vdirebbe rifponderfi . In que- 
fto vtero tutto è caduco , e l’vtero medelìmo per mpmeif- 
ta dijluit : Airincontro T-erra in atertmm flaf: E vna Cil^ 
tà ^ fUndamenta babens , cuius artifex , & condìtof Deus:^ 
e però immobile: Inaternumnon commouebitur . Cosi 
Paolo : Prxterit { dice buius mundi . In ellb nien- 

te ha di ilabile, tutte le cole fono in bollimento, e in mo- 
to , perche Omnis creatwaingemifcit , & pnrturit 'ofqut 
adbuc reueUtionem Jìliorum Dei expeHnns . Leggali l’Epi- 
ftola a gli Ebrei , in cui ci promette vna Città contraria 
alla mondana* Fundamenta babentem Ciuitatem. Città, 
comporta di pietre viue, che fono i medefimi Eletti,y«- 
peraiijìcati fuper fundamentum Apofìolorum , <S Propht~ 
tarum , di cui ilmedefimo Criftaèpietra, e angolare, e 
fondamentale . 

6. Or che farebbe il Bambino dopo di hauer vdite sì 
liete Douelle di quel mondo, a cui fi prepara per nalcere, 
certamente piangerebbe, vi uerebbe in chia- 

merebbe beatamjpem , quella , per cui confiderebbe frà 
breue di nafcere , chiamerebl^ l’vtero materno Tua pri- 
gione , nulla più bramerebbe , che prerto vlcirne ; Infie^ 
lix ego puer dLivehbc\Quis me liberabitdécarcere mortis bu- 
ius ? Inuidierebbe vn’ultro Bambino , il quale gli prece- 
dellè nel nalcere . ìdoli contrijìari ( egli direbbe )Jtcut c<e- 
teri , quijpem non babemt : E vfando le parole di Seneca : 
ìdon eji bac born direbbe anima fuprema , Jed carpari : no» 
bfc velamenta diligamus , qu^ nojlra Jint , fuper acua 
ìfiiftdantur , obruantur : QsAd contrifiamur , ita fo- 
ìet fieri'. Pereunt femper velamenta nafcentium. Cosi 
apunto fece Paolo , infinche ville nell’ vtero di querta 
madre, cui haueua fatto dal Cielo ritorno : Ville fem« 
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pre, quajttrijìis^ fpegaudens ^ Minimo nafcimento, 
ièmpre expeBabat.heatamfpem adu e?t tu rn glorile wa^ 

gni Dei ^ Chiamauairmondo Eiilio:, Confitens con gli 
antichi Padri , y? aduenam ^ & per egri num chìdim^uB. le 
membra legami, bramaua effe rnc Gioito : Cupio dijjol pii 
<$ effe cum Cri (io y il corpo prigione : Quismelibera^it de 
carcere iJìo (àìcQ\à?i) fe vdiua altri dolerli nella mortedeì- 
leperfp ne amate : Holite comri{ìari( à\cQU 2 i) non chù,^ 
maua egli morti ^ ma addormentati i foggiungendò De 
dormientibus , i^idifta diligiti s quéff vejìra Cdiceua) 
Spofa > . figliuolo : IJìispperti Jumus^ ffperuacuàfunt . 
.Quid [coutrijìamur y ita foletjìeri ^ .^eliquum eji \ vt qui 
habeni vocores y tanquam non habentes Jìnt, <S qui pojjident 
tanquam nonpoffìdentes: Praierit enirn figura buiusinun- 
di . Notifi, non dice fubfiantia ym?L figurai .Con quelli 
e fimili enimmi delcriue Paolo la gloria de’ Beati' e fè- 
. gnatajnerite la chiama pefo , non folo ‘perche da no^i che 
. lìamo ancor deboli , infanti y non potrebbe" reggerli, ma 
^ Altresi percheda noi rowi ^ e imperiti nonpuò capirli^ 
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fretnij pì’OTfteJJt da Grifìo alle otto beatitudini voler 
trarjì argomento deUagra7jde&i.a della 
felicità de' Santi, 

L Redentor del mondo admirabilis c. 9. 
confa ari US magni cotflij Àngelus , 
come lo chiama Ilaia nel lèmplice 
elòrdio ddprimo Sermone ^che fe- 
ce , quali aprendo l’erario della fua 
mente , In qua Junt omnes tbefa - fi/ait. i 
ietitia Dei eftralTe da elio mua , G 
I fublimifUme y rileuantitfime, più 
abili a dottrinare, che’l Portico, TAcademia , il Liceo in- 
neme> e piu elHcaci a muouere, che tutta l’arte della Re- 
torica ^onde fon fàtnole le Icuole della Grecia , e del La- 
zio.Oi q^ueda arcanaiapientia gloriandoli Dio» per Gere- 
mia , e mettendola rincontro a quella de Filofori . Quid , 
paleas ad t>'iticumydicit Dominus : Plonne verba mea qua- 
f Igni s , G quqfì malleus conterens petras . Le paglie non 
han midollo ( dice San Girolamo- >lbn colà lieue, onde li 
^ifipano dal ventoyncm vagirono punto a nudrire,air 
incowroil grano è Ibftanziofo, e Lodo» e nudrilce. 

■Simire alle paglie è la fapienza de’ Filofofi ^ al grano la 
dot^ina di Grillo . Equaf ignis , perche co'h la grazia “• 
illulcra la mente facendo , y t appareat quodlatebat yCOtx 
lardore liquefò il cuore, onde liegue, che fuauefatyquod 
non deleiiabat , Di più la Diuina parolaè malleus 

conterens petras:f ciò opera Àufirendo' coì' lapideum^m\i* 
tandolo in corcanseum ycosnc fòuella il medelimo Gere- 
mia . Il midollo di quella dottrina lì contiene nelle otto 
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beatitudini, che furono quailil primo, alfabeto nella 
fcuoladi Crillo, 

2. In tré cofefegnatamentefùdifcttuo fa la dottri- 
na de’ Filofofi Nella cognizione del vero fine dell’Huo- 
mo : nel dar contezza de’ mezzi peracquillarlo;enel 
renderci inuitti contro le tentazioni , che ci mettono of- 
tacolo a con (egu irlo . Tutti e tré quefti difetti corregge 
il Saluatorp con la dottrina delle otto beatitudini, c'inlè- 
gna per efia il noflro vero fine ; ne Iblo ce l’infegna , ma 
ci fcuopre la Tua eminenza lòtto varie fimilitudini,di re- 
gno > di conlblazione, di fazietà . Di più ci dichiara quel- 
le Ibpra modo eroiche virtù , a cui dà il nome di beati'!- 
tudini, onde ci pale là i mezzi più acconci per confeguir? 
lo , e la via più fpedita per giungerui • Quindi ci rende 
nonfolo inuitti a tolerare le tentazioni della vita piv- 
lènte , ma ci conlègliaa rallegrarcene dicendo : Gaudetc^ 
€ cxultatgy conche ha ottenuto da innumerabili mor- 
t^bliquetìa gloria au:ui follemente afpirò la Stqa di far, 
che voSauio lpalimante Irà le agonie efclamallè, ò che 
dolcezza. . , . 

9. Io per tanto dall’alta mercede promefià da Grillo 
alle otto beatitudini, quali da altrettante fonti m’inge- 
gnerò di eftrarne nuoui argomenti a dimoftrarne l’im- 
menlà grandezza , e la fourana eccellenza , e la propor- 
zione , che cialcun de’ premi) promelfi tiene con la bea- , 
Citudinc, acuiè proniellb. Dilli , cialcun de’ premi), 
perche, quantunque tutti importino lacofa medelima, 
cioè l eCerna beatitudine , l’efprimono lòtto vari) enim-- 
mi y Varie fim,ilitudini, e metafore, a cui ril^Jondono vai 
rijnomi. JPev quel modo, che il gran Dionilio, perche 
delcriuerYnico,elèmplicilIìmoelIereDiuino veftito di 
variai meta-fo rd efprellò con vari) nomi, a rendercelo 
pM noto^ticola quel trattato De dìuiuis.ntmimbuifCO^ 
st allibro prefeote dellinato ad efpot re i moltiplicati og- 
getti , e nómi , lòtto i quali il Saluatorc prometee la bea- 
titudine de’Giidfti , può a r^ione chiamarli libro De ua* 
minibus beatitudinis . CA- 
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Beati Pauperes fpifitu , quoniam ipforum eft . ^ 
Regnu m Cuelorum . 

Si mojìra , cbe nel Varadifo concorrono tutte le 
condizioni di vn perfsttiffimo 
Regno, 


. -1 


I. TL Paradifo (otto quefto nome Regnum Cxlo^ 

J. rum è promeflo a due beatitudini, cioè alla po- 
uertà di fpir^to , ch’è la prima , e alla fettima » ch’è l’in- 
uiccatoleranza delle perlecuzioni fbffèrte per amor del* 
la Giuftizia : All’incontro fotto cialcun de gli altri con- 
cetti , lotto i quali è promelTo , rifponde ad vna fola bea- 
titudine . Oltre ciò è da notarli, che oue mai nell’anti- 
co Teftamento non fi nomina Regnum Calorum ^ nell’E- 
uangelioè continuo il ragionarfene da Grillo: Exinde 
cfpit lefus predicare f & dicere : Panitentiam agite , ap- 
propinquauit enim Regnum Cuelorum . Ecco le parole del- 
la Tua prima predica appreflò San Matteo . Il Paradifo 
lòtto nome di Regno de’Cieli è l’argomento di quali tut- 
te le parabole Euangeliche. Simile JaBum e jì Regnum 
Ctelorum ÓTc. E per imprimerne più altamente la notizia, 
ne’ 40. giorni , che Grillo dimorò in terra dopo il fuo ri- 
for gimcnto , lòmprc parlaua di quefto Regno . Mi è no- 
to , eh e per Regno de’ Cieli frequentemente intendeua 
la Chiefa ancor militante,ma ragionando di quella, ch’è 
la figura , lempre baueua per ifeopo il figurato , cioè il 
Paradilb , a cui con maggior proprietà di vocabolo fi 
adatta vn tal nome . C^indi porta il pregio , difcorrcre 
della beatitudine lòtto il concetto del Regno de’Cieli più 
ampiamente, che fotto verun de gli altri concetti . Otto - 
cofe rendono perfetto, e fommamente appetibile vn Re- 
gno , e vn Imperio : La vaftità del paefe , a cui fi ftende, 
la copia delle ricchezze 3 e delle delizie , di cui abbonda U 
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bellezza , la nobiltà , e potenza de gli abitanti , l’ordine y 
con cui è gouernato , reccellenza del fuo Monarca, la 
llia antichità , la Tua dureuolezza , e la ficurezza , che vi 
è dairinfidic , e dalla forza di ftraniero inuaibre . Tutte 
quelle prerogatiue conuengono con eminenza all' Em- 
pireo, ch’è il proprio albergo de^ Santi , e Reggia di Dio , 
che in ella alberga , non circonicritto , ma per amore 
che porta a’ Beati, che iui abitano, e perche iui fa pompa 
della Tua grandezza della Tua bontà , per la qual ragione 
l’Empireo, nonlaTerra, nonTInferno, richiama fua 
Reggia , quantunque e la terra , e gli abili! , riempia egli 
con la fua immenlìtà, per quel modo, che-fanima del 
Giulio , non quella deirempio fi chiama Sedes Dei , anzi 
fuol dirli , che Dio ftà lungi da’ cattiui, perche cflèndo il 
benificare l’azzione quali naturale , e propria di lui , e il 
punire Extraneum ^ & peì'egrìnum «pus aòeo y iutpiù è, 
oue più efcrcita la beneficenza , iui meno , oue>ò puni- 
ice , ò và più rillretto nelle Aie benefiche operazioni . 
Fauellando dunque dell’Empireo, è Regno, in curgareg- 
giano la vaflità del paelè , Timmenfàcopia delle delizie. 
Se la Terra è vn punto rifpietto alla vaftità non folo del 
firmamento, ma de’ Cieli inferiori,comedimollrano gir 
Allrologi, che larà rifpettoalfupremo Cielo, ch’è 1 Em- 
pireo l Quanto alle ricchezze, le Dio in leno alla terra , 
nel profondo,oue fono quali collocati i fuburbij dell’In- 
ferno, ha creata immenla copia di oro, e di argento; che 
mai ne pur verrà alla luce, le di gemme innumerabilt 
ha arricchito i fiumi , e’I mare abitazione de”pefci , fe di 
vn oro sì lumrnofo ha vellito il Sole, e le Stelle, che’l pri- 
mo balla a far giorno, le feconde illuftrano la notte , e 
dò ad vlb di noi mortali,e feonofeenti de’fuoidoni ,di 
quai ricchezze è da credere , che hauerà riempita la fua 
Reggia, la patria de’ Beati: maggiormente che tutte le 
ricchezze di qua giù fono ordinate a fupplire a’ nollri 
bilbgni , e però fon ricchezze imperfette, le Celelli fono 
perfettiii!mc,j7erche chiudono in sè la piena fufficienza, 
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efcludono qualunque bifogno . OcJafi Saot’Agoftino, 
quale faueilandone efclama . O regnum vói iuuentus 
nunquam ftntfcit^vbi decor nunquam JquAllefcit^vbi amor 
nuuquam tcpefcit ^ vbi 'fanitas nunquam marcéfcit ^ vbi 
gaudium nunquam decrefcit , vbi vita terminum nejcit ^ 
vbi dolor nunquam fentitur , vbigemitus nunquam /tudi- 
fuì' y vbi trijìe nibil videtur , vbi maium nullum iimetur. 

j. ' La moltitudine de gli abitatori rende altresì ma- 
gnifico vn Regno . De gli Angeli abitatori di quel Regno 
afièrma Ilàia , che millia millium minijlrabant ei , & de- 
cies centena millia ajjìjìebant ei : De gli Huomini icriue 
San Giouanni : Vidi turbam magnam , quam dinumerare 
nemo poterai .Circa gli Angioli è fondatillimala ragiona 
di San Tomaio affermante , eh eccederà la loro moltitu- 
dine rimmenfà copia de gl'iodiuidui di qua giù , con 
quella proporzione, con cui i corpi celelli eccedono nel- 
la mele i corpi terreni:conciofiache,oue fa ucUifi di quel- 
le forme, che fono intefe dalla natura in ragione di fine, 
ragion chiede, che a proporzione delle lor maggiori per- 
fezzioni fia maggiore , ò ne’ corpi la mole , ò ne gli fpi- 
riti la moltitudine . Dilli nelle cofe,che s’intendono dal- 
la natura in ragion di fine,perche in quelle, che fi ama- 
no dalla natura a maniera di mezzi, la mifura della mol- 
titudine fi prende dal fine , onde per cagion di efempio , 
è maggior il numero de’ bruti, che de gli Huomin i, quan- 
tunque meno intefi , perche i Bruti fono intefi a manie- 
ra di ferui a pròdell’Huomo, ^a cui è buona la copia de 
gli animali , e fuol Tempre accadere , che la moltitudine 
de’ lerui ecceda il numero de’ Padroni. Or gli Angioli 
fono intefi da Dio a maniera di fine, ecoftituifeono la 
bellezza delI’Vniuerfo , a cui fpetta la maggior moltipli- 
cazione delle cofe fpeciofe , che delle vili . ^Quindi ellen- 
dofrà gli Angioli in più numero ilàlui ,che i riprouati, 
farà immenfa la lor copia , e tale per auuentura, chepcr 
verità dinftmerare nemo ptteji , così richiedendo la gran- 
dezza del fouranb Monarca , che Iplende nella copia de* 
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Tcrui . Quanta fia per edere la copia de gli Huomìni , è 
incerto,perchedipendedalla futura durazione del moni, 
do, ma ràrà eda al certo grandillìma , perche così richie- 
de la proporzióne, che debbono hauere con la moltitu- 
dine de gli Angioli , e la dignità di Crifto , di cui forme- 
ranno il Regno, e il valor de’ liioi meriti, e del fuo 
•Angue . 

- 4. Quanto alla nobiltà de gli abitanti, badi il dire, 
che tutti faranno figliuoli adottiui di Dio, e che gliHuo- 
mini trarranno con ifpecialmodo la lor nobiltà dal An- 
gue di Crifto , onde a ciaftun di edi potrà dirfi y fate fan- 
guiueCbriJìi . La principal nobiltà de gli Huoniini è l i- 
pofta nella virtù,e quefte faranno oltre modo eroiche in 
ciafcun di ellì. Frà noi la nobiltà è diftinta dalla bellezza; 
In Cielo Arà vn medefimo federe nobilil]lmi,e bellillìmi 
perche la fantità,e la beatitudine glicoftituirà vnitamen- 
te, e nobili, e belli. Si aggiunge, che tutti gli Angioli 
verifimilmentecoftituirannodiuerfe fpeciedi bellezza, 
per la diuer/ìtà della lor natura , e frà gli Huomini farà 
diuerfità di meriti , e perconfeguenza di gloria , per cui 
▼no differirà dalf altro, Sicut Stella a Stella differt in da- 
ritate . Stanteciò . Chi potrà a baftanza efprimcre la no- 
biltà di quel Regno popolato di sì nobili PerfonaggiPChi 
Tornamento, onde Arà bello per la varietà di forme in- 
numerabili, e tutte bellillime? Chi la felicità di trattar 
con eill ,di vederli, di ammirarli ? Vn femplicc Sole ren- 
de belio il Cielo , t^lla la terra , fenz'hauer a Ieri bellezza 
in sè, chela femplice copia della luce, qual fia dunque 
la vaghezza dell’Empireo popolato da innumerabili in- 
diuidui, ciafcun de’quali oltre feder più luminofodel 
Sole , Arà altresì bello per il vago , e vario dellé virtù . 

f. Frà noi la moltitudine partorifte confulìoner 
non cosi frà Beati . Sapienti! ejì ordinare ( dice Ariftoti- 
le ) la noftra Apienza è imperfetta , e però non è podèn- 
te a ridur a ordine vn gran numero di cofò .La Diuina è 
infinita , onde gouernerà con perfetto ordinamento 
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ritnmcnfa Republica de Celdti . Se tanta è la forza diui- 
na , che può ridurre apetfettilfimboidiilie, e nella Re- 
publici naturale i contrari) , collegandoli ffà.loro, .sì che 
tutti concorrano al bello dell’Vniuerfo ,e nella RepViblN 
ca morale riducendo ad ordinamento tutti gli fconci dell’ 
Vniuerfo , che fono i peccati , e nel meddìmo Inferno, 
in cui ntdlus^rdo , ma tutto è difòrdine, fa rifp|éndere il 
bello delTordine \ che farà nel Cielo , in cui hon alberga 
difòrdine , ma tutto è ordinamento , perche tutto è cari- 
tà , tutto è virtù, e la virtiVfi ditfinifce daSanl’Agoftino 
Or do amori s. 

6 . Della grandezza del Monarca non occorrefkuel- 
larne , farà Iddio ; Dominus reget eosy ne pure della dure- 
uolczzadel Regno : Regni eitfs non eritjinit , durerà^ fin- 
che regnerà Dio , e Dotninus regnabit in teternum , ©’ vi*- 
tra . Si gloriauano dell’antichità gli Allìrij, perche la Mo- 
narchia loro hebbe principio da Belo , c per 1400. 
anni in circa fi aggirò in trentalctte l'elle coronate: 
mafantichità di queU’Imperio fù infame per la maniera 
della fua origine , perche fù fondata ne ladronecci , nel- 
le ftragi, nel ddòlamentQ dell’ Alia, e limili fono fiate le 
origini delle altre Monarchie , per la q ual ragione fi afib- 
migliano da Daniele a quattro. belile feroci ,e per la.bre- 
uità della lor durata, e per la vanità , furono rapprefen- 
tatea Nabucco a maniera di vn fogno. Il Regno de’Cie- 
|i precede cucci ndl'antichità)perche à conjìitutione mundi 
fù preparato da Dio a gii Eletti, e quella antichità crefce> 
rà fempre , perche nel continuato progrellò del fuo du- 
rare, femprc fi verificherà, chefia più lungamente dura- 
.to . Come le terrene Monarchie fono infami per la loro 
jorigine, cosi il Regno de’ Cieli fù conlègrato nella fùa 
origine , per l’autore , chefù Dio , per i primi abitatori^ . 
che furono nobiliifimi fpirjti,e per la memoranda vitto» 
ria , che gli Angioli buoni ottennero fopra i rei , prccipi^ 
tandolineirinfemo, onde potè dirli ad elfi , ciò che dille 
^loisè a gli vccifori.di que’ , i quali adorarono il vitello . 
Hodie conjecr^ìis manus vejiras Domino . CA- 
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libro secondo. 

CAPO TERZO. 

Cbf tutti gli Eletti /ara» Rè f perche Jeruient Pomifif. $i 
compirà il voler di tutti , perche Iddio voluntatem //- 
me»tium fe faciet f come promife /erDauid. 

I . T N cialcun Regno della Terra d ha vn Rè Colo , 
X Nott capii aula duos!)i farebbe reo di lela mae- 
ftà , chi deflè ad altri , che al fupremo , nome di Rè: non 
così nella Republica di Crifto . Ben tré volte il Redento- 
re chia-ma Rè i Tuoi ferui. In San Matteo al quinto de’ 
A/*' j. 1 poueri difpiritodice : Ipfn'um eji Regnum C elorum : nel 
Cap. af.agli Eletti: Poj^ete paratum voòis reg»um;Nt:]i* 
Àpocalille: Quivicerit (dice) dahoei federe in Throno 
meo. Ne otta, che tnttii Beati feruiantei-, perchè anzi 
per ciò reg/tabunt pum eo . E vero, che tutti fi conforme- 
ranno al yoler di Dio, ma anzi perciò quicquid volent 
erit , corne paria Sant’ Agoftino , e fe vorranno' elfi ciò , 
che vorrÌL Iddio, Iddio altresì vorrà ciò die vorranno eilì, 
|>erche(bà.lcritto,che Dio volutatem timentium fefaciety 
il che vuole intehdcrjll del timor filiale , che è finiilìmo 
amore . Quelle verità vogliono qui dimoftar fi . 

a. detto di San Paolo a’ Corinti j: Omnia veflra 

fuutySi verifica in fingqlar modo rifpetto a’Beati. Se ciò 
è,qual maggior Regno di quello ? A cialtun Beato fi ap^ 
plica : Omnia v^lra funt ,' adunque cialcuq di elfi è Rè i 
perche tutte le cofe fon cofa loro;; Omnia vtjìràjunt. Da 
tuttelecofe create traggono! Beati rédita di piacere, per 
che in tutte contéplano Dio, amano Dio. Rifpiènde per- 
elll ne’cpndànati la DiuinaGiullizia,negli altri Elettigo- 
de ciaìcù di elfi da mifericordia , nelle creature inferiori 
amirano la pot éza,cosi Omnia Jh^'ttnt e/j.SeruonoelH 
a Dio,<na quella lèruitù èillor.ri^ó. L’vnico fine > che 
intede Dio fiiora di sè,èla fua gloria,cioè Tellèr conòfeiu- 
to,relIèr acuto: nella qual cognizióne, nel qual amore, è 
rìpoRa altresì la felidtà^cioè l’vltimo fine della creatura. 
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CAPOTERZO. 71 
Siegue da ciò, che ne’Bcuti fia vn meddìmo,(eruire al fine 
che intende Dio, e feruire alla propria fclicità,echeDio 
con intendereperfine la propria gloria, ferua altresì per 
così dire al fine intcfo de’BeutiiSì che feruono i Beati a fc 
fteffi , feruendoaDio , peicheinciò confeguifcono il 
lor fine : Scruono tutte le cofc ad elTì, perche tutte con- 
corrono alla gloria Diuina , il medefimo Dio ordinando 
tutte le cofe a Tua gloria y fa che feruono in certo modo 
ad elli tutte le colè, ordinandole alla lor felicità, perche in 
elTà è riporta la Tua gloria . Finga chi può regno maggio- 
re . Il corpo gloriofo ferue perfettamente airanima, vb- 
bidendo a’ fuoi cenni per mezzo deH’agilità ,e delle altre 
doti gloriole , ma querta lèruitù è altresì Tuo regno, per- 
che per ella è muitto , agile , impartlbile , gloriofo , ciò fi 
verifica con proporzione nelFanima beata rifpettoa Dio 
Siegue da ciò vna nuoua merauiglia , cioè che da 
vn lato Iddio fempre mai voluntatem timentìumfefaciat 
cioè de’ Beati ,e quelli fadant voluntatem Dei , per cui 
Ibn beati . A dichiarar ciògioua rifarmi alquanto più da 
alto . Cialcuna delle tre Diuine Perfone: Qutecunque vo~ 
luUfecityeip\àtfacitqu<ecumquevultalia, Fondali ciò 
neli’identità della volontà comune a tutte e tré le perfo- 
ne, per cui elicndo vno ftellb il lor volere, ciafcuna di ef- 
fe , con fare ciò , che. vuol l’altra , fa parimente ciò ch’ef 
fa vuole / In Crifto altresì noh potendo La volontà di 
lui in quanto Huomo dilcordalre dalla volontà del me- 
defimo in quanto Dio, fiegue pernecefiità , che quanto 
vuole fvna, altresì voglia faitra volontà, la onde cialcu- 
na di erte operando ciò, che piace a lei , opera parimente 
quel che piace alfaitra dirtinta volontà , onde foleua dir 
Crirtoin quanto Huomo ; Ego qut placita funt ri, cioè a 
'D'xOjfacio femper^c il medefimo inquanto Dio poteua 
dire : Ega qua pi. tetta Junt ei ,cioè all’vmanità ^facio firn.. 
/ere onde parimente parlando al fuo Eterno Padre* .?<•;« 
Pater ( diceua) quia ferrper me audis. Altresi trà la 
volontà di Dio , e quella de'Beati,cihanecclIària con- 

for- 
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foim'rtà, non per identità di natura , come fra le Diuine 
Perfone , ò per identità di fuppofto , come in Crifto , ma 
per aftèttuofa trasformazione procedente dall’ amore . 
Quindi è confeguenté, che Dio vluntatem amantium fe 
JacÌAt^QC\\xt^ì voluntatem di Dio amato. 

• 4. Si come dall afrettuofa identità frà Dio , e Beati • ' 
Hegue , che’l Regno de’ Cieli lìa tutto di Dio , tutto de’ 
Santi . Così per raffèttuolà identità de’ Beati frà loro fie- 
gue, che lìa tutto di tutti , tutto di cialcuno : Efpone'ciò 
Beda dichiarando quelle parole del Padre al Fratello del 
Prodigo: Omnia mea tua funt . Come ciò (interroga 
Beda) fe vna parte de’ beni paterni ipettaua all’altro fra- 
tello, chi era il Prodigo ? Rifponde : Sic à perJè^iSy<S psr- 
^ ^ purgatis, & iam immortalibus. filiìis babentur omnia ^ vt 
omniumjxngula , omniajmgùlorum . Lo fteflòatfer- 
ma Sant’Agoftino nelle queftioni Ibpfajl Vangelo . 

' ) C'A P O Q„V A R)T a. 


01 


¥ 


' .•I ^ -, i; • . V fi 

. STinfèri/cp dui Jln qt^i detto , quanto Jta ìnejc^abile ■ , 
in noi la- poca ,cur4n2,a del Cielo . . . . 

V empio quel volgar detto di Cefare : Si iuf, 

. iurandum violandum ejì ^regnandi caufa vhf 
landum ej}^ in cateris pietatem cole . Si moRra però da; 
queito detto , quanto fublimeftirlnia facciali da -noi de' 
Regniterreni cheneJla loro origine aflài; volte fon la- 
dronecci ,nel loro-progrefTo, ò tirannia , ò fèruitù , per- 
che fe il Domiliante collituilce sè fteflb fine de’ Sudditi , 
diuien tiranno) fecoflituifcei Sudditi fine di se, è lor 
feruo con quella feruitù , che per eilere fplendida, e fpe- 
ciofa frà noi , lì appella Domina2ione : Quegli > che lér- 
ucad vn folò , li chiama feruo;, quegli > che feruea tutti 
frchiamaManarca.-Si aggiunge a ciò,che eziandio il fuo 
Imperiodipéde dal volere di que’medelìmi,a cui domina. 

'2. Stante ciò . Chi potrà a baldanza dichiararejquan- 
Co olCraggiolà fia a Dio la non curane > che hanno del 
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Regno Celefte i mortali sì auidi del tcrrQno-.VìceSionlu-» 
geni C diceua Geremia ) quia non ejì j qui veniat ad folem- 
nitatem. Nella Sione Celefte li celebra tempre vna Iblen- 
nilfima fella, Dìesfolemnitatis\ cnejcio quid canorum 
perjb'epit a noi ( dice Sant’Agoll.ino ) di quella mulìca , 
che la sù rifuona .* e pure le vie del Cielo fono sì deferte , 
che a noftro modo d’intendere lugenty quia non eJì qui 
veniat ad folemnitatem . Haueua Iddio promelila pe< 
Moisè alfuo Popolo vna terra fertile , ma che pur era 
terra , e non era gran fatto più fertile dell Egitto , da cui 
intendeua llaccare i lor cuo?i con quella promellà . Ma 
che ? Gli Ebrei afiuefatti alle cipolle , e alle carni di Egit- 
Lodefiderarono far ritorno cola, mettendo in non cale 
la Terra di Canaam ; Pro nibilo (diceua Dauid ) habue- 
runt terram dejìderabilem : Iddio ìe’l recò ad onta, e fe ne 
rifenti co vari) callighi , che fulminò fopra il fuo Popo- 
lo nel Deferto . Il medefimo Dio a dillaccarci dall’Egitto 
del mondo, ci ha promeflo per il millico Moisè altro, che 
terra , cioè, che ci darebbe il Regno de’ Cieli : E pure chi 
vi afpira ? Chi lo brama ? Pro nibilo babuerunt il Cielo i 
^orfen nati mortali; Pertanto fon eglino tanto più oU 
traggiolì a Dio, che gli Ebrei ; quanto il Paradifoè più 
appetibile, che non era la terra di Canaam rifpetto all’ 
Egitto . 

3 . Diranno , che’I Regno de’ Cieli colla molto • ma 
altresì da gli Ebrei per giungere alla Terra di Caraum, 
era mellicri tolerarfi i dilaftri del Deferto , e i rilchi delle 
battaglie con gli abitatori di Canaam , e idilàggi de gli 
allèdi) di Città munitilfime . Se vn Monarca terreno , il 
quale viue frà le delizie della fua Reggi i, impone a’ Tuoi 
Vallàlli di efpor la loro vita al ferro, al fuoco, per acqui- 
ftare , non a sè , ma a lui folo vn Regno, vna Città^ i fud- 
cliti lì reputano infami , fon rei di morte fe ricufmo di 
vbbidirlo, fenza fperanza di trarne altra mercede, che 
di vn vitto tenue, e llentato. Daciòè, ch’elJèndo noi 
(Ircttia Diocon maggior legame di feruitù,chcqualun- 
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74 LIBRO SECONDO. 
que fu Mito a i Rè mortali , fe ftandofene egli a goder le 
del'zie della Tua Reggia , ch’è il Cielo , hauelTe impello a 
noi di efporci a’ tormenti , e ammorti, per acquillar vn 
Regno , non a noi, ma a lui ; noi faremmo infami , e rei' 
fe ricufalllmo di vbbidirloiOr efliendo egli feelò dal Cie- 
lo in terra , a foffèrir tormenti, e morti, per acquillar il 
R- gno de’ Cieli, non a sè , che n’era naturai Signore, ma 
a nói : & hauendo dal Tuo lato tokrati orrendi martori , 
e morti di Croce , per guadagnare a noi il dominio del 
Rigno Cel Ile , e richiedendo tanto minori Henri , e fa- 
tigne da noi per darcene il pollèllb , che non richiedette 
da sè medefimo per guadagnarcelo ; Oltre ciò , obligan- 
dolìa renderci foaui quelle fatighe , com’è alPAquila^ 
il volato , come lì coglie dalle parole di Elaia : ÀJ^ument 
femtasjìcut peruerlìtà è la nollra,qual forsé- 

nataegine ! C^anto fiamo in fami, rei, oltraggiofi a Dio \ 
froftibilo babendoyUon terram dgifZi«'/*3//eOT,mailParadifo!. 

CAPO Q_V I N T O . 

Cbe'l.ParadiJ’o è altresì Città y. Tempio y 
. e Cafa dì Dio .. 

I . O legue dall’ampiezza de’ Regni , che non tutte 
regioni contenute ineffi lìenoculte,edc- 
liziole»maci hanno gioghi afpri, ttrrtni irdcrrabili 
da cultura . Il numero de gli abitatori , ond’è popolato 
vn Regno è cagione, che lìa frà elfi imperfetta l’vnifà, 
che i più fra elli ne pur li conofeano diveduta, an- 
zi ne anche per nome . Auuienoalrresi , chefrà le regio- 
ni di vn Regno molte non litno lìcure da’ ladri, al- 
tre leruano più tollo di albergo a fiere, chead Huomi- 
ni. Konfuole ciò auuenire in vna lèmplice Città, che 
per elTèr più angufta tutta è culta : Le lue llràde fono 
folte di Huonìini; ne viuon lungi le beftie feroci . I Cit- 
tadini loglion viuere lìcuri daHe inlìdie , ò dalla violenza 
de’ mai’riadicri i Da ciò è , che come il Paradifo , petche 
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CAPO Q^y I N T O. , 7f 
contiene in grado eminente Ja perfezzione propria d.i vn 
Regno , it appelli Regno j cosi perche eièludeidii®;tti, 
che hanno i Regni terreni, e contiene tutti que’ beni, che 
fon propri j delle Città, lì chiama Ciuitas . Di queftafa- 
uella Dauid dicendo GloyìojU diSa funt de te Ciuitas Dei. 
Quella è deferitta da Tobia lotto nome di Sione: e da 
ban Paolo: Acccjjijlis ad Sten motnem , Ciuitatem Dei 
viusntis lerufalem calejiem • e con più minuta fquifìtez- 
za daSan Giouanni ne’ due vlcimi capi dell’ Apocalillè . 

2 . In vna Città fon pochi que’ luoghi confegrati a 
Dio , che lì chiamano Tempij, la maliima parte di lei-oc- 
cupano le piazze , le cafe , i giardini , i portici , che lèr- 
uonoad vlìnonlagri: ma nel Paradilb niente ci ha di 
profano, tutto è facrofanto, e perciò l’Empireo li chiama 
T emplum Dei', nel Salmo decimo lì à\c<.Domi»us in T em- 
pio SanHo Jue: Ibpra le quali parole : Templum & ieéium 
Dei ( dice San Gregorio yfuperHitpairiaefl : nel Deute- 
ronomio: refpicede fanftuario tuo -, e nel Aporaliilè in 
più luoghi, e malfimamente nei Capo Vndecimo, il CÙe- 
lo lì appella T emplum Dei : Et apet'^um ejl ( dice San Gio- 
uanni ) F emplum Dei in Cielo : e nel Capo Settimo Ser- 
uiunt ei die ac noHe in Tethpfo efus.^a, quindi é,che men- 
trcrEuangelifla afterma , Tew/7/;<7» «3« in ea, 

cioè nella Celelle Città vuole intenderli , che non vidde 
nell’Empireo, come nelle terrene Città vn luogo con 
ifpecialità deftinato al Diuin culto , che lì appella Tem- 
pio , pefcjh^ iui tutto è confegrato al Diuin culto , onde 
tuttoèTempio; Non folo Tempio di Dio è 1 Empireo, 
ma fuo Tempio fono gli Angioli , fuo Tempio! Santi ; 
Anzi il medefimo Dio da SanjQiojuanoi lì chiama Tem- 
pio : Domina s enim Deus ( diceR Sa^i 9 : 0 ) omnipotensT em- 
plum illiusejì • Sopra le quali parole San Tomaio ' 

illud edice) /« quo Deus habitat^ potejì diciT emplum- Ha- , 
bitat AUtem Dfus principaliter in feipf>^ quia ipje folus Je i 
comprebendit, vnde t! ipj'e T emplum Dei dicitur Apo : al. 
Dominus Deus pmnipofeTfs Templum illius^, , 
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3 . Si chiama altresì l’Empireo Cafa di Dio . Quindi 
tutti gli Eletti , come (ì chiamano Ciues SanHoruTu, così 
//.III. Domejiici Dei , Dauid : Lcetatus fum ( dice ) in bis qua di- 

tta funi mihi : In Domum Domini ìhimus . Tre perfez- 
zioni importa vna caia fopra i Regni, e le Città : La mag- 
gior vnità de gli abitanti \ la più intima dimeftichezza 
fi-àgli abitatori di vna cafa, che di vna Città, òdi vn Re- 
gno: il viuere in corpetto del Padrone , catlìftere alla 
fua menfa , hauer (eco familiarità , e dimeftichezza , co- 
fe , che fogliono trouarfi in vna cala , non in vna Città , 
ò in vn Regno: ma perche qiufta cala è Regno , è altresì 
vaftiflìma contro l’vTo delle cafc terrene . Odali Baruch, 
O Ijì ael 1 yquàm magna ejì domus Domini , ingens locus 
Jojj'ijjìonis eius ! magnus eJì , (S non babetjìnem , exceljur y 
é immeufus. Io per tanto ne’ capi llguenti parlerò delle 
pcrfezzioni proprie di Città, di Tempio, di Cafa, le qua- 
li tutte li vnifcono nell Empireo, e dimoftrano la fua 
Tourana eminenza - E perche la maggiore, e quali for- 
male perfezzione di vna Città, è la libertà de’ Cittadini di 
ella , da quella darò principio . 

CAPO SESTO, 

/ * 

Quanta peì'Jhtta libertà Jì goda da' Citta- 
dini dell Empireo . 

1 » T Ddio ha create nel mondo tre gran Città . La 
JL malltma , ch’è collocata nel più fublimelito, 
quefta è l’Empireo creato per gli Eletti, la feconda ftà 
nel mezzo per albergo de’ Mortali , cioè la terra : La ter- 
za nel più ballò , ch’è centro ddl’Vniuerfodeftinato per 
carcere de’ Condannati , e lì chiama l’Inferno . La prima 
è ripiena , e ricolma di beni fenza miftura di mali , di li- 
bertà lenza feruitù , di pace fenza guerra . La terza è il 
paelè de’ puri mali, della feruitù, della guerra : E perche 
nella lituata nel mezzo li abita folo di palsaggio, apre* 
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pararci la ftanza ftabile in vna delle altre due Città > Id- 
dio in dia ci ofièrifce refperimento de’ beni , e de’ mali ^ 
della libertà, e della feruitù^ della pace, e della guerra ^ af- 
finché fattone PalTaggio prendiamo configlio in qual del- 
le due Città vogliamo prepararci la ftanza , cioè a dire, ò 
nella patria de’ condannati col vizio , ò in quella de’Bea- 
ti con refercizio della virtù . Quindi noi doppo di ha- 
uer generalmente fauellato de’ beni , de’quali abonda la 
Città de’ Santi , feendiamo a ragionare de’ due mallimi, 
ne' quali confifte il felice ftato della Città, e fono la liber- 
tà , di cui ragionaremo nel capo prefente , e la pace, che 
darà argomento al Icguente . 

a. Nel Paradiio terreftre viueua l’Huomo libero dal- 
la feruitù del peccato per l’innocenza,e per la grazia fan- 
tificante . Del Demonio , perche il dominio di lui fi fon- 
da nel peccato : delle pallìoni per la giuftizia originale: 
dell’infermità , e della morte , perche il legn o della vita 
l’haurebbe mantenuto in florida lànità franco dal mori- 
re : viueua altresì libero dalla neceflìtà di procacciarli il 
veftito perche del veftito non haueua bifogno:; e l’ali- 
mentoglielo Ibmminiftraua fenza fua fatiga la terra. 
Perfine faria cialcunHuomo libero dal Icruire ad altro 
Huomo , perche Iddio, come nota Sant’Agoftino; Ka-‘ 
tiemalem CrcitturamfoBam ad imaginetn fuam mluit , 
rationabilìter dominavi^ non bominem btmini ^fed bornia 
vem peceri. Inde pri mi iuJUy Pafìores pecorum magis^quàm 
Reges bominum conjìituti funi : Vt etiam Jìc injìnuaret 
Deus , quid pojìularet orda creaturarum , & quid exigat 
meritum pgccatorum , Di tutte le riferite fpecie di lil^r-’, 
tà, niuna era perfetta nell'Buomo,non la libertà del pec- 
cato , perche potendo egli peccare ^^potea peccando di-i 
uenir feruodel peccato^ e non è perfetto ne libero que-* 
gli , a cui è pollibile perder la libertà : per la fteflà ragio-. 
ne non era veramente franco dal giogo di Satana,da cui; 
di fatto fu vinto, dure belli diuenne Icruo, perche? 
^uia à quo quis vi8us ejiy eius feruus ej^citur : Per con- 
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feguenza perdette la giudizia originale, codretto a fet. 
pire alle pallìoni^ quindi cacciato dal Paradifo,in cui era 
il legno della vita,fu condannato airinfcrmità, al la mor- 
te, e fu coftretto ad vbbidire alla nccelFità del corpo, pro- 
cacciandoli il neceflàriolbltenta mento;» fudore vultus 
fui. Perfine, perche ricusò di vbbidire alla ragione, 
ch’era dentro lui, ed era vn Padrone miglior di lui, fuco- 
ftretto a feruire ad vn Padrone Straniero, cioè ad vn-al- 
tr’ Huomo fpellb peggiore di lui . CondiSio quìppe ferula 
/«///(dice Sant’Agoftino ) iure intelligitur impfta pec- 
cati paetsa.Proinde nufjuam fcripturarumlegimusferUum^ 
antequam hoc vocahulo Noe iujius ptccatumJUij vÌTjdica~ 
ret . Mi è noto , che il Volgo arbitro de’ vocaboli , e ido- 
latra delfenfo; chi.ima libertà la licenza del peccare, e 
fottrarlì dalla legge Diuina, per quel modo, che gli Ern- 
pij , Cùm in magno verfentur itijiitia òdio , tot ^ ^ tam 
magna malapacem appellant . Qiiefta licenza , ch’é liber- 
tà talla , e leruitù vera , rimanea dopo il peccato . 

‘9. IlSaluator del mondo col redimerci ci ha liberati 
dalla leruitu del peccato , del Demonio : Ci ha meritata 
la grazia , per cui liberarci dal giogo delle pafsmni , non 
già dalla feruitù, alle infermità , alla morte', alle corpo- 
ree necefsità, alle leggi vmane . La libertà dalle pafsioni 
ha voluto, che fi acquifti nella vita prelcnte col domar- 
le , e però ci hà intimata la guerra contro diè , nel qual 
lènfo difiè.* Non veni pacem mittere ^ fedgladium : fer^ 

uitùalle nccellìta del corpo no l’ha tolta, per liberarci dal- 
1 ozio , che nella natura corrotta è fonte di vizi] ^ ha vo-^' 
luto, che fiam foggetti alle infermità , alla morte, ma' 
per modo, che quella leruitù , la qual fu pena del pec-^ 
catOjdiuenilIc materia di trionfo, fonte di merito . Là' 
feruitù di vn Huomo aU’altro rha ordmàta , eàU’efèr-» 
cizio ^Ua yirtù , c a conftsrùadonèjdelfdnime , il quale 
perla condizione dell innocènza fi làrebbe mantenutd 
conl’ybbidienza deli’Huomo al La ragione, e a Dio; ma 
dopo il peccato meglio lì conferua col gouernó politico 
• ' ilqua- 
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il quale ci obltgaad vbbìdir. al Domin int *,checol cer- 
roredel caftigo I itrae dal peccare. ì\on emwjtne cnufa 
gladi un- portai , e colla potenza punilce i peccati . (ihe (e 
fauellilì di quella ft ruitù , per cui i vinti lèruono al vin- 
citore ; qutP.a altresì è penale , ma pofta la corrozzione 
della natura , per cui fono ineuitabili le guerre , è ftata 
introdotta dal diritto d.,llc genti , lì come ordinata , e a 
pro dei vincitore ,3 cui Ict uc il voto; e al ben del vinto, 
acuì non perdonerebbe Tira del vincitore, le non Iperaf- 
fe di ritrarne il commodo di vaici line a Tuo profitto, on- 
de reputa fuo maggior intereflè hauerlo leruo , che 
vcciderlo 

4. Dilli, che per abuib fi eh fa ma libertà la licenza 
del peccare , la qual è propria, e vera fèruitù^ e che fi 
chiama leruitù la Ibggezrione alla legge Diuina, che per 
verità in proprietà di vocabolo è veriìllma libertà . Que- 
llo ^appunto, come le IVccello fichiamafiè libero, per- 
che può a Ilio talento aggirarli per la gabbia , e prigio- 
niero, perche cortretto a i olar per aria non può ottqper 
ri ngrellb nella gabbia^mentre in oppofto la gabbia è pri- 
gione dcirvcccllo , l’aria è per lui paelèdi libertà , e cam- 
po libero, in cui può volare . L’vccelloè fatto a volare 
per la vali ita dell’aria, però le angullie della gabbia fono 
fuo carcere • il vifchio è il i'uo legame , perche gl’impe- 
diicc il volo per raria4 ('osi la volontà vmana è fatta per 
Dio: Fecijìi nos ad ìe (diceSant'Agotlino) L’infinitaef- 
lenzADiuinaè il fuo oggetto, è il campo del luo volo 2 
(^indi le anguftie della creatura amata da Li Ibn carce- 
re, che rimprigiona^lbn vifchio, chela lega. Quindi 
gli amatori delle ricchezze fi chiamano Viri diuitiarum 
non le ricchezze ad elfi^ ma elfi leruono alle ricchez- 
ze . Tenuit eos juperbia ( dice degli ambiziofi lo Spirito 
Santo ) perche non tenent ipjt^ fed tenentur à Juferbia . 
Onde Sant’ Agoftino: Qu£ dum voluta ( dice) bemines 
per dominationem tenere^ abipjìs potiùs per cupiditatem /e- 
petaur , rerun mortalium firui fiuta , dum Domiui effe 
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dtjtderam. Se l’Huomo ama la Creatura non in Dio,’ 
e per Dio, non è la Creatura feruadi lui , ma eflb di lei* 
tiam quòcumque duxerit( foggiunge il Santo) fequitury 
& quijquis enm potejì atiferre metuitur . E pur grande l’e- 
quiuocojche prendono i mondani, quando imponendo 
loro Iddio , che viuano dillaccati dalle cole create : No- 
lite diligere qux in mundo funt : Qui habent vxores , tau~ 
quam non habentesjìnt , fi auuifano , che Dio intenda , ò 
togliere ,ò Ibernare la loro libertà. Ciò appunto, come 
fé l’vccello credellè, ch*ò nemico della Aia libertà , chi 
non gli concede d’entrare in gabbia , di attaccarli al vi-' 
fchio : Qmcumque implicatur nmore creaturarum ^ vi- 
fcum babet in pennis(fon parole del medelìmo Agoftino) 
C/tpi non vis vijcum amas . Diranno, che rielce lor 
dolce, l’vnirfi peramore alle Creature: ma Numquid 
non caperis ( conchiude Agollino ) quia àule iter caperis ; 
quanto magis deleBat^tnntomagis capii . Ci configlia Dio 
a fagrificarli la noftra libertà ; Fili prxbe miti cor tuum : 
nogi dice aflblutamente la libertà , ma la tua ; cioè quel- 
la ,ch’è feruit li, ed ha nome dilibertà;leruitù vera, liber- 
tà falla. Ciò è appunto, come chi dicelle ad vn Carce- 
rato , a te lì coniente girar per quella prigione , donami 
quella libertà, ed vfeirne fuora , e voglio chiuderla , on- 
de tu non polla più hauerui Tingreflò . 

5 . A quella leruitù,che indorano i mondani col no- 
me di libertà, èlbmmamente oppolla la vera libertà > 
che godono i Beati in Cido . I mondani Ibn vccelli ,che 
fi aggirano prigionieri per la gabbia, ò hanno le penne 
inuilchiate, onde non poUbno volare, e dillaccarfi da vn 
picciol ramo , i Beati Ibno aquile grandi , aquile Ibiolte 
da ogni impaccio , onde volano liberamente per i campi 
dell’aria . Senza metafora, qual maggior leruitù di quel- 
la , che patifconogliamadori delle forme terrene , men- 
tre tengono i lor penlìeri , i loro alR-tti riftrttti al breue 
confine di vn volto feminile : Qual maggior lèruitù dj 
quella de gli auari , il cui cuore è imprigionato in vna 
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calla : Vbì enim ejl tbefaurus tuus ( dice il Saluatorc ) ibi 
e(ì cor tuum . I medefimi amanti 11 profellàno , non che 
ferui, adoratori di quelle forme, che chiamano Idolo 
fuo . E vero , che baciano le lor catene, la pania , le reti, 
in cui fon prelì : ma tiumquid non capevi s , quia dulciter 
capevi Sì tanto magis caperis : per non fauellare de gli am- 
bizioll, i quali omnia jaciuntJeYuilitèr propter dominatio- 
tiem . La feruitù dell'auaro è sì milèra, che Tuona lo fteT- 
fo nel noftro Idioma , auaro , e mifero . A quella lèrui- 
tù , la quale ci allaccia alle Creature, è Ibmmamente op- 
pofta la libertà , che godono i Beati in Cielo . Non han- 
no per e'ifi le Creature catene a legarli di brame , e farli 
lor ferui , perche ne altrui , ne sè ftelfi amano fuor che 
in Dio, e per Dio onde a lui fblo feruiunt die ^ acnoUe 
con vna feruitù , di cui non può tìngerli più perfetta li- 
bertà . E libero il pefce quando fi aggira per la vaftità 
del mare^ l’vccello quando vola per i campi deiraria*pcr- 
che l’vccello è fatto per volar per l’aria, il pelce per guiz- 
zare neU’onde: e non làrete liberi voi ò fourani Eroi del- 
l’Empireo, che hauete per campo del voftro corfo l’infi- 
nita ellenza di Dio , jl quale come ha create tutte le co- 
fe per voi , così voi per sè . Voi sù le ali de’ voftri pen- 
fieri , de’ voftri amori , ottenuto che hauete ITntra in 
gaudium Domini', in potentias Domini ^ femprevifolle- 
uate al Tubi ime della Diuina eminenza fenza trouarci 
tetto , in cui terminare il volo . V oi nel penetrare l’abiA 
fo della Diuina Sapienza , non è mai, che trouiate il fon- 
do ; i voftri corfi hanno per lor campo i fpatij vaftilllmi 
della Diuina immenfità,i lontaniilimi della Diuina eter- 
nità . Qual libertà può tìngerli pari alla voftra ? , 

- 6. I Giufti in terra fon liberi, è vero dalla feruitù 
delle colpe più graui ; ma non delle leggiere , onde Iba 
coftretti lèmpre a pregare , Dimitte nobis debita nojira - 
Da quefta feruitù fono eflènti i Beati. I medefimi Giu-* 
fti prouano la feruitù delle paflìoni:5e»/i«>#/ inmembris 
legem repugnantein legi mentis , <Sxaptittanum in lege pec* 
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'cati . I Beati fon liberi da quefta legge , perche fono im- 
mobili nella virtù : Le infermità , letraueriìe , la morte 
ftendono il lor imperio eziandio fopra i Santi di qua giù; 
non cosi (opra i Beati , per i quali non erit ampliùs ncque 
lubor , ncque dolor , nouijjùna mors dejlruetur . Quanto 
iìa , e dura, e continua la fcruitù,che obliga tutti i mor- 
tali a recar fbuuenimento alle necellìtà del corpo morta- 
le , procacciandoli il vitto , il veftito , il letto ; lo proua- 
no i poueri coftretti alle notturne vigilie,alle diurne fa- 
tiche: lo prouanoi ricchi altresì coftretti a fpendere la 
terza parte di lor vita nelle più intime , e animalefche 
operazioni: lo prouano fopra tutto i Santi, che vaghi 
de’ beni intelligibili, fono ad ogn’ora coftretti ad abbaflàr- 
fi. dalla contemplazione delle cofe Diuineal vii minifte- 
rio deTenli . Dalla feruitù di quefte necdlità fon aftàtto 
eftènti i Beati . Il corpo in terra per i Giufti è carcere di 
lèruitù, da cuichiedeua liberazione Dauid dicendo : 
Educ de cujìodia animam meam ih^aolo: Quii me libera- 
bit de carceremortis buius .. I Beati Ibn liberi da quefta 
feruitù , perche i lor corpi non faranno alle loro anime 
carcere di rei , ma reggia di Dominanti . 

7. La maillma libertà fù quella, che gcxlette Adamo 
nello ftato dell’innocenza , ma libertà di lunga maggiore 
godono gli Eletti in quello della Beatitudine . Adamo fù 
lìbero dalla ieruitù del peccato, ma non dalla miferia del 
poter peccare . Da quefta fon liberi i Beati . Come la li- 
bertà eli Adamo era ^pojjenon peccare , così in lui la liber- 
tà della morte era ypojje non mori : All’incontro , come la 
libertà de’ Beati dal peccato è , non pojfe peccare , così dal- 
la morte, non pojje mori . Non era adatto libero Adamo 
dal feruire alle ncceifità del corpo, perche per viuere ha- 
ueua meftieri dibeuanda , e di cibo : ne’ Beati Iddio de- 
Jiruet efeam potum . Per la loro immortalità non eient, 
nequebibent , non nubent , neque nubentur , fed erunt Jt- 
cMt Angeli Dei . Il corpo di Adamo non foggiaceua pie- 
namente all’anima , perche quefta non potana menarlo 
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a Tuo talento a qualunque fpazio di luogo in breue tem- 
po, enei muouerlo prouaua ftanchezza. I Beati per 
la dote dell'agilità in vn momento fenza lallltudine i\ 
trasferiranno a lontanilBme regioni. A paragone del- 
la lor velocità il Soie fia più lento, che lateftudineapa- 
ragon del Sole : Ciò altresì , che non poteua Adamo po- 
tranno eifi per la dote della foctigliezza , penetrare i cor- 
pi più denli.-e per la loro impaffibilità nò foggiaceranno 
a i tagli del ferro, alle cotture del fuoco ,priuilegio non 
goduto da Adamo. Non parlo della robuftezza, del do- 
minio , che hauranno fopra i corpi inferiori , cofe con- 
cedute ad elfi , negate ad Adamo. A paragone dunque 
della libertà , che goderanno elli, è feruitù qualunque lU 
berta, qualunque Dominazione- ^ 

ì ■' ■ 

K C A P O S E T T I M O . ' 

‘ • . ‘ 

.-'h Quanto Jta amabile il Paradifo per la perfetta 

;j pace^^ che ini fgode. 

( ■ “ ■ 

I . Si gran male la guerra , che nella Icrittura fi 
chiama aflòlutamente malum , quali radice, 
ond’efeono tutti i mali . Per oppofto la pace è si eccello • 
bene , che potrebbe a ragione chiamarli allblutamente 
bonum , qual fonte , onde Icaturilcono tutti i beni . E fi 
amabile la pace ( dice Sant’ Agoftino ) che fcut nemo ejì , 19. de ciut ' , 
qui gdu dere noli t ^ itanemo ejl ^ quipacem babere nolit : e ^ 

que’ medelimi , che vogliono la guerra, la cercano per 
amor della pace : Quandoquidem eji ipji^ qui bella volunt 
( dice il Santo } 9 tibil aliud , quàm vincere volunt 1 adglo* 
riofam ergo pacem cupiunt peruenire : e que’ medelimi , i 
quali pacem in qua funi perturbar i volunt^ non pacem ode^ 
runt ^fed eam prò arbitrio fuo cupiunt commutare . Quin- 
di la pace fu il più preciofo.regaIo,che fece Iddio all’huo- 
mo nel crearlo , infondendogli la grazia, per cui haueua 
pace con D!ìo;^la gijultizia priginale,per cui l'hauea con sè 
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ftedbjVbbidcndolaparté inferiore all.1 ragione; Tornò 
altresì della cdriiA^ per cui haurebbe pace co' Tuoi egua- 
li^e coldòminaitikii gli concedetX^ il pacifico pofièfib del* 
le forme inftriori: W Demonio inuidiofo al nofìro be- 
ne gittò il pomo della difbOrdia frà Dio, e THuomo; e 
per verità , come ben (criflè vn Grande . • 

Qmtju della iijc9ràiailfomo‘ver$ 

il^ittataif^ Ida^'Ui ‘.‘V i! t . • ; 

i Eccitaìtr '^i lì cdHtatagutPtà. 

Nacque da quel pomo la- guerra dell’Huomo con Dio,' 
per la perdita della grazia ; con sè (lefib, per la priuazio- 
ne della giuftizia originale da ciò nacque la rea concu- 
piscenza ) a cui San Giacomo attribuisce tutte le guerre' 
che ardono frà gli HuOmini. -E coft retto parimerité 
THuomo ad hauer guerre colie fteflè belue , fe vuol do- 
minarle; e col Demonio , (è non vuolellèr dominato 
da lui . 

2. Quella pace(per quello fi afpetta alTordine delTa- 
nima a Dio^perduta dalTHuomo nella Sua creazione , gli 
fu rellituita da Grillo nella redenzione. Appena nato 
inuiò a’ Pallori per mezzodegliAngeliquella felice no- 
uella : In terra pax bominibus bona •Ooltdntatif . La pace 
fu il primo regalo,' che offcrfe a’ mortali, il primo Salu- 
to , che lor diede O fielicem falutationem ( esclama Crifo- 
flomo ) OJklicem' falutationem honorum infinitaum affè^ 
rentem , NelTellremo Sermone^ che Grillo fece nella ce- 
na , in cui formò vn quali tellamento delTeredità , che 
laSciaua a’ Tuoi figliuoli, inculcò loro il precetto delTv-* 
nione ,delTamore , e della pace : Pacem meatn do vobisj 
pacem relinquo vobis ; per ottener quella oflèri Tvltima , 
e più di tutte affi ttuofa preghiera al Padre* Dopo il ri- 
forgimento nelle comparfe , chè prinia di Salire al Gielo 
fòuente lor faceuaj il V0^arildn*0*éràil dire Pax vobis. 
La Glofià diichiaràndoqueilò SàlutO^'l^t pacem dedit 
(■ dice ) omnia dediti perche tatttum dfl pacis bonum ( Se 
diam fede a- Sant’AgO^mo ^ vt etiatn in tettrenis , ofilgra^ 
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tius foleat Audiri , nìl dejidirabilitts concupifci, vei melius 
inueniri , vel fxlicius pojpdeì'i . Il vero però è, che la pa. 
Ce, cui Iddio oHèrfeairHuomo nel redimerlo, fu diriè- 
rente da quella, di cui gli fece dono n6l crearlo . Quella 
fu puro dono; quella volle, che folle bensì dono della 
grazia, ma congiuntamente corona del merito; e però 
nel compartirla a gli Apoffcoli ; Ojiendìt eis manusy la- 
tti f, per dar loro a vedere , che le fue ferite erano ftate le 
Cagioni primordiali della pace, che lorotferiua ; e l'ha- 
ueua meritata con la vittoria , ch’ebbe dell’inferno , del 
mondo, della morte; onde conueniua, eh’ elU altresi ne 
acquiftaflèro il poHèllò combattendo, e vincendo ; E per- 
che la terra era il campo del combattimento, non ne go- 
derebbono perfettamente ; ma fe ne rilerbaua loro dopo 
di hauer vinto in terra il pieno polleflò nel Cielo . 

3. Ed ò che beata pace ha quella , che in Cielo gode- 
rannogli Eletti ! Pace tranquilla , fenza verun atiànno, 
pace di tutti con Dio , di cialcun con sò ftello , di cialcu- 
-no con tutti . Pax ( dice Sant’ Agoftino ) efi ordivatio , 
xoncordia , & tranquiUitas irdinis . E Càllìodoro . Pax 
efì tranqmllitas animorum concordantium in Sùnh . Or 
qual più ordinata concordia di quella, Che- fiorirà nel 
Cielo , qual maggiore tranquillitM ordhtis ? Qual più 
perfetta vn ione concordantium inb0n>ì lui il corpola- 
ràpienanlénte (oggetto all’anima , l’anima a Dio: farà 
concorde l’amor di tutti cioè in Dio j ilquale è 

omne botium . L’augufta Trinità può a ragione chiamar- 
li Reggia della pace, Tempio della pace ; perche di tutte 
e tre le perfone non folo per necellità concorde, ma vno 
è il volere. Daqucfto Tempio, da quella Reggia trat 
raltiifima Tua origine la pace, onde Sant’ Agoftino nota, 
die quello nome Pax è vna voce femplice collante di 
tre lettere , leqUali dinotano laTrinità , c Vnità Diuina, 
da cuiefee la pace :epd-che allo Spirito Santo, ch’è nodo 
di amore fra il Padre c’ì Figliuolo, lì attribuilce l’vnione, 
’c la pace , però San Paolo fcriuendo a i Calati chiama k 
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pace fruttodcllo Spirito Santo : Fru9us autem Spìritus 
Cbaritas , gaudium , <3 pax : e a i Romani dice ; Grana 
vobis , G pax à Dea Patre uoflro , G Domino leju Cbrijìo-, 
Nondiilè (e l’oderuò Crilbftomo ) ADeo Patre nojlro 
per Cbrijìuvt ^fed à Deo Patre nojtro , G Cbrijìo , vt aqua- 
lis dejìgnaretur ex diuinis peì'Jonis pacis origo. Io qui 
m’imagino , che da quel Tempio di pace , da quella Reg- 
gia di amore , ch’è l’augufta Trinità , elea vn fiume im- 
menfodi pace, ed èquel Fluuiutpacis^òicm parla Ilài^ 
nelle parole più auanti riferite: Ecce ego dedinabo Jìu- 
uium pacis . Il qual fiume per miocredere èquel mede- 
fimo, cheartèimaSan Giouanni , che vfeirà De Sede 
Deiy é Agni , e inonderà tutto il Paradilb . E per auuen- 
tura nelT’vfcire de Sede Agni paflàndo per quelle cinque 
redentrici piaghe, che l’ Agnello mantiene nel. Cielo per 
trofei della fua vittoria , li diuiderà in cinque vafte fiu- 
mare , che per tutto inonderanno, e vdiranfi ribombare 
per ogni lato dell’Empireo quelle parole di Crifto: Pax 
vobis : e altresì ojlendet egli a tutti i Beati manus^ & latus^ 
perche contemplino iniìeme le cagioni della pace , e go- 
dano Teffètto, ch’èia IlefTa pace. Da quella inondazio- 
ne inebri abuntur di pace gli Eletti : E perche dalla pace 
nafee l’abbondanza , ab vbertate Domus 
Dei , sì che illor cibo farà pace , lalor beuanda pace , la 
ftelJa vifione di Dio fi chiama V ijìo pacis ; l’aria , che re- 
fpireranno farà pace , nelle danze , nelle mura , per tut- 
to fi leggerà , Pax , pax , Spiritus cbaritas ^gaudium , (S 
pax . Ciò farà oppofto a quanto , ò leggeralll , ò rifuo- 
nerà neH'Inferno , cioè guerra, guerra de’ riprouati con 
Dio , con sèdellì , con ciafeun altro . 

f. Non Colo nell’Empireo , ma eziandio nelle mura- 
glie ederiori di quella beata Città , tutto farà pace : Lo 
notò Dauid con quelle parole del Salmo: C^i pofuit Jines 
fopraJe-quali parole nota Sant’ Agoftino , 
che Dio ha pofto ilParadilb quali in fortezza, e l’ha trin- 
cerato, e inondatotd’ogni intorno con vnlèrraglio, e 
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confine di pace , sì che non Iblo l'interna fattezza , ma 
la faccia efteriore della Città beata non è altro, che amo- 
re , che vnione, e pace . Dal che piacemi raccogliere con 
Sant’Agollino vna confeguenza vtilillìma , e terminare 
con ella il capo leguente : Cioè , che hauendò Iddio for- 
tificata la fua Città colle mura della pace , come per San 
Giouanni ci ha in legnato, che in quella Reggia di puri- 
tà nibil cohiquifiatum intrabit , cosi c'inlègna per Dauid 
che in quella patria di amore fortificata col muro della 
pace non entreranno gli amatori delle dilcordic , de gli 
odi) , delle vendette . Frntres(dicc il Santo) grandi tfino- '''' 
re conjìderare debemut , quod Spìritus SanHus terribiliter 
dicit : Qui pofuit Jìnes jfuàspacem . Eccone la ragione re- 
catane dal Santo: Cìim calejìis illa Hierujalem vndique 
ex pace murai conJhruSoi bàbeat \ coujiat , quod qui talem 
pacevif talemque cbaritatem non b abu crii erga bona s y iS 
maloi , qualem Cbrijius pracipity portar illas ex òmni par^ 
te claujas , & obferratas inuemet , quia pofuit Jìnes 
fuor pacem . > 

CAPO OTTAVO. 

La belletta de* Cieli y del SoUy delle Stelle y ci fa fede 
, della belleni^a della fourana Città. 

t - * 

I. T A bellezza della Città Iburana,ch’è l'Empi- 
' I i rco,rhadefcrittaDio conia penna di San 
Giouanni nell’ Apocalillè , nqnfolpper inuaghircene , 
ma altresì affinché credendola noi per fede, lo ftellb cre- 
derla ci delle merito di acquiUarla: Ne folo ciò : Ha volu- 
to, che la ft'dia bellezza lènfibile del Firmamento, del So- 
le , delle Stelle , ne dellèro vna quali euidente contez- 
za a’ medefimi fenfi , per innamorarne , non Iblo la no- 
ftra mente, ma la carne medefima . lopertantoadiui- 
farla mi varrò della conliderazione de’ Corpi Celelli, per- 
che Cali e ci annunciano la bellez- 
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7 .a di quella Città, ch’è il Palazzo dei Supremo Monarca, 
di cui elfi fono l’infima parte , le camere baile , e quali a 
terreno: Quindi afièzzionati , che hauerò i fenll ftelfi a 
quella fublime Città', che inlìeme è Regno , Cafa , Tem# 
pio deU’AItilfimo, procederò a deicriuerla più a minuto. 

a. Cali dunque enarrant la bellezza dell’ Empireo \ 

E narrant con la fterminata loro grandezza , con la bel- 
lezza deir ordine loro , con quel bel vaghilfimo ricamo, 
che formano ad eifi le Stelle , con la luce, onde gl’indora 
il Sole,egl’inargenta la Luna, con lo ftcfloazurro del lo- 
‘'rO notturno colore, che come le ombre lèruonoalla pit- 
tura , così fembra ordinato a far apparire più viuo il ri- ^ 
Iplender de’ Pianeti , e delle Stelle . Se fofiè vero , come 
diuifaronoi Platonici e Pitagora , che i Cieli nell’aggi- 
rarll che fanno con armonica pioporzione componga- 
no il concerto di vna perfetta mufica , e noi l’vdilfimo 
varremmo quindi a raccoglierne la maeftria della man , 
che li muoue, e la perfezzione dello ftroraento, ch’è 
mollò, ma per mio auuifoquefta sì dolce armonia fu 
vn bel fogno di Pitagora , che l’inuentò , e di Platone , 
che lo difefè , che per vaghezza del bello fu talora men 
curante del vero . La lor armonia conlìfte nella difpofi- 
zione , e nell’ordine a dilettare » non l'vdito , ma l’intel- 
letto ^ perche le folle da noi con/ìderato l’ordine , e’I va- 
go de’ Cieli , terrebbe in vn ertali di dolce merauiglia la 
mente, per quel modo, che come dhfoorreua Pitagora, 
fe lo rtrepito della terra non c’impedillè l’vdirne il fuono 
fuor di noi rtelll rimarremmo ertatici, e fòfpelì onde 
come fcrille Filone, Etiam rerum ad virtutem necejfaria- 
rum ohliuìfceremur ; Conlìderiamo dunque quert’armo- 
■nia de’Cieli nella perfezzione dell’ordine.La vaftità fuol 
rendere i corpi rertij al moto : I Cieli fono sì valli , che 
la terra in lor paragone ne pur ha ragion di cola fenfibi- 
le,e pure ciò non ortante fon legierilfimi al moto: La va- 
rietà de mouimenti è fonte di dilcordia e pure i moui- 
menti-dc’ Cieli fono , e varijlfimi , e concordi \ fon velo- 
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cillìmi , ma con legge , limpidi , ma profondi . Che dirò 
della bellc2za . Se la confideriamo per ragione. libello 
è quello , ch’è atto al fuo fine , come Tullio dimoftra . E 
doppio il fine , a cui fon ordinati i Cieli . V no è ) regola* 
re i tempi , ed ellèr mifura de’ giorni , de gli anni : II fe- 
condo è, concorrere col lor mouimento alle vicende del- 
le cofe terrene, e c5 la varietà delle (bigioni rendere flori- 
da , e fruttuofa la Terra . AH’vno, c l’altro fine con per- 
fetta attitudine concorrono i corpi Celefti . Non è mai, 
che fkllilcano nel regolare, e mifurare i tempi : non è mai 
che (i fcordino di abbellire di fiori , di arrichire di frutta 
la terra; ma di lor bellezza non è meftieri conuincernc 
rintelletto con ragione, dante che del lor bello è compe- 
tente giudice il (enfo medefimo. Qual vaghezza può 
fingerli pari al bel cortinaggio de fereni azurri de’ Cieli ; 
a quel mondo coronato di Stelle , che vi lì gira intorno , 
il cui numero è lenza numero, e quantunque a noi in 
terra per la didanza fembrino picciole fcintille in Cielo , 
(bn mondi di luce . Della bellezza del Sole , e de gli altri 
fuoi pregi, parimente poco vuol dirlène a chi ha occhi. 
Iddio pojuit in Sole tnbernaculum fuum , affinché dalla 
bellezza del Padiglione, in cui abita di palla ggio, ne tracfl 
fimo la bellezza dell Empireo, il qual è l’ordinaria fua 
Reggia. Ha imprcllb Dio nel Sole quali di pallàggio vn 
orma del fuo piè , vn ombra del fuo volto . Quindi l’ha 
rendutosì bello, che quanto è di bello nel mondo vifibi- 
le , è bello di lui , e per lui : onde vi fi gabbarono molti 
Filolbfi , i quali lo credettero l’vnico Dio del mondo fen- 
fibile, e vuole quali compatirli Analfagora, il quale con- 
fefsò ellèr nato vnicamente per mirare , e ammirare 
il Sole . 

3 . Il detto fin qui del Cielo , delle Stelle , del Sole , e il 
tanto più, che potrei dirne , vaglia a chi legge a fàrfl 
fcala per falirc a veder l’Empireo,e a me per trarre argo- 
mento del fuo bello , ò conliderinfi i Cieli , ò le Stelle', ò 
il Sole medelìmo . Non puòdubiurfi, che quanto i Cie- 
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Ji , i quali noi fcorgiamo con gli occhi , fono più valli , e 
a proporzione più belli della Terra , tanto l’Empireo è' 
più vadose a proporzione più bello de gli altri Cieli. Ciò 
perche Iddio nel formare i Cieli, non ha hauuto Iblo ri- 
guardo alla bellezza, ma altresì all’ vtilità, per cui leruif> 
fero a noi non tanto a dilettarci , quanto a giouarci.Nel 
fomfiare l’Empireo ha mirato folo , a formare a sè vna 
Reggia , a’ fuoi diletti, & eletti vna danza , la cui Maedà, 
la cui bellezza folle proporzionata alla grandezza del 
Monarca, che iui regna , eairamore ,>che porta a gli 
Eletti, che chiamerà colasù a regnar lèco^ Oltre ciò i 
Cieli fon la parte edrema del Regno* di Dio , i fuburbi j 
della dia Città , i portici , e le infime danze della fua Ca- 
la , le quali confinando con la nollra terra debbono ha- 
uere vna luce , vna bellezza sr temperata , che poteflèro 
fodèrirlai nodrilguardimortali: Non così l’Empireo, 
il qual’ è Reggia di Dio, patria de’ Beati, la parte più for- 
tnolà, più alta dell’ Vniuerfo, il cui bello, lacuiluce,* 
quanto èmaggiore , tanto più ricrea, e non può abba- 
gliare gli Iguardi de’ fpettatori , che tutti fono immor- 
tali , e beati . 

4. Ora diamo vna ricercata col penfiero alle Stelle . 
Io comparai l’azzurro de’ Cieli a vn bel cortinaggio co- 
ronato di Stelle, ma co metafora più adatta vuoldichia- 
rarfi,qualì vn vaghilfimotapeto* cheferuirà di drato 
a’ piè de’ Santi ,ed ha per fuo ricamo i Pianeti, e le Stel- 
le , ond’ è fregiato : Ora gli occhi nodri di quedo tapcto 
veggono folo il rouerfcio , i nodi , e la parte rozza , per- 
che il fondo , in quanto laùorato da tai ricami, è riunito 
verfo l’Empireo , e quindi dà fpcttacolo allo Iguardo de* 
Beati , e ferue di drato a’ piè de’ Santi . Per tanto fe que- 
da parte rozza ’, e nodofà dmpiedi confolazione ^ e di 
merauiglia gli occhi i difcorft d’ógni mortale , d’ogni 
fajj^te . Se Sant’ Ignazio in vagheggiarla nel Ciel not- 
turno patina deliqui), e fuenimenti di gioia, e quafi eda- 
tico efclamaua : fordet mibi tcjlus dum calum afpi- 
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do : qual crediamo , che fia il bello de’ fregi , de’ ricami 
ftelll , e di quella cala , di cui quello medefimo bello co- 
ilituilce quali Tinfimo pauimento . t 

f . Ora venghiamo al Sole , eh’ è-di quello pauunen* 
to il ricamo più fino , e fpeciofo . Io talora entrando in 
vn Reai Palazzo di notte tempo Icorgo nell’infimo por- 
tico di elio vna valla lampada; e fatta interrogazione, 
a cheferua, mi vien rifpollo,a far lume alla famiglia più 
ballà . V n immenfa, e chiariilìma lampada è il Sole : cen- 
to lèttanta volte maggior che la terra . A che (erue ? A 
far lume , e ad altri vii de’ mortali , che Ibn la famiglia 
balla del Ibmmo Monarca : Qual farà dunque il Sole, che 
illuminerà la fua Reggia? Ad illuminarla ballerebbe ciaf, 
cun beato, quanto più ballerebbono innumerabili Bea- 
ti ,ciafcun de quali è di lunga più luminofo , che’l Sole: e 

S ur quali vna luce sì copiolà non balli , altro Sole l’illu- 
rerà , altro Pianeta, Cbaritas Dei illuminabit illam (di- 
ce Dio ) éT /«cer»/i eius ejì agnux . Quanto immenfa co- 
pia di raggi ad illuminarla vlciran da quel padre de’ lu- 
mi , eh’ è il volto del Ibmmo Sole, e da quel lumi» are. 

ch’è la faccia dell’ Agnello? A quella luce làrà pro- 
porzionale la bellezza , che rimarrà illu Arata da 
tanto fulgore • •' 

C A P O N O N O* 

Cbe la femplice belle%%a del Jhmmo €ièloWe»de inejiufa* 
bili gli amatori delle gra»deme terrene^ 'i. '• 

it T^Ve vantaggi godiamo noi- Griftiani Ibpra 
I J gli antichi Filofofi delGcntili fimo . Vnoè 
l’hauere oltre la notizia de’ Oeli inferiori , contezza del 
Supremo , eh’ è l’Empireo : L’altra è y l’ellèr certi , che 
ftàin noftrapodeftà diuenir pollèflòri per mezzo della 
virtù non folo de gl’inferiori , ma eziandio del fupreroo 
Cielo . Si aggiunge in noi vn vantaggio 'fopra gli - Eroi 
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della leg^e antica , ed è', che ad efli , quantunque morìC< 
fero fenza reato di colpa , il poflèlTo deU’Empireo douea 
dilfèrirlì per fecoli Dio sà quanti : A noi a’ quali dal /an- 
gue di Crifto propalata e/? via fanBorum^ vn medefimo; 
Claudere oculos , quibus bomines videntuty & mundusy co- 
me CcrìSh San Cipriano; eofdemque aperirejìatìm quibus 
Deus videatur , & Cbrijìus . 

a. Tutte e tré queite notizie concorrono a rendere 
ine/cufabile il folle amor di molti Criftiani alle coTe di 
qua giù , la &me , la Zète delle ricchezze , delle grandezze 
terrene . Seneca, a cui per auuentura ne pur giunlè leg- 
. . gier fentore di quello fublime Cielo , aftèrma , che la 
, confiderazione de’ Cieli più balH balla a farci concepire 

g fpirki difprezzatori della terra . Solleuato ( dice egli ) il 

nollro animo fopra la sfera più alta, che Icorge con l’oc- 
chio,e di la sù con gli occhi pieni della grandezza di quel 
le immenfe moli , appo cui la terra è vn punto , miri la 
terra , e conlìderando , che pu/fBuai eJi quel ma.rey che 
da noi lì riempie di tante armate per dominarne vna me- 
noma parte, quella terra , che lì rìpartilce in tanti Re- 
gni , per cui lì fanno tante guerre, e tante llragi di Huo- 
mini , s’imaginerà di vedere vn picciolo palmo di terra , 
per vna parte di cui combattono le formiche frà loro,li 
ferilcano , lì vccidano , così auuerrà (conchiude Seneca) 
I»/er sjdera va£/nftem il vollro animo. pauime»~ 

ta videì'e , & totam cum auro fuo terram . E pure quelli 
Cieli non Ibnoiltetto nella Reai Cala, fono il paui- 
mento» _ . 

3. Ma quel che rende inaggiormente inelcu làbile nc 
CriRiatii il folle amordella Terra , fi è , che fono eilì in- 
V itati da Dio , non a femplicemente vedere , ma a pollè- 
dcre quella Reggia fortunata di amore, e di luce, eh’ è 
l'Empireo . Non lì contenta Ifaia di dirci : Leuate oculos 
in excelfum , <S> ridete ( Ibggiunge > uumquid non feitis ? 
Numquid notf audifiis ? Qui vie eri t ypojjìdebit b<ec . Quel 
iàmolb Annibale al penfare : Qui viccìit , pojjìdebit Tita- . 
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Ha , è Roma : Che non fecedi grande , che non fofèrfis 
di arduo; fu però montagne , e mari. Oppsjltit natura 
Alpemque niuemque^àiduxit fcopulos,tS montes rupitacetr, 
ma perche il vincere non era in fuo potere, in fine r ima- 
le vinto , e non acquHlò l’Imperio d’Italia perla fua pa- 
tria , ma fu cagione a Cartagine di perder l’ imperio di 
Affrica , la libertà , e sè ftefio . Non cosi voi ò gran Fran- 
cefco di Aflìfi . Altra mercede proponefte a voi ftcflb in 
quella gran guerra , che intraprendefte di fare alia còn- 
cupifcenza con la pouertà , alla carne con la mortifica- 
zione, alla fuperbia con fvmiltà, vi proponefte per pre- 
mio, non come Annibaie, iltalia , e Roma , ma l’Empi- 
reo, e ve’l proponefte , non come colui per premio del 
mondo làccheggiato, ma del mondo difprezzato . 

4. O’ quanti magnanimi Spiriti difprezzatori di 
quefte mefchinità terrene, che noi chiamiamo grandez- 
ze, concepirebbe colui, che feguendoil configho d’Ifàia 
Csnfpicaret terrai» de longe. S’arroflìrebbe di hauerle per 
l’addietro, ò bramate, òcercateydirebbecon Dauid:Q»;d 
miti efl in Coeh, & à te quid volui fupei' terrai». La parola 
Quid (come glofia Sant'Agoftino} lignifica, quale bof^um^ 
quantum, ineffàbile, infinito: e le parole feguenti:£^ à te 
quid volui fuper terrai», importano il pentimento , che 
prouaua dall’hauer bramato peri’ addietro le grandezze 
della Terra, le quali in paragone del quid ejì in Ccelo ; fo- 
no fieno, e paglia di giumenti , onde foggiunge Agofti- 
no, che fauellando di quefte il Profeta, che fon beni co- 
muni alle beftie, a gli empi), fi vergognaua di hauerle ne 

S ur Ibgnate, non che bramate, e conchiudeua: Pars mea 
^eusin aternum ,' cól fermo proponimento di non fof- 
parare mar ad altro og^tto,(^’n Dio,di bramar mai al- 
tre, che’l Cielo . 

• f. Il Magno Akllkndro , quando non era più , che 
vn picciol Principe filinolo di vn piccini Rè della Ma- 
cedonia, vdendo le vittorie diFilippp fuo Padre , il qua- 
le fucceilìuamence $’ impadroniua delle picdole Città 

del- 
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della Grecia, le ammiraua sì» che talora fu veduto pian- 
gere, dicendo, che Filippo non gli lafciaua campo di po- 
ter vincere: ma quando vinto Dario , e Poro , fu auuez- 
zo alla conquida di valli Regni neU’India , e Monarchia 
dell'Afia , fe talora riceueua auifo di qualche fatto d’ar- 
mi, òdi qualche conquida fatta da’ Tuoi nella Grecia, 
foleua dir ridendo , che gli pareua hauerle nuouede’ 
fuccelfi militari frà Topi, e le Rane Icritteda Omero. 0‘ 
fede, ò Santa Fede, fe tù ben aprendoci gli occhi dell’in- 
telletto ci mettelfi dawanti da vn lato la guerra, che fan- 
no frà loro le grandi Armate maritime d’Inghilterra , e 
diOllanda, le vittorie le conquide de’maggioriRè della 
terra , e dall’altra i contradi , che hanno con la propria 
carne fcmplici Verginelle chiufe ne’ Sacri Chioftri , per 
mantenere il lor giglio, òne’paelì infeddigliHuomi- 
niApodolici, per dilatare la Fede, e le vittorie, che ri- 
portano ad ora ad ora, e quelle, e quedi. Efed’altró 
lato li aprifle l’Empireo , a mirar iui la vadità de’ Regni, 
la copia delle ricchezze , la fublimità de gli onori , che 
acquidano quelle Verginelle , quei Milfionarij col loro 
combattere, col lor vincere, chea gli occhi delfenib 
fembra sì picciolacolà , certamente laremmO codret- 
ti ad efclamare attoniti , che quante Squadre de Guer- 
rieri han no militato fotto Nino, Aleliàndro, Cefare , e 
militarannolìno aHa fine del mondo,fbno dati ederciti 
di formiche , le loro battaglie, vittorie, conquide , lem- 
brerebbono colà fi vile, che al leggerle,ed hauerne nuo- 
ua,ci parrebbe di rileggere in Omero li fuccelfi milita- 
ri frà i Topi, e le Rane. Ciòchediflè Agodino, che il 
fabricar cafuccie di noci, e cofe fimili, le quali fono P«e- 
rorum negotia , da gli adulti fi chiamano nugafi per con- 
trario bominum nugx negotia vocantur ; ben fi adatta al 
C 4 fo prelente perche od nodro vocabolario fòrmica^ 
rum n^otianuga y borni num nuga y e fono tutte quel- 
le, azzioni, chenongiouano all’acquidodelParadifo, 
negotiavocamur j. 

6. Che 
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6. Che fe fàcciafi paragone di noi co’ Santi, che pre- 
cedettero la venuta di Crifto,ò quanto ci rende inefcu- 
fabili l’eflempio loro: Diellì^e fegnatamente di Abramo> 
nota l’ApoftolOjChe non edificò Città, ò Cafe nella Terra 
di Promillione, ma vifTe in eflà qual pellegrino , ne’ pa- 
diglioni, perche Ex^eBahatfundamenta habentem Ciuì-^ 
tatentfCuius artifex -, iS coniitor Deus: E confiderando 
la Terra promefkqual figura deirEmpireo,non volle fa- 
bricar in ella terra Cafa,e Città, che fóflè per venir me- 
no: E pure ad ottener ringreflò in quella Città fpeìata 
da Abramo cuius artijex^ & conditor Deus doueua af-‘ 
pettare la lunga età dt venti fecoli, onde, ed effò, e li fuoi 
pofterilamirauanodalungi, falutantesy, 
come i nauiganti dall’alto Mare mirano, e làlutano il 
Porto . Or che fcufa hauremo noi ora , che baèemus Ji- 
duciam in ìmroitu SanBorum in Sanguine Cbrijli , qui 
initiauit mbis viam muanSy <3 viuentem fer velamessy 
idejì carnem Jìtanr. noi i quali lam non fumus bofpites , & 
aduenseyfed Ciues SanHorunSy^o^edy ch’è più , Domejlici 
Deiy a noi s'intima: Fejìinemus incedi in illam requiem . 
Que’ nauiganti, i quali dopo lungo, penofo, e pericolo- 
io viaggio Icuoprono la Terra, e il porto, ch’è lor meta, 
efclamano terra, terra, come già colui, il quale all’appa- 
rirgline le cime de monti efdamò Italia, Italia: e que’ fe- 
gnatamente, che nauigano verlb l’Arabia Felice , al pri- 
mo odor, che fentono, portato lor dall’aure melfàggcre 
di quel beato paeft, fi bordano delle angofcie, e de’ tra- 
uagli patiti nella nauigazione. Così tutti i Oiftiani 
giunti in punto di morire, altro che Italia, Italia , dou- 
u reb bo no gridare, ecco l’Empirèo,,eccol’ Empireo,ecco 
la patria de gli Eruli,itportode*OÀuj^ntr,laficurezza 
d e ’ naufraghi : Ecce taòernaculUm Dèi cum bominibus ; 
Fejìinemus ir^redi ifs illam requiem t 
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CAPODECIMO. 

Si dijcirre del Paradifi in quanto è Cafa di Dio 

I . X L Paradilb non Polo è Regno, e Città, ma Caia 
X di Dio : In domo Patri f mei manjìones mulu^ 
funt ( diflè il Saluatore. ) I Santi non folum cenregnahunt , • 
ma erunt Concittadini;Ci«fx SanHorum : non folum CU 
ues SanBorum^ ma domejiici Deiy tutti alberganti in vna 
medefima Cala: In domo Dei • Per tré ragioni il Paradi- . 

10 (i chiama non Polo regno , non (blo Città , ma Cala* 

La prima più addietro con (iderata è , perche in vn Re- 
gno, in vna Città non tutti Ibn domeflici del Principe: 
molti non viddero mai la Pua faccia: non cosi nel Cielo: 
Omnes Jìint Domejiici Deiy omnes videntfaciem Patris,h2L 
Peconda è perche frà noi le Città , e i Regni per la lora 
ampiezza non podòno abbellirli al pari delia Cala : cosi 

11 Cielo , che alla Pomma ampiezza vnifce fbmma va- 
ghezza di ornamenti, onde lo vidde San Giouanni:5/Vi#^ 
Sponftm ornatam viro fuo . La terza perche frà gli abi- 
tatori di vn Regno,di vna Città, per efler moltillimi,noa 
è pofllbilead hauerii vnita pari à quella, che ci ha frà 
gli abitatori di vna Caia: Non così in Cielo • I Beati iba 
iui, e oltre numero, e congiunti con perfetta vnità . 

a. Ed è quello per auuentura vn de maggiori, e piut 
belli Ppettacoli In domo Dei, Infinita moltitudine, e inti- 
ma vnità. (^indi perche in vna Cafa altri fon ferui, al- 
tri figliuoli dei Dominante , c frà i fratelli è maggiore 
Tvnità, che frà elli,e i ferui: Lo Spirito Santo non è con- 
tento di chiamare domeliicos , tutti i Beati , ma gli chia^ 
ma fratelli: J^os omnes fratrts ^is^ perche tutti lòn figli- 
uoli di vn Padre medefimÓ 95 be è Dio, c Crifto in quan- 
to Dio è Padre di tutti, in quanto Huomo , è il maggior 
fratello: Primogenitus in multis fratribus • D’auuantag- 
gio, frà noi ne pure i fratelli viuono con perfetta vnità, 

ma 
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ma ardono fra loro alEi volte difcordie , e riffe , matC« 
inamente per cagione deH’eredità nella diuifione de' be« 
ni paterni . Da ciò ò , che lo Spirito Santo per T Apofto- 
k), ad efprimere la perfettilfiraa vnità de* Beati li chiama 
membra di vn medefimo Corpo: ejiis membra 

membro. Quella è lamafflma vnità che poffà diuifarfi 
frà noi, e però ad eflà li aflbmiglia l’vnità , che fi gode /» 
domo Dei, 

3. Di quella vnità , ch’è il principal priuilegio del- 
la Calàdi Dio , porta il pregio ragionarne più dìllela- 
mente . E’ da notarli, che frà noi l’amor dell'eredità, e de* 
beni paterni èia radice della dilcordia frà fratelli, per- 
ciòche, ò l’eredità intera Ipetta ad vn di efli , e tutti gU 
altri ne rimangon priui: ò lì diuide frà molti, e a cialcu» 
no ne tocca piccioia parte : Quindi nalcono le dilcordie, 
le guerre , i paricidij: All’incontro l’amor dell’eredità in 
Paradifo non può partorir difeordia, perche la comune - 
eredità, è il medefimo Dio, come affai volte iochiama 
Dauid, eDiopuòeffèr poffèduto tuctodaciafeuno, e 
da tutti, ne il maggior numero ^e’poffèditori fà che 
ria meno, anzi che Ila più poffeduto, perche cialcun 
di elll lo pollìede , non foloinsè, ma in altrui per la 
Icambieuole carità; ond’è sì da lungi, che in Cielo T ere- 
dità fia cagione di difcordie frà i Beati , che più vera- 
mente è fonte di vnità, e di perfettiflìma vnità , per 
mezzo della Carità, come renderalll aperto nel capo 
ièguente . 

C A P O V N D E C I M O. 

Quanta perfetta Jìa fvnitd de' Beati In domo Dei. 

I. O Griffe acutamente tai’vno , l’amore non efftr 
O aitfo ^ che d .-fiderio di trasformamento, non 
vi eflèndo chi più dell’amor fia vago di (àr innelli.Quin- 
jdi ilniìoica carità Diuina, quali vfeendo da sé? per quel- 

N la, 
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la, che San Dionifio chiama eftafi ammirabile , ihneftò 
il Aio Verbo nell’ vmana ruturA:! »feruit (dice S.Efrem) 
ttofirx nàturx diuinitatem^ per modo, che di due nature,* 
Diurna , & Vmana , fi formò quali vn fol albero, cioè 
vn lolo Dio huomo , per quel modo , che neU'inneilo 
due piante quali s’incarnano , e con ilcambieuole co- 
municazione di due diuengono vna , quali folle vna 
lemplice pianta : vna meddlma vita sì fà comune ad 
amendue; Ciò non ottante non fe ne confondono le 
proprietà, non fe ne perdono le nature : Così nella dop- 
pia natura vnita in Crifto furono dittinte le proprietà, 
perche erbum ( come parla S. Leone ) vtynmque natu* 
Sfe.u de HM. confermi , vi ncque inferierem confumeret glorifica^ 
tiOyHec Juperiorem minueret ajfumptio: E così Sufepta 
ejì à mniejìate bumilitaSy à virtutc infirmitasy ah ateì-niiam 
te mortalitas . Or quetto innefto » che fece Tamor Diui- 
no nell’vmanità congiunta al Verbo , ha voluto imitare 
l’amor di Crittoverfoifuoi Eletti. Ciò apparifce dalle 
preghiere, che inuiò al Padre prima di morire; Pro eis 
rogOy vi jtnt vnumyjìcut <S nos ‘i>num fumur . Ego in eis , & 
11^ in mCy vtjint confummati in vnum . Quello innetto A 
per fczzioncra nella beatitudine, in cui tutti gli Eletti fa- 
ranno, per così dire inneftati in Dio , e in Crifto per for- 
za di amore per quel modo,che ’l Verbo è inneftato nell* 
vmanità per Ibftanziale vn ione -j 
, a. C^indi in quello ftato farà.parimente efaudita; 
la preghiera di Crifto .Tu in me^ & ego in eis yVtfnt con~ 
fummati in vnum. Tutti gli Eletti faran polli per così 
parlare, a liqueftrfi nella fornace dell’atnorDinino . lu i 
confumeraffi il loro imperfetto: fi diftruggerà moral- 
mente lio,eTTù;e diuenuti tutti yo.p coù Dio,e Crifto, 
potrà dire ciafeuno : Viuo egOy iam non egOy viuit veri in 
meOenri\ viuit v»e.Cbf^Hs < Quindi pei- l’vnione afr 
fettuolà con Dio, c con. Grillo , potrà a iFer mare di viue- 
re in ciafehedun altro , eciafcun’ altro in lui. Diligent 
Deum plufquam fe ipfos ( dice AnCelmo, j ^ tam^, . 
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quavt Je ipjòfy concordia omnibus erit , erit vna voluntaSy 
quia nulla et'it in illis , niJìDei voluntas : E dò con Dio, 
ccon Crifto, efràIoro(àràvnqua(ì meddimarfii ienza 
confonderfi, ediuenir altrui, non foloftnza perdere, 
ma con rinouare, anzi con ampliare , e moltiplicare in- 
finitamente sèftetlì, annegandoli foauemente invn pe- 
lago di dolcezza per tutta l’eternità . 

3. Mirabileinnefto, mirabile ftruggimento di fuo- 
co farà quello . Tutti i Beati inncltati in Dio , e Dio in- 
nellato in elfi aguifa di arbore contenente ognibene,e 
vita eterna beatiifimalì farà comune ad elfi, per quei 
modo, che Tinnelloli fa comune al tronco, ond’ elfi 
tronchi per natura feluaggì diuerannofertililfimi , e 
beatilfimi per il fugo, che beuerannoda Dio Pro auidi- 
iate JuaJklices , perche ne beueranno, quanto voran- 
no, cioè a proporzione della carità , ch’è la loro lète . In 
quella fornace perderanno per così dire TelTer proprio, 
acquillando ilDiuino, ma perderanno il proprio fo- 
le nroralmente, trasformandolo per amore nel Omi- 
no, e ritenendolo naturalmente goderanno doppio^ 
fere , il proprio per natura , il Diuinoper participazio- 
iie, e per amorofa trasformazione : Ameranno Dio più 
che sè ftelR, eDio amerà loro pnù ch'elfi non ameranno 
sè ftelfi, e con quefto rameranno nella più perfetta ma- 
niera, viuendo non tanto di sè ftelfi, quanto di Dio, hoa 
tanto in iè ftelfi, quanto in Dio in queU abiflo affetti , e 
pèrduti; Si ànieranno non tanto in sò ftelfi, che fono ri- 
uoli,quanto ih DiOjCh’ è la fonte,e in sè ftelfi quali per- 
duti,e motti, in Dio lì ritroùeraeno'vjtfl^^ quali riforti . 

4. Achicefeaflèi Beati in Paradifb, auuerrebbea 
proporzione còme à chi cercaflè^i fiumi nel mare j in 
cui nonpollònodiftinguerlì,’ perche'etitrati in lui di- 
uenner mare per mefemàmento di acque,come i Beati in 
Dio fon Dio per trasformazione di all' tto. Direbbe ciaf- 
cun di elfi: Chi vuol trouarmirni cerchi in lui,- perche 
in lui più fono, che in me ftellò,dou’èDio',iui fon io,pèr- 

' N a che 



Too LIBRO secondo: 
che amandolo ex tato corde^ ex tota mente iSc. il mio-cuo^ 
re il mio fpirito, i mici penfieri, e quanto io fono, è vni- 
to a lui . In quel punto , che io diuenni beato ( dirà San 
Paolo, perdei felicemente me fteflò, e all’vdire quella 
Diuina voce : Intra ingaudium^ Paolo vfcì fuori di Pao- 
lo, perche moralmente a me morendo rinacqui nouella- 
niente a vn altra vita in Dio fopra me fteflò amatole più 
di Paolo amante, che Paolo di sè fteflo . 

j-. Polliamo altresì a diuilare il felice ftato , chego-' 
deranno in eterno i Beati , imaginarci il Paradifo quali 
pieno di altretanti terlllfimi Ipecchi, quanti Ikranno gli 
Eletti:fopra elfi il fommo Sole diflbnderà i fuoi raggi, ri- 
fletterà i fuoi ardori, e iUuminandoli,e accendendoli ftà- 
perà in eill la Tua beUillìma imagine, fiche diuenuti qua- 
li altretanti Soli , faranno viui fpecchi di Dio , c di sè fa- 
ranno fpecchio à Dio , sì che Dio vagheggierà in elTì sè 
fteflò, elfi Dio in sèftefll , e Dio in Dio. Quelli effetti 
opererà l’amore di Dio verfoi Beati, de’ Beati verfo 
Dio.. Proporzionali etìètti opererà io elfi la carità verfo 
il prolfimo, cioè l’amore , con cui ciafcun Beato amerà 
ciafcun altro, e farà amato da ciafcun altro J notici proi- 
flmi interra fon quelli, checivnifcela fimllitudinedella 
.natura ; e più proifimi gli vnitici per fangue ,e per pa- 
rentela, e quali li amiamo , come vn altro noi t La prol- 
.flmità de’ Beati nel Cielo fì fonda nel participare la ftefla 
natura di Dio, per cui Jìmiles ei erimus , quia videbimus 
eum Jtcuti eji . La parentela fi fonda nella congiunzione, 
che tutti hanno con Dio, perla figliuolanza adottine, 
per l’unione aflòttuofa, per cui Iddio omnia in om~ 
uibusiQ i Beati CarannoOmnia in Dio' si che la più ftret- 
ta parentela, che haueranqo fra loco, hauerà per mifura 
la più intima congiunzione di elEcen Dio . Quindi,co- 
xne la carità di effi verfo Dic^edi Dio verfo elfi, Éurà, che 
.tutti fieno l|5ecchi,imagim del Sol DiuinoiCosi la carità 
•verfo il prolfimo fiurà > checiafouno rifletta in ciafcun 
altro 4 come in rpecchiola fuàluce^ lejlue fiamme, c 
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tutti le riflettano in lui , sì che ciafcuno farà beato non 
folo, perche goderà della felicità di Dio per afièttuoCa 
vnione fatta propria , e perche goderà della propria 
amando, e amando di amare, godendo, e godendo di go- 
dere , ma farà beato per la beatitudine di tutti gli altri 
godendone come di propria , e godendo, che ciafcun 
altro goda della fua , come di propria . Or chi potrà ef. 
primere quell’ oceano di godimento, che fi formerà in 
ciafcuno da tanti riui , da tanti fiumi , anzi da tanti ma. 
ri, cialcun de' quali entrarà neU’aitro, cornei fiumi ea* 
trano nel mare, anzi come vn mare entra neH’altro ^ 

CAPO DVO DECIMO. 

Sijauelladel Paradiji in quanta è Tempio di Dio i 

I. TI?^ opinione de gli antichi Sapienti , quefto 
grande. Vniuerfo ellère vn vailo Tempio 
, &bbricato da Dio, e confegrato a Dio: In elio hauer po- 
llo rHupmo;, ( dillèro altri ) quali fua imagine , in cui 
.',foflie onorato , altri qiufi Sacei*dote nel l empio , in cui ^ 

l’onorallè., Odali Plutarco afièrmante,A/««^/«w bunc ejp; 
j Templum facratijjimum quidem ,, ac rdigiojìjjtmum , in 
quod perortum .Seneca , Totum mundum (af- mf.cap.T. 

'.Giifm&)ej[fe Deorum immortalium T emplum^fmìum quidem ^ 

^ amplitudine^ & magnìjficentia dignu. Filone,D« T emplum 
jfummum, verèque (inCegm) exijìimandum mundum bunc 
vniuerfum : Cuius Sacrarium Jtt Coelum ydonaria J^dera^ 
Sacerdotesy G minifìri Po^ates Ajtgelicteyanimetque cor- 
por e crfren/ e/. Quella (Iella opinione attribuifce a Plato- Pro?». 

ne Clemente AlelIàndrino:La conferma Macrobio efpo- 
nen(^o' il fogno diSdpione;^ e Lattanzio: Sicut mun- d*.u. 
dum (dìcc)propter bominem macbinatus^ Deucyita borni- 
ftem propter fe, tamquam DiuiniT empii Antijìitem y Jpe- 
Sateref» operum^rerumque Calejìium . Ciò vale dell’Vni. 

. uerfo confiderato generalmente \ ma fauellando eoa 
• • mag- 
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maggior proprietà di vocabolo , l’Empireo è il Tempio 
di Diq, Tempio auguftillìmo, che non può elTere profa- 
nato) in cui nihil coinquinatttm'intrat Sono fanti i Mi- 
niftri , Diuino l’alcare, continui, e a Dio gracidimi i Sa- 
grifizij . 

a. Intorno a quello Tempio poffono farfi varie of. 
fcruazioni . Vna conformandoli alla dottrina di San 
Giouanni : D^minus Deus omuipotens T emplum illius ejì^ 
& ^g/;«/:L’altra è confiderare gli Eletti, quali altrettanti 
tempii viui di DiocConciòlìache, le de’ Giudi afferma 
i’Apoftolo ; T emplum Dei ejìis , quanto più i Beati . La 
terza è confìderare la fteffk Reggia dell’ Empireo a ma- 
niera di Tempio, e in eflò gli Eletti, quali imagini , e fi- 
molacri viui della Diuinità de’ quili lì orna 1’ Empireo, 
quali Sacerdoti , i quali lèmpreoffèrifeono Sacrijicium 
laudis a Dk) , e fagrilìzio di amore ndl’ altare della lor 
mente, Che featal vno follè in grado conltderare Iddio, 
i Beati , l’Empireo amaniera di vh intiero tempio , po- 
trebbe, a quello adattandoli la fimilitudine del Tempio 
Salomonico, che fu fua figura , confiderare l’ Empireo, 
quali atrio efterk)re,i Beati a maniera deirinteriore , e 
riconolcere nella Diuinità WSanUa SanBerum : e come 
in quella non haueua l’ingrelTo altri, fuor che il fommo 
Sacerdote; Così in quella il folò Cfillo , il quale è il 
fòmmo Sacerdote, con proprietà vi gode l’ ingreflò per 
l’vnione intrinfeca ■ della fua vmanità col‘ Verbo Di- 
urno- 

3. IncominciandodaH’Empireo ,Ian1ae^là,lagran- 
dezza,la magnificenza di quello Tempio, fi raccoglie dal- 
la fua figli rà, che fu il Tempio di Salomone. In elio vol- 
le Iddio, che li verlàllèro immenlì telbri, rendendone 
per ragione ,^'che quella Cafa non fi fabbricaua Homi- 
iti , fed Deo . E pur in ella Dio noii d haueua dellinato 
■ albergo llabile, ma temporaneo: NéU’Empireo ha col- 
locata eterna llanza . Non vi habitaua perfettamente, 
perche vi era conofducó per nu ùole, e per ejaimini,noa 

fac- 
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faccia a feccia , come nell’Empireo : ui fi ofièriuano fe- 
grifizij materiali, e carnali di Agnelli, e di Boui fcannati, 
c, bruggiati ; oue nell’ Empireo fi fagrificano vittime 
i^obiliifime, cioè Santi medelìmi, che ardono beata- 
mente in vn incendio di amore . Oltre ciò notili , che il 
Tempio Salomonico fi febbricana bensì àgioria di Dio, 
onde non hebbe per mifura la fola, grandezza di Dio, a 
cui gloria fi febbricana ,ma le forze deboli dell’Hnpmo, 
da cui fi febbricana ; ma l’Empireo è Tempio faWjrica- 
to da Dio a Dio, onde fu proporzionato , e alla grandez- 
za di Dio, per cui fi febbricana, e alfonnipotenza di Dio, 
ilqUalera artefice, che lo febbricana. Dalla bellezza 
delle forme caduche, e mortali, ne diduce Santo Buche- Epifl. 
rio la bellezza delle immortali, e lempiterne : ^uàm ma^ • 
gnifica ( dìct) fulgeiìt perpetui sjirma rebus , cùm Jit nunc 
tAtnJpecioJa perituris . Così argomento pur Io ; Quà»t 
Vf agnificafulgebit peipetuo forma tempio y cioè all’ Empi- 
reo, cUm fuerit , tam fpecìofa firma perituro , cioè al Sa- 
lomonico . 

4. L’Empireo farà Tempio di Dio, ma Tempio mor- 
to, in cui Iddio albergherà fol in quanto fidaràinefiòa 
vedere» a glorificare gli Eletti abitatori di quel Tem- 
pio, ma quelli feranno Lapide: viui , de’ quali lì fabbri- 
cherà vn Tempio animato alla Diuinità: Giafcun di ell> 
ferà tempio ; In ciafcun di elfi fi fegrificherà a Dio bojìia 
con la beatifica vifione, amori: y col godimento 
cialcun de’Beati ferà Sacerdote, che fegrificherà, vittima, 
che ferà fegritìcata alla Diuinità . Cialcun ferà-viuofi- 
molacro, e imagine,che rapprefentarà Iddio,eper.il Tuo 
fulgore ferà parimente fpecchio , in cui rifletterà Dio la 
fua luce, e quel medefimo, che ferà Ipecchio,fi (pecchie- 
rà in sé llellò>e tutti in lui , ed egli in tutti, a vagheggi^ 
re i bei lineamenti della Diuinaimagine. Quindi trag- 
gali la bellezza di tanti Tempi) , che tutti nell’ Empireo 
formeranno vn vnico Tempio. Dalla cura, che pofe Sa- 
lomone a preparar la materia al fuo auguflo Tempio , 

dal 
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dal numero de gli Operai, che v’impiegò, e dalle raa- 
chine, di cui fi val(e,dal tempo, che fi Ipe (è in terminar- 
lo, poteua trarfi argomento della magnificenza dd fuo 
Tempio . Il tempo, che fi fpeTe in quella fabbrica furoa 
lette anni : il terminarla fu faticadelie braccia , e fudor 
della fronte diducéto mila huomini .I«e machine furo- 
no si gradi, e tante,che i foli Operai intefi al maneggiar- 
le, e gli ordigni bifogncuoli a condurre ipefi oontauanff ’ 
fino a 70. mila. Tormentauanfi per tutto le pietre ^on le 
punte, e col taglio de ferri : rifuonauano per tutto colpi 
di martelli, e di altri fabrili ftromenti. Tutto ciò nar- 
rali di qud Tempio . Ma altra copia di Operai , di ma- 
chine, altra diuturnità di tempo, ha impiegato Iddio a 
dKporre la materia a formarne il Tempio, di cui ragio- 
niamo. Vi ha impiegati i fuoi Angeli , la moltitudine de*- 
quali dinutneroì’e nemo potefì’.vi ha impiegati gli Huomi- 
ni giufti, e al tormentar delle pietre , a pulirle, a riqua- 
drarle, perche fodero atte aTedifizio,fi é valuto eziandio 
deir opera de’ Tiranni, de’ Demoni) . Le machine con- 
corre al lauoro fono 1 Cieli, il Sole, la Luna , le Stelle • II 
tempo, che vi fi è impiegato, ormai giunge a j'7.Iècoli, e 
Diosà, quanti ne reftano per terminare il lauoro. Ha 
voluto, chi medefimo fuo figliuolo fia di quella fàbbrica 
il Capo Maedro. Sia la prima pietra , e fondamentale, e 
angolare: e perche foffè limile aU’aitre , ha voluto , che 
ancor ella foffè da barbari martellatori tormentata co* 
flagelli, con lefpine, eco’ chiodi. Facciali ragione 
qual’, e quanto magnifico lìa per eflcre quel Tempio, per 
cui il medefimo Dio, e tanto fece, e tanto volle patire 
nella Tua deificata V manita . 

f- Ma quel, che tralcende ogni imaginazione , ogni 
penliero, fi è, che Dominus ommpottns templum illius 
a Agnus , L’Agnello, che fù vittima nel Caluario , làrà 
SaccrJote,farà Tempio neH’EmpireoiL’elIènza del Tem- 
pio lì è, che fia abitazione di Dio, onde conuien , che lìa 
ornatillimo,e bcllillimo , Qual Tempio può tìngerli, ia 

cui 
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cui abiti Dio si perfettamentejCome la facrata Vmauità^ 
in cui albergherà in eterno plemt.Hdo Diuuntatìs corpo» 
rnliter: Qual Tempio più ricco di quello, incuilbno 
omnes fhejauri fapieniia , fcienti^e Dei^ Qual maggior 
bellezza di quella di colui, che s’intitola fpeciofus forma: 
bello sì, che veduto folamente in ritratto a chiaroicurot * 
di figure, e ombre profetiche, fece per 40 .fecoli fpafima. 
re di amore, eftruggerfi indefiderio di vederlo i gran 
Padri delle due Leggi antiche: Belio sì , che per i tempi 
aueniredoppolui, la morte ftefià doueua farli bella , e 
appetibile:^ perche onorata da lui nella Croce; perche 
prela per lui farebbe la Icortatoia per giungere a veder- 
lo. Quid ergo dfderabilius eo (£cvì{[q h^go^ìno) quem^ 
non videntes Martyres mori voluerunt , ad eum venire 
mererentur . Or che farà vederlo in decere fuo j nella fua 
Regia, nel fuo Trono . 

6, Se la bellezza di quel Tempio della Diuinità , ch'à 
Crifto, eziandio in quanto Huomo, trafeende ogni pen- 
fiero ; qual fia la bellezza di quel Tempio , ch’ò Domh;ux 
emnipotens ; la fteffa Diuinità . Il tempio è quello, in cui 
con ifpecialità abita Dio, ma doue abita più egli , che in 
sò fteilo ? Il Tempio è quello, in cui fi glorifica,/! cono- 
fee, fi ama Dio ; ma Iddio folo conofee sè > quanto è de- 
gno di e/Ièr conofeiuto ; eglifolofi ama quanto è ama- 
bile , e quindi egli folo è Tempio degno di sè , e ciafeu- 
Ila per/bna comprendendo l’altra, quanto è conofeibile; . 
amandola, quanto è amabile; è fpettatrice, e fpettaco- • 
lo; è tempio, e Sacerdote , vna alfaltra , e cia/cuna a sè 
medefima. Di quello Tempio il Sole è Dio, la luce la 
verità , Toggetto vifibile Teterna bellezza in sè /Iella « 
Quefto Sole, que/lo Tempio fi fcuopre adeguatamente 
folo a sè medelìmo; ma inlieme fpargendo da sè, e facen- 
do vfc ire dalla luce inaccefla dei fuo volto vn maredt 
raggi, quafi lampi , i quali a gli occhi de’ Santi rifehiara- 
no la fua caligine adorata, beatifica il Farad i fo ; anzi 
beando tutti gli Eletti forma il Paradi/b , mentre quelli 
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mai non diftogliono lo fguardo da quel caro obbietto 
deH’amor loro, e Tempre tengono la lor faccia d’incon- 
tro alla faccia di Dio , convn mirai la , che non tanto è 
fpecchiarlì> quanto raddoppiarli in lei.. 

CAPO D E C I M O T E R Z O. 

Beati mites, quoniam ipjì pojfìdebuut terram . Per qual 
cagione Iddio prometta il Paradifo a i miti fotta 
nome di terrai. 

't. T Nterrogherà tal vno, per qual cagione Iddio 
X habbia promellò il Paradifo fotto nome di 
Regno de’Cieliaipoueri;; immantinente lo prometta 
fotto enimma men nobile, cioè fotto nome di terra, la 
qual effondo piena di miferie,. e valle di lagrime, non 
fembrarapprefentare, limilitudine acconcia a formar 
giufto concetto del Paradifo.In focondo luogo può farli 
interrogazione, perche fognatamente a i miti lì promet- 
ta il Paradifo fotto nome di terra ? 

2. Rifpondo , per quattro ragroni prometterfi il Pa- 
radifoda Grillo fotto nome di terra, dopodi hauerlo 
promello fotto nomedi Regno de’ Cieli... La prima è, 
corregger l’ errore , che poteua nafoere in molti dalla 
deforizzione fatta del Paradifo fotto nome di Regno de’ 
Cicli : I Cieli noti a noi Tempre Hanno in moto, eli ag- 
girano intorno alla terra, ch’è immobile: Affinché dun- 
que non credellìmo, che ’l Paradifo folfovn bene fog- 
getto alle vicende e mutazioni^ dopo di hauerlo defcr ir- 
to fotto nome de’ Cieli , lo promette fotto quello di ter- 
ra, la quale in Jtternum Jìat . La foconda ragione è , per- 
che allude a que’beni, chegodeua Adamo nel Paradifo 
terreftre, e a que’ , cheacquiflò il popolo eletto nella 
Terra Promellà ; le quali regioni furono figura del Pa- 
radifo: onde dalla contezza de’ beni polfoduti da Adamo 
nel Paradifo terreftre , e da gl’Ifraeliti nellaTerra Prò- 
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mefTà, poteua f.ibbricarfì vna fcala di acconci gradini per 
falire alla conlìderazione del Cielo. In terzo luogo, la 
Terra è paele fertiJilfimo di tefbri, di beni vtili,egiocon- 
di , la qual fertilità non ifeorgiamo ne’ Cieli j onde da 
quelli beni intefe Grido folleuare il penlìero noftro alle 
delizie del Paradilb,contenente con incomparabile van- 
taggio tutti que’ beni, ond’ è feconda la terra ,che di fai 
beni è debitrice alle inHuenze de’Cieli,per fine fiaggiun- 
geua, a far ragione delle Celefti delizie, il faper noi , che 
la terra è valle di miferie , e di lagrime , albergo comu- 
ne a Bruti, e a Cattiui ; onde le iddio a renderci tolera- 
bile l’elìlio di pochi anni in elTa, l’ha fparfa di tanti dilet- 
ti ^ che hauerà fatto nel Cielo patria de gli Eletti fra gli 
Huomini, e frà gli AngeliPL’eccefib de’ ben i,cheiì godo- 
no nel Paradifo celefte fopra quei , li quali godeuanlì 
nel terreflre , mi cadera di nuouo fotto la penna , 
con occafione diconfiderarei duevltimicapidell’Apo^ 
calillè^ 

3. Alla feconda Interrogazione rifpondefi, checo- 
me la beatitudine acconciata mente lotto nome di regno 
del Cielo, è promellà a’poueri; così fotto nome di terra fi 
promette a’ miti, e fotto nomedi confolazione a chi 
piange. Ciò ad olTeruare vna proporzione, e mirabile an- 
titelì frà il merito , e’I premio . Per la pouertà l’Huomo 
fi priua de gli onori, delle ricchezze, della gloria • ond’è 
giuftafua mercede il regno, perche contiene in grado 
cmii^nte tutti e tre que' beni . Somigliantemente i 
Bianfueti dilprezzano il dominio della nollra terra, e no 
fi rilentono dell oltraggio,che lor fi fa da gli empii Ipo- 
gliEndoIi di quello dominio : Chiodi è mercede propor- 
fonata al merito loro, ilpolTelTo della beata terra, che è 
il Paradifo. Si aggiunge, che la Sapienza Celdle con- 
tenuta nelle otto beatitudini forma altretanti antiteti 
della fapienza mondana . Quindi è , che come quella * 
promette regni della terra a’ potenti, vendicatiui , belli- 
coli, inuafori del paefe altrui: Così quella promette la 
" O a bea- 
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beata terra a gli vmiU,à manfueti^si lontani dairvfurpa* 
re la terra altrui , che fenza vendicarli to le rano di ellèr 
dairalcruiingiuftizia{J)Ogliati delki propria - Il primo 
fondatore delle Monarchie terrene fu Nino, Gheaflàli 
con ingiuftizia , e vinfe,e vfurpòrimperiodeirAfia ; 
Airincontro volle Crifto,che il primo fondatore del Aio 
Imperio , ch’è la Chiefa , doppo lui folle San Pietro , di 
cui fu iniìgne l’vmiltà, la manfuetudine in vita , e mor- ^ 
te, in cui ne pur lì reputò degno di eflercrocififlb, le non 
col capo alf in giù ^ 

G A P O D E C I CLV ARTO. 

I ■ 

\ 

Che come^ dalla terya i viuenti di qua giù traggono Pali- 
Tnento y onde viuono vita tnortale\ così gli Eletti da 
CriJlo,Jùcchian(^ V alimento , onde' viuono vita 
immortale' y e beata * 

I- Sprimeuano gli Antichi la natura- quali vna 
JlÌ Donna di mole gigantefca , piena di mam^ 
melle, a guifà di madrejC nutrice; da cui i yiuenti di qua 
giù Aicchiano Talimento per viuere,nudrirfi, e crelcere^ 
quali a lei, che, qual madre li generò, fpetti altresì qual 
nudriceroftencarli, e indurlial peyfettoftato; Eper ve- 
rità la terra ,. la quale rilpetto a* ’ viuenti mortali ha^ no** 
me di natura, come nel produrli fu lor madre , cosi nel 
nudrirli è lor nùdrice. Il Aio feno è pieno di latte , la Ai- 
perficiedi poppe;Da quelle quali pendenti tutte le pian* 
te con le radici, che corrilpondono in elTe alla bocca dell* '" 
animale, Aicchiano il loro alimento onde viuono, lì 
nudrilcono, fiorilcono , e creprono , e per elle in certo 
modo iriatte della comun madre li deriua a gli anima- 
li , che viuono pafcendoA de’ Aicchi delle piante , e del- 
le medelìme piante; e con ciò li- forma , e A mantiene 
là Republica di tutte le- forme mortali , le quali vlci- 
xono di: feno> alla Terra-,, fi fofteatano in^Ièno. all^ 

terra, 
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ìirra?^ finche tornino in lei, ad ellèr terra. 

a.. Ora pollo, che Iddio per Ifaia prometta àfuoi 
cht ad vheraportalfuntur y cìoh ad •ubera Diuhti- 
■atis.^ a. fuggerui il latte della beatitudine; e che promet- 
ea il Paradifo fotte nome di terra. Chi vieta a me l’ima- 
ginarmi la Diuinità, e l’Vmanità del Redentore a guilk 
di vna terra fertiliiJìma,divna madre piena di mammel- 
le, a cui/> 07 */rf^«;;r«r tutti gli Eletti, che ellèndo vlciti 
dalla Diuinità, creati per l'eterno Verbo,, e ricreati per 
il tnedefimo vnito alla carne,riceueranno da lui l’eterna 
vita , e fucchieranno il latte beatifico; facendo quelli ri- 
torno a Grillo per trasformazione di amore; ondefa»- 
rannoelHin Dio, e Dio farà in elfi omnia in omnibus^ 
quali pendenti,in eterno dalle fue poppe,onde a ciafeun 
di elTì fi applicheranno le parole di Grillo: 7 » me manet^^ 
^ egoin eo . Le piante non mai fi fiaccano dalla terra , 
perche in elTà trouano ogni loro bene, così i Beati in 
Dio. Ad efprimere quella verità cadono in acconcio i 
vari) detti de’ Profeti allèrenti ,. che tutti Florebuntjìcut 
Ulium : faranno piantati 7w //oOTo 7 ?fl»j/;;i;.farannoy/i:«^ 
lilium Jècus decurjfus aquarum .• Folium non decidet , 

3. Alle arbori per la diuerfa difpolìzione, che han- 
no, li fomminifira dalmedefimo terreno nudrimento 
proporzionale alla loro difpolìzione ; ond’ó in loro il di- 
uerfo fiorire, la diuerfa bellezza., per. figura nel giglio, 
nella rofa, nel cedro : Così gli Eletti fecondo la diuerfità 
delle lorodifpolìzioni y cioè de’ loro meriti piatitati in 
domo Domini ^ cioè in DiOj>e in Grillo con l’intelletto ve- 
dendolo, per mezzo della vilìone, e dell’amore, quali col- 
le loro radici traggono quel fugo DiuinOjCh’ è propoiv 
zionato a fargli fiorir^ gli Apofioli, quali in vaghifiìmi, 
e odoraciillmi cedri; i Martiri a maniera di rofe; i Vergi- 
ni quali in gigli, e di quel fugo ne beono quanto ne ap- 
petirono, fecondo la raifura della grazia, e fono prò- aui- 
ditate jUafxlices y come del fuo Nebridio parla Santi 
Agollino^. 

A 
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4. A dichiarare quefta verità vale vn belliilì'Tio Te- 
llo d’Ifaia. dice il Profeta ) i» 

conm filij dei. Per quefta vigna s’intende la Chiefa, sì 
la Militante, come la Trionfante. Quefta fu piantata da 
Dio in ror»«y?//; o/c; jcioè in Crifto : egli iì chiama per 
Ibpranome il diletto ; Hic efìjìlius meus diledus '^à 'xì^tto 
di Dio, di cui è figliuolo ; della Chielà, di cui èTpofo:; di 
tutti iGiufti, de quali è Padre, fratello, amico, « tutto. 
Origene fopra le parole di San Luca; Et erexit cornu fa- 
/«r/x, citando quefta fentenza d’Ilaia dice; luxtà illud 
Jfaix , vinca faHa ejì in cornu , idejì flautata inChriJìo , 
qui hocloco Euangelij dicitur cornu falutis. Di più Crifto 
lì dice non Polo cor«« y^r/«//xper la fortezza, ma Jìlius 
dei perlafertilitàdiquellaterra,percui s’ intende Pv- 
mana natura in lui:^ quali ogliata , grafia, e pofta in lìto 
eminente; e notili, che l’oglio non Iblo è fimbolo della 
fertilità, ma eziandio della mifericordia, doti che amen- 
due li adattano a Crifto . Quefta vigna fu piantata in 
Crifto, affinché folle Puapofièlllone, luo podere, fuo 
Paradifo di delizie. Quindi il Rendentore a renderla più 
feconda per mife., che i barbari agricoltori Romani, e 
Giudei la lacerallero co’Hagelli,con le Ipine, con l’aratro 
della Croce \ li che tutta folle ferita , tutta allagata di 
fangue. 

f . Ora fauelando della Chielà Militante in terra^co- 
mele vigne li fondano nel terreno pingue , eleuato, eP 
pollo a’ raggi del Sole^ cosi la Chielà è fondata in Crifto 
altillìmo, fertililfimo, e illuftrato dal Sole Diuino , che 
non è ftraniero, ma intimamente congiunto all’ vmani- 
tà del Redentore . Quindi è , che tutti i meriti de’ fedeli, 
in quanto tali , traggono il loro valore da Crifto , il qua- 
le folo colla virtù del Diuino luppofto fa fiorire , e frut- 
tificare tutta l’ellènza dell’HuomoCriftiano ^ fiche pro- 
duce fiori, e frutta di fopranaturali virtù piene di vna 
fragranza, e bellezza Q; Ielle, e contengono foftanza di 
-vita eterna, e vn quali fapore di Diuinità . Salue vinca 

tan- 
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tanto (Ugna cujìode ( dice Ambrogio ) Te non vnius 
'tiabothx janguis, feAinnumerabilium Prophetarum , fS 
quod atnplius ejì , pretìojìffimus fanguis Domini conferuj- 
uit . Te multorum mart^yrum plantauit interitus . Te 
Crux Apojìolorum amula Dominici p^ajfioniy ujquein or- 
bis vtiiuerjìteì'minos propagauit. La bellezza di quefta vi- 
gna ora è nafcofta \ si perche corre i’inuerno , onde 
dum apparuity quid erunt gli arbori, le piante ; ma cùnjLj 
Cbrijius apparuerit , & Jìmiles ei erimus , perche K ideòi^ 
mus eumjìcuti eji : fkràmanifèfta. Son ora in eilL molti 
tralci, e palmiti infnittuolì, i quali recidonlì, ò purgan(ì:j 
ma intanto fan ombra a gli altri, e occultano la lor bel- 
lezza : ma quando quella vigna fi trasferirà nel ('ielo , e 
la Chielà di militante lì trasformerà in trionfante ; Li vi- 
gna farà mirata dal Sole Diuino fenza nuuoLi ,farà pur- 
gata da tutti i tralci, e dai palmitLinÉruttuofiy allora Ap- 
parebit y quid erimus . , 

6. Io qui vorrei condurre con rihtelletto la ftefla 
imaginazione, e dar vnolguardo alla bellezza di quella 
vigna piantata in Cornu Jilij olei , che fiorirà nel Cielo . 
Tutti gli Eletti piantati. in eterno in Grido, quali da 
doppia mammella fùggeranno la-lor beatitudine : dalla 
Diuinitàlafucchiaràì'mtelletto-ijdairVmanità, ifenlì ^ 
e fermati con immobili radici in quel beato terreno, 
non fia mai,che fé ne fiacchino in eterno . Le radici dell’ 
anima faranno vilìone , e amore , le radici del corpo fa- 
ranno le operazioni deTenfi . Dilli, non lì fiaccheran- 
no già mai, perche iui troueranno ogni lor bene. Si 
muouono gli animali , perche cercano col mouimento* 
illor bene fparfo in varijluoahi: fono immobili le pian- 
te , perche ogni lor bene trouano nel terreno, in cui Ibn^ 
piantate : Così i Beati piantati in cornufilij olei , perche 
iui trouerannoogni lor bene,laranno piantati in eterno 
in quel beatifico terreno , ^Jiorebunt in domo Domini y, 
quali Fiori nel campo^ e Stelle nel firmamento .. Ciò con 
altra iìmilitudinefi eipone da Dauid , afiènnaote , che la 

Chie- 
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•Chielà trionfante, quafi Regina Spo fa . dextris 

Dciy Ì7t velìitu deaurato \ die farà comune a tutti gii 
Eletti, cìrcundata^ìearietate ^ per la diuerfità delle virtù 
i-ifpondenti a’ loro diueriì meriti : per quel modo , che 
alla diuerfità de’ lenii r/fpondono diuerli fiori, diuerfe 
frutta Quello nome di vite , che da Ifaia fi applica alla 
Chiefa, il Redentore Tapplicò a sè dicendo ; Ego fum 
tis-, Ciòad efprimerecon nuoua fimilitudineil foften- 
tare , die fa Crìfto injterra quali vite i Tuoi palmiti ; e il 
beare , che farà i Santi nel Cielo . Qui farà buono confi- 
derar tutti gli Eletti , non fòlo come arbori piantati in 
Criflo , ma pendenti , comegrappolini di vua dalla fua 
vite , Jucdiiandone quellVmor vitale ,quol Diuino nu- 
<irimento , per cui viueno , e fon beati . 

7. Per fine voglio fpiegare con vna benché infima ^ 
pur in gran modo acconcia fimilitudine , la coflituzione 
del Paradifo . Narra Plinio di hauer veduto vn arbore, 
da cui à fi:>rza d’innefto pendeuano tutti i vari) pomi 
dell'Autunno^ Totmodis^icQ ) infitam arberem viàimus 
iuxtàT ìburiìas y iS omni genere fomorum mujìam , odio 
ramo mirtus \ alio baccis ^ aliundè vite y Ji::is ypiris y 
malorumque generibus . E conchiude: Sed i)uic breuis 
fuit u/V/* ,per la pouertà del terreno impotente ad allat- 
tare in vna Ibi pianta vn popolo di piante . Or così fia- 
mifecico tìngere i Beati in Cielo . Il Diuino fuppofto fu 
quel terreno fertililfimo, in cui fu piantata l’vmanitàydi 
Grillo in cornu filij olei , come fi è detto \ eflb da quello 
( fiami lecito chiamarlo beatilfimo terreno) fugge il me- 
rito , la vita, la beatitudine a guifa di arbore beatilfima , 
e fertililfima ^ In quella beatificata vmanità faranno in- 
feriti tutti gli Eletti, per opera della grazia faranno in 
e(là tutti innefiati: e quantunque difièrentillìmi frà loro, 
SicHt Stella à Stella differì in claritateyputc tutti per ef. 
ià fuggerànno falimeoto della beatitudine da quel ferti- 
lilfirno terreno della; Diuinità congiunto all’ Vmanità. 
Quindi trarranno il' iàt alimento , la loro vita , la loro 
vj . * eter- 
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st arna bellezza, e faranno quali fiori, quali frutta innefta- 
ti in quella pianta^ fiori per la vaghezza , frutta per la 
roau.icà,e come figliuoli diadozzione làranno fratelli fra 
loro,come le piante inneftate in vn arbore fono figliuole 
adottiue di ella, e forelle frà loro . Oche vago fpetta- 
colo farà il veder quella pianta , fellèr’ inferito ad eflà , il 
paicerti , e viuere di quel medefimo alimento, di cui eflà 
viue, c fi pafce^ ò che mirabile varietà d’innefti , ma 
non fiagiànui, che manchi a quelfarbore l’vmor vi- 
tale beatifico , onde tutti viuono vita immortale , c Di- 
uina . 

CAPO DECIM OQVINTO. ‘ 

Beati i qui lugcnt y quatti am ijjt confolabuttittr . 

Si raccoglie da quejìa beatitudine /’ in- * 
tenfa Jèli cita de' Beati» 

( I • TN quella valle di lagrime , eh’ è la terra , tutti 
. . ^ o X piangono: Quindi tutti làremmo Beati,lè Dio 
promettefle eterna conlblazionea chi viue in pianto: 
ma il fatto procede altrimente: Canfoiabunturfi quelli , i 
quali piangono , ma non que’ , che piangono la perdita 
.delle ricchezze , de gli amici , de' congiunti .* ma que’ , i 
quali piàngono,ò i peccati propri), come già Maddalena, 
e San Pietro , ò gli altrui , come la Serafica Terelà , di cui 
è fcritto , che lèmpre piangeua per gli oltraggi che fa- 
ceuano a Crillo grin^eli , gli Eretici , i Rei Crilliani : 
ò que’ i quali piangono per le pf riduzioni, che patilco- 
no, prapter iujiitiam y come gir Apofto)Ìi ,,,i Martiri • ò 
tolerano con inuitta pazienza perfecuzioni, come già 
lefofTerfe vna Godoleua dal luo crudelconlbrte \ ò in fi- 
ne, que’ , i quali con Paolo Cupiuntdijfalui y & ^e cum 
Chrijìo . A tutti quelli (k Grillo la foaue promella : Con» 
ftlaòuntur nel Ci:^ . Qpanta fiaper ellèrque^a S5>n4>« 
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lazione , lo trarrò da fei punti . Dal conlìderare chi 
Ha quegli , il quale Confolabitur il mento di que’,i 
quali diranno confolatii la qualità della promeflTa dotto il 
termine generale) C^HjòlAhuntUT \ Dalle manierejCol- 
le quali Iddio confolarà : Dal concordo , con cui di vni- 
ranno tutte le Creature a condolar i Giufti . Per fine dal- 
le maniere , che tiene Dio a condolare i Giufti nella vita 
prelènte) fi trarrà la grandezza della conlbla zi one ) che 

Dio tiene loro preparata nella vita eterna . 

a. Quanto a quegli, che condolerà i Beati, darà il 
medefima Dio : £5» Ego ipfeconfolabor vos (dice egli per 
il Profeta ) quel Dio, che per antonomafia lì chiamaP^*- 
racleiusyàoècof^iattr. Quella) che da San Paolo ha 
per nome Deus totius conjolatioms ^ quegli conlblerà i 
Beati : Fìdix lacryma (dice Bernardo ) qute marni Domi- 
ni mereturabjìergi: Quegli, che neldinferno fa le parti di 
Giudice , onde punilce i rei con immenla pena, quan- 
tunque non coìitineat in ira Jua miJerationesfuar:^ inCie- 
k) farà vnìcaniente le parti di Condolatore*- Traggali 
quindi in quanta copia' l|>argerà iui lécondolazlonii Si 
■ aggiunge a ciò , che quegli , li quali faranno condolati » 
faranno a Dio Figliuoli , a Crifto Fratelli v faranno que* 
i quali mentre vilfero, per lui furono afHitti, per lui 
piandero >e prepolèro il piangere per luial goder d’ogni 
altro bene, còme già Moilè maluit/^igi cum populà Déiy, 
•quÀm temporaiis peccéUi babere iucuniìiatem . 

Qùantballe maniere del èondolàrli) l’ho più ad- 
dietro offcruàte-fòpra quelle parole dTlàia : Ad •obera 
' portabimini 1 Nc^ilì la parola ConfolabuntuTy la quale el^ 
fendo indefinita , equiuale airvniuerdale, ed importa 
‘ogni maniera di confolazione omnegaudium, giufta la 
preghiera dell’Apoft»lo,'Bqi«(ld Icritiendó a’Rcunatii 
dtlfè : Di'uf À'ùtemjpei repfeàt vop omui gaudio . In quefta 
'Wtà Iddio ciconfeStò j'éràmvn* afflfzzione) per figura 
Jieirinfermità ; orinvn^ltra {^iaga, per efèmpio nella 
ttior Ce de gli amici om ci conÌbÌa eoa vaa fp€%ie di go« 
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imento,&ora con l’altra: E quindi ova abjiergit vna 
agr ima , ora l’altra , ma non mai omnem lacr^mam , per- 
:tie ad abfiergendAVt omnem lacrymam , fì ricerca 
nus conjolatiouis quello fi rifcrba nel Cielo . 

4. Si come Iddio non vorrà affligger i fuoi nemici 

per sè folo , ma metterà le armi in mano a tutte le Crea- 
ture , Vt pugnetcum eo orbis terrarum contrs infenfutosi 
Così non farà contento di confolar i Beati per sò Hello , 
ma vorrà, che concorrano fecoaconfolarli tutte le Crea- 
ture : Vi concorreranno gli Àngioli ,gli altri Beati : Cia- 
fcun farà confolatore di tutti , e tutti faranno confolati 
daciafcuno per le ragioni più addietro confiderate. Li 
conlblerà l’amenità , la pace, la ficurezza , la bellezza dell’ 
Empireo, la tranquilità della cofcienza: Gaudium^ lati- 
ti a , t! vflac laudis ^che femprc rifuona la sù , come parla 
Ifaia ) e quell' Alleluia , che fi ode pervicos , come fcriflè 
Tobia . Concorreranno a quello folazzo i mali Ibfferti, tu. /j,‘ 
le virtù efercitate nella vita mortale , dal fiele de’ medefi- 
mi peccati confiderati in quanto effetti della lor eterna 
predelli nazione, occafione de’ lor meriti, trionfi del San- 
gue DiuinOjlliilerà miele di conlblazione : Nelle pene de’ 
dannati ammireranno con diletto il fulgore della Diui- 
na GiuHizia : In vederfene efenti fi llruggeranno in dol- 
ciffimo amore verfo la Diuina bontà . Confolabuntur 
( dice Gregorio ) iluia in fi cernunt bonum^ quo confanti Tn loh. 41, 
eunt , in illit mala, qua euaferunt - Il mare è amarillìmo, 

/pieno d’immenfe acque tutte làlmallre , tutte amare, e 
pur da elfo efeono fonti, fiumi , riuidi acquedolci a ren- 
der felice , e amena la Terra de mortali : Così Tlnferno è 
vn mare magno di tutte le amaritudini , e pur ( tanta è 
la forza dell’Onnipotenza ) vfeiranno dai fuo feno fiumi, 
riui , fonti di acque dolci a render più beata la Terra de’ 
viuenti . Come il Sole ellraendo dalle acque del mare, e’i 
falfo , e l’amaro ne fabbrica fonti di acque dolci : Così la 
Diuina Carità fece , che dali’araarifflmo mare , che feor- 
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re ndl’Infeino fi formino que’ dolci liquori a ricreare i 
Beaci . 

J-. Il più valido argomento, a raccogliere , quanto 
goderanno in Ciclo que',i quali pianfero in terra, vuole 
trarfi dal godimento , che prouano dallo ftellò lor pian- 
geri in terra : S'era si dolce ad eli! penitenti piangere le 
ìor colpe, che S. Agoftino osò dire : Dulcitres funt lacftym 
m.t p/tmtentinm , quàm gaudi a tbeatrn'um , quanto fia 
lor dolce il godere della propria beatitudine , di quella di 
tutti gli Eletti,di quella di Dio? S’era sì (baue a’ Contem- 
platini il piangere per Grido, il dolerli della Tua afiènza , 
bramare di veder il Tuo volto , qual godimento farà raU 
legrarfi con lui, rallegrarfi di lui . Se nell’orrenda fornai 
ce di fuoco diuoraCore cantauano per giubik> i tré fiin^ 
ciulli, perche vn Angelo temperaua l’ardor delle fiamme 
con qualche aura foaue , con qualche dilla di rugiada , 
qual confolazione farà arder fòauemente nella fornace 
deH'amor Diuino, e fentirlì piouer (opra, non goccie di 
rugiada , ma correnti di piaceri ? Odali Sant’ Agodino , 
il quale parlando de’ Martiri dice : iiualir erit eam corpo- 
ris iucerruptioaejòfts vitXjJì r»s ciuf inter tormenta tam 
dulcis ejiì 

6. Mirabil arte di Dio è data il permettere adii vol- 
te , che Huomini fceleratillìmi . per figura , vn Tiberio 
in Capri godellè quanto di piacere può prometterli mo- 
do, e che ciò non odante per qualche fofpetto , che fa- 
gitana, vi uelTe in perpetua agonia , come ìcriffè Tiberio 
medefimoal Senato: D/p , Deteque memalè perdant;Ji 
non hìc quotidie morior . D’altro lato ha voluto, che Huo- 
mini Santilllmi attorniati da innumerabili patimenti 
prouallèro vna tal pace , vna tal gioia, che già (èmbraua 
loro non fperare , ma godere il Paradilb , e ne habbiamo 
tedimonij oltre numero eztandioa tempi nodri dà cen« 
tinaia di lettere di quegli Huomini Apodolici,i quali nel 
Giappone , ò nell lnghilterra yiueuaao più anni chiud 
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n qu e’ fèpolcri , in quelle cloache, che i Gentili , e gli 
•Eretici chiamano Carcere. Ciò ha &CCo Dio , a rendere 
iperto, che oue lo (perimento di quanto di foaue può 
larci il mondo, non compenfk vn leggier patimento, vna 
picciola {lilla di aloe , il femplice odor del £aradi(b può 
trasformare in amabile, efoaue,' quanto di afpro, di 
tormentofo può inuentare la barbarie de gli Huomini,la 
crudeltà dell’Inferno. Chi nó pian^rdibdcon'^Ietto,lè 
fapeflèjChe rn fouranoMonarca verrà ih perlbtìa a i^iiu- 
garli le Iagrime?Duque piangete pure,òPictrò,ò Madda- 
lena, ò Agoftino le voftre colpe : verrà, verrà quel gior- 
no, in cui ipfe tpfe coufoiahitur wr étbJìergeTtdo di fua ma- 
no omnem iacrymam ^ gli occhi vofbri . Odali Ruperto 
fopra quelle parole, laàrytnam : 

gtrijrc'ètiùs{à\<x)exprimlnd patuitÀmpliJJhnd iilày^fuauif- 
Jma cottjilatiofqua in èfcper breùi vita cuiyìcmU l^gentei 
Sanili, & eleSiDei in alteripermnlcvbuntur\mdgna< 9 nim 
illius inex^icdbilis g/? erga fuos pietas , &,clemeatia, qua 
non modo prajiantiffimo^ Ciues eos facit i verìim matris 
etiaaOyC nutricis ergaipfis t^do-fungì4ur^:Soien% n 4 mr 
qme terrenn matres j nutricis laerymat. e&i terger e oculiv 

pu/tonum, qttos althtt, ijs ofcula inj^ero, m am mas ori infe^ 
rere, quoniamjtgna dolori jf in ijs intueri non pojfunt, quos 
mirabili amore profiquuntur , 0 plae aremagno Jiudio ctu- 
piuntivtpote quorum jietus in eorum oculos r^undat . Ma 
Dio oltre f aèfierget omnem Iacrymam, abjiergetzlttc^i 
la poiIH>iHtà ««uri/ lacryma. Frujhraenim (foggiunge 
Rupeito) Lacryma ahoculis abfiergerentur yn^etiam^ 
pioraius omnisoccqpo aàimeretur •, , (u,. ■ 1 : ■ 
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Si eenftàtra , quanta intinfojta il piacere , cbe pre^ 
uano i penitenti in pianger le loro colpe adidurre 
l*immenJo godimento depili Eletti . 

I • 

1 . I fuetto dolore voglio fegnatamcnte ra- 
I J gionare nei Capò prefènte; perche fenza 
iperbole fon di opinione^ che non habbia il mondo 
■piacere pari a quello «che prouano i penitenti nel pian- 
gerle crfpe loro, onde per confeguenza lì racco^ieil 
godimento , chehaueranno iiBeati io godet Dìo . £’aì 
intenfoqueftopiacerede'penitenti, chea ràgionepo- 
teuan dire i Daùid, i Pietri, le Marie ,le Pelagie , piacer 
non ha il mondo> che fìa pari al goder , che prouo nel 
piangerei miei falli, e al Coro de’penitenti nel Cielo 
potr^be Icriuerfi Copra : Quedi fono coloro ,che fèm- 
pre pianfero , el pianto loro Xbprailrilb di tutti imon- 
dani fu beato. Venghiamoallacomparazionedeldikt* 
to , che prouano i penitenti^ col piacer de* mondani. Da 
cinquefontiprouengonoinoftri diletti^ cioè, <òdair 
élèrcizio deH’amore ; ò dall* elperimento della virtù , ' ò 
dalla fperanza di vn gran bene, Òdall’e0èr libero dal ti- 
móre di vn grati male , ó dal piacere della medici^ 
na, che vi lana dal male» e quindi dal mutamento dal 
male al bene . Per l’elperimento della virtù (dice vn Ei- 
molo interprete d’Ariftotile) che godiamo dolendoci 
mentre afcoltiamo le tragedie, perche piangiamo, com- 
patendo alia virtù del Perfonaggio afflitto ,ed è vn foa- 
ue efperimento della virtù di noi medefimi , Icorgendo- 
ci amadorije perciò dolenti per la virtù afflìtta in altrui : 
per refperimento dell’amore gode la madre ( nota il me- 
defimo Ariftotile ) nel pianger la morte del figliuolo, 
perche nell’amaro di quel dolore ifgorga il dolce del fuo 
amore. La Iperanza è il maggior fonte , anzi rvnicò de’ 
piaceri, che habbia la Terrai perche il goder dell' efpcri- 

mento 
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erito Ha vn obbietto momentaneo; il godimento della 
)eranza vnrfce in se i beni fperati per lunga età i onde 
Dine i raggi vniti nel punto del concorfo formano vn 
,rand’incendio, -.cosi i molti beni difper/ì vniciconla 
peranza quali in vn punto formano intenfo piacere» 
ja Scurezza improuifa da vn gran timore eccita vn It 
atto godimento» che talora i Condannati allamorte 
aeir vdirll fatta la gratia di fopraufilere , muoiotio di aU 
.agrezza . II mallimo fra piaceri è quello, che medica 
vn’ intenfo dolore, per cagion di elèmpio , la frelchezza 
deir acque rifpetto all’arfura della lete ; fi perche con- 
tiene in sè il piacere del mutamento , il qual opera 
che più godiamo del diuenire, che del ellèr felici; fi 
per la cognizione viuay che fi eccita in noi dal bene 
preiènte per la comparazione del mal propinquo V.iì 
'perche ih tal pafiàggioficontiene il foaue ideila 
>za^ ilqualfifberimentain quel moto V e'I fior del go- 
dimento, che fi ha nel poffèflo delbene> mentre il 
ge al termine» > t • I ^ 

-3 Tutti quelli fontidipiacerf^ cheancor leparata- 
mente rendono Ibaui i nollri mah , fi vnifeonoa Iparge- 
re dolcezza fopra le lagrime de’* penitenti - Si fpprimen- 
ta per ella quel fino efercizio di virtù;: che fa rifiqrire in 
noi la grazia làntificante più bella, che auanti non era v 
•virtù oltre ogni comparazione IbperioreaqueUfvdicfii 
compatifee le milerie altrui : maggiormente che quegli, 
che compatilce il male altrui noi toglie, ma fe’l rende 
commune; oue il compatire fé Hello è dolor delle fue 
colpe , e rimediodel fuo peccato . Se dolce èr ramor di 
vna madre verfo il figliuolo cftinto, il qual amore fi fpe- 
rimenta nel pianger la fua morte , quanto farà dplce l’ef- 
perimcnto di quell’amore , che ci congiunge all infinita 
amabilità di vn Dio amante di noi, amato da noi ? Quan- 
to farebbe più dolce il dolor di vna madre , le con dolerli 
della morte del figliuolo lo tornalfe a vita ? Ciò operano 
le lagrime de’ penitenti , perche fanno riforgee Tanima 

dalla 
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dalla morte dd peccato alla vita ddla grazia . <^anto al- 
la speranza ; le fperaaze de’ mondani , e fono incerte, ed 
hanno per obbietto vn benda nulla : non così lalpcran- 
za , Che fi fonda nel cordoglio di hauer offcfo Dio , ed è 
certilfima per la Diuina promeflà , ed ha per oggettobe- 
lli immentì , cioè la grazia, e la beatitudine . Perle lagri- 
me i penitenti acquiftano vna mora! ficurezza di efier li- 
beri dalla feruitù di Satana , e di riacquiflare la libertà, e 
il diritto alla Diuina figliuolanza ^quaie ftato di ficurez* 
za può fingerli più appetibile, e per conlèguenza più 
foaue a ciii ha lume di fede ? Ora fauellarò della dolcez- 
za, che reca la medicina in fanarci da’ mali > eia mu- 
tazione del pailàggio da! male al bene . Le làgrime 
de’ penitenti fanano il Ibmmo male , cioè il pec* 
eato^ ccMiten^ooo il piacere del mutamento dal pec- 
cato alla grazia, cioè di Ibmmo male a ibmmo be- 
ne , onde a renderle dolci concorrono., k colato- 
ne viua del male eftinto , che fi efperimenta io quel 
moto , e’I fiore del fopraoaturale godimento , che 
li aoquifta nel giungere'»! termine , ftante piò dif- 
corrocosì. i .• c. :»,■ ,:i ^ 

4. Le lagrime inuerfo sè fono amare : ma come il 
Sole traendo a sè l’amaro delle acque falihallre del ma- 
re , le trafmuta in dolci , cosi Tamore , cosi la ^eran- 
za del perdono trae a'sè ramaro deUe lagrime, le trafinu- 
ta in acqua dolce ne', penitenti Or le la fjjefanza , fc 
l’amore imperfètto, rende fi dolce l’amaro del pianto;^^va 
amore sì intenfo, qual è quel de’ Beati ver Co Dio j il pofi> 
ièfibdi Dio fiicceduto alla Iperanza, quanto renderà dol- 
ce il goder di Dio ? S’è dolce il pianger per amore, quan- 
to farà più dolce il godere nellol^rimentar,£he lo 
ib Dio^amato, ed amante ci aiciughi le lagrime? ili peni- 
tente còl piangere fi libera dal male delie colpe preterite, 
non dal timor del futuro ; Il Beato nel veder Dio lì libe- 
ra non dal male, ma dalla poilìbilìtà del male . Se fo- 
no dolci le medicine^ perche ci liberano da qualche ma- 

~Ie 
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le, qual farà la dolcezza di quella gfan medicina, eh’ è k 
beacitudine, per cui farem liberi non fpl da vp |n ale^ ma 
da qualunque male , anzi dalla pollìbiltà di qualunque 
male^ ^on ci ho parole da'efprimere il piacerò, che pro- 
na vn Beato in quel mutamento di (lato , di poflìbile in 
impolTìbile; di mortale, in immortale; dalla.comparazio- 
ne di quel ch’era, con quel eh’ è, con quel che in eterno 
farà, con la certezza di non edèr mai più quel che fu , di 
efier in eterno quel ch’è . Breuemente, s’ è cofa dolciflt- 
ma il dolerli fopra ògn! male degli oltraggi fatti à Did, 
quanta dolcezza protieratli dal rallegrarli in Cido Ibpra 
ogni bene della felicità, che gode lo fteHoDio. Potreb- 
be oppormili , che ’l piacere del mutamento non li gode 
dal Beato faluo,che in quei momento, in cuidiuien 
■ beato. Fallo fallìffimo : conie nel piacer di vedere 
Dio li vnifee all' antichità la nouità , cosi fi 
.congiunge alla diuturnità del pollèfib fi 
' piacere del mutamento , comp i 

diojoftreralU più ■ . - . . ; 

.auanti^ 

» , j r > . 
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LIB RO TERZO 

' f 

Dalle cì nque viti me heatìtudù 
ni Jt raccoglie Vimmenja 
gloria de' Beati • 

^ i 

A copia de glf argomenti , che mi hau 
Ibminiftrato le tre prime beatitudini,* 
dimóftrare V imnien;(a g.loria de Beati^ 
^mi perfuade ^por tern>ine al libro fe- 
(Condo , adìnche pbfla ferbarfi yna ra- 
r gioneuole pwroporzione ,fràciaÌcun li- 
bro rerpettiuamente a gli altri . Quindi le cinque beati- 
tudini ,,da_cui di prefente prendo a ragionare, daranno* 
argomento airiintero libro, prefente • Beati qui 
riuut Jìtiunt iujìitiatn quoniatn dpji faturdbuntur . 

CAPÒ PRIMO. 



Si dijìinguom cinque JpeeiedigiuJii^fa Jtdimo^' 

fiya^ quanto Jtaper ejfer perjèttala Ja^età de^ 

Beati circa le quatro prime. 

I* Inque cole poffbno qui intenderfi per no- 

V_^ me di Giuftizia ; la fantità propria , la 
iantità del proflimo; mezzi, checonduconoairacquifto 
della (antità, e propria, e di altrui : V eièrcizio della giu- 
ftizia nel compartimento de’ beni , che ft chiama dillri- 
butrice;^la punitrice,che li chiama vendicatiua ^ Alla ft- 
tc della giuftizia può ridurci il viuò lenlb , che hanno* 
colora, a fauorde’^quali i Giudici iniqui ricufan di farci 
giuftizia contro gli opprefori :per vltimo lì vol’intende- 
re k giuftizia incomn>utabile, eh’ è la ftella Diuinità^ 
Quanto Ila per quella perfetta la fazietà de’Bcati,quan- 
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to alle qmttro prime Ipecie di giuftizia, lo moftrcrò nel 
capo prefente, quanto alla quinta nel leguente. 

a. Dal fino <eccejQR) jdi liberalità in quella promeflà, 
.cheIddio.fàaiiamelici, e iìtibondi della giuftizia, li 
rende apertOvche Dio non vende la Jbeatitudine > ma la 
dona. SevnPrecipetenelIcvna vada Cala piena a ri- 
colmo di cibi eletti, divini preg^atilfimi, e intimalTea 
tutti: chiunque ha fame, entri a pafcerlìde’ciji , che 
tengo preparati ^ e chi ha fete , venga , e beua a fuo ta- 
lentodel mio vino^ niun fa rebbeiì folle , che riputalle 
offerirli in vendita, e non in dono tai cibi, e tai be.uande^ 
perche non fi offèrilcono detti cibi , fu orche a’ ià melici, 
1 vini , fuorché a gli allètati . Non vende il bene, ma lo 
dona quegli , il quale j'offèrilcea chiunque lo brama , ò 
a chiunquelo chiede,.non elìgendone.akro prezzo, che 
il defidefarlo, e chiederle!. 

■ 9 . Oraconfiderifi, quanto perfetta fazietà promet- 
tali da Grillo in Cielo a i famclicitc a’fitibondidella giu- 
(lizia . Se fauellafi di quella giudizia, ch'èia virtù,efan« 
tità propria diciafc.uno,'queda l’appetifcono i Giudiin 
terra , ma non è mai , .che ne lìan làziati , perci(ìche la 
Carità , in cui è ri pedala giu dizia , e fantità nella vita 
mortale, è Tempre fui ccèfcere , eper .confcguenzaèlem- 
prefamelicadi nuouo aumento per credere : nel Cielo 
conlèguirà il perfetto ilato proporzionato alla , mifura 
de’mcriciiincialcuiio:; e peiHjàlla fame, e alla lite di ella , 
fuccederà la €iZKtà ,fatsér/t6Mnturx Si Icorgerà nel Cielo 
quedogranm'tnacolo , che i fieati amando Iddio intcn- 
famenté, e amando inteofamente di amarlo ; pur laran 
contenti di quella mifura di amore , che pxelcriuerà lo- 
ro Iddio amato . Si aggiunge a ciò , eh’ eziandio i;Giuili 
io terra viuono in rilchio di perder la giullizia,e il prin- 
cipal mezzo di mantenerla, c accrelcerla quindi Tempre 
appetilconò i’aumcntarJa, per renderli lempre più lìcu- 
tidi non perderla;; in Cielo cefièrà il timore di perder- 
la, ’e per confeguenza la fame, e fete di accrederla . D’a u- 
'i Q_z uan- 
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Vantaggio , in terra per mantenere , e accrcfcerela Ikn-' 
tltà, fà-meftieri ailài volte tolerare aJprei^e, epcne , ch’òi 
quali vn nudrirlì di cibi dilguftbli : Perciò è ndceflfàriala 
fame, e la fete della giullitia, affinché non ricùfiamò i’a* 
maro di tai cibi, e per verità è fiata mirabile la fete ,e fa- 
me della giuflizia ne’ 5 anti,ondead elfi riufcirono fàpo- 
rof^i le pene più acèrbe, per cui accrefoerla, e mantenerr 
la . Quindi è fcritto di San Stefano, che Lapidei im'rentit 
illi àulces fueruut . di Lorenzo, che fcòrgendofi podi 
dauanti varij ordegni di pene , li proteflòdi hauer Tem- 
pre bramato fatollarfì a quella menfa . Si come il fuoco 
nella Tua sfera no ha bifbgnodi legna per cibo a nudrirlì, 
a crefeore : così nel Cielo > eh’ è la sfera della gfuftìzia , 
non ha d’uopo di mezzo a conferuarfi, perciò alla fame,, 
e alla lite fuccede la fàzietà . 

4. Sarà fazia altresì nel Cielo la fame , e fete per cui 
interrai Santi bramano, che lì difonda la Santità in al- 
trui , che la dillribuzione de’ beni fià perfètta ; cioè pro« 
pot*zionale alla condizione de’ meriti , di più , che la, 
giuflizia vendicatrice ponga la douuta proporzione frà 
ki colpa, e la pena . Da quella Éime, e fete prouengono in 
terra le querele de’ Giudi, che zelano fiiper iniqmsy per- 
ch^pacem peccatorum yident la virtù opprellà, fem- 
pietà profperata . A tutte e tré quede fpecie di fame fuc- 
cederà vna mirabile , e piena fazietà nel Cielo . Si come 
il Beato feorgerà in sè deflò, così in ciafeun altro, fiorire 
la virtù, e la beatitudine in quella mifura , e grado, a 
cui Iddio l'haueua dellinato ; fiche non hauendoìn ciò 
più oltre che Ipcrare , bramare , c chiedere a pieno , fa- 
rà làtollo . Il cibo diciafeun Beato farà , Vt jPaciant v»- 
di Dio , che’ibea. Quindi,percheilvokrDi- 
uino farà a cialcuno mifura della propria, e delliaitrui 
virtù , e felicità , cialcun dì eflì , palccndolì prt> fua , <ap^ 
di quedo cibo farà Tempre latollo, rifpetto non 
meno al bene altrui, che al proprio. Quanto all’obbietto 
della giudiziadidributrice, e vendicatrice ,non rimarrà 

a' Bea- 
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a’Beati , che bramare , perche T efercizio di quellaprp- 
cederà apuntinofecohdol’ellgenza della virtù ,di que-. 
fta fecondo il merito de’ delitti^ nel qual fcnfo dicefi, che 
iQ\u^\ Lauaburtt mAttusfua: in fa»gui»e peccator^m • 
Per fine : Que’ i quali gfuriunt i <S Jìtiunt iu/iitiam , per- 
che è loro negata da’ Giudici , da cui anzi fono con in- 
giufiizia oppretlì, faranno faziati con pienezza i perche 
eiH medelìmi collituiti giudici de’ loro oppreflori con 
l’efercizio della giuilizia verfo efll compenfarannoa 
pieno i’efercizio dell’ingiuftizia da elTi vlàta verfo loro. 
Queftaiarà ludicium conferì ptum^dì cuiafièrma Dauid/ 
che ÙLrkGloria omnibus Jauffis eius , 

CAPO SECONDO. 

Qual Jìa qaella giujìi 2 ,ia , che con ìfpecialità renderà 
fatui/ i Beati» 

• t , 

• I. A. la gtuftizia, la quale pienamente appa- 

J_VX gherà la feme, la fete de’ Beati , farà la giu- 
llizia incomutabile della Diuinità pofièduta da efiì qual 
eredità, gufiata qual beuanda, qual cibo, à proporzione 
delia fame, e lète ch'hebbero di efià qua giù in terra . Si è 
già dimoftrato,in qual modo l'intelletto de'Beati larà là- 
zio in vagheggiar la Diuina bellezza, l’appetito in gode- 
re della Diuina bontà ^ quindi tutti i Beati vbbidiran- 
no alle voci di Dauid , che intima Gufate , i5 videte^ 

. quàm fuauis ejl Dominus : alla volontà fi applica il <?**- 
fate , ali intelletto il V idete . Il miracolo sì è , che lem- 
pre làzij haueran ftme : Auidi (diceSan Pier Damiano) 
C femper pieni y quod babere de/idei’anr-j non fati et as ffii- 
dityttec fames cruciata inbiantes femper edunt yfed edentes 
Jnbiant . In noi le due vniuerlàli potenze , intelletto, ed 
appetito, non è mai, che fieno iàziate, perche non è 
mai , che pollledano il vero , e ’l bene vniuerfale , ch’è 
l’oggetto loro . Ciò riferbafi al Ciclo* Quanto alle po^ 

tenXe 


Digitized by Google 


Traff.j. h 
J»ant 


Ibi» 


I3S LIBRO TERZO. 
tcn?e /nfiemc, tatto, e gufto, quefte frà noi fi (àziano, m» 
per modo, che .dalla fazietà oaice lanaulèa ,la molc^ia, 
il faftidio . La ragione di.ciò^^ turche illordiletto non 
è puro , ma medicinale, ,e confifie in recar medicina ai 
dolore: prpuien da ciò, che tolto con la medicina il ma- 
le, quella non reca piacere , ma pena . I piaceri del Cielo 
non (àran medicina del male patito, ma quali vn fior dei 
ben poflèduto, onde piaceran femprc. llla deleHatio.^di- 
k^oUmo) femper tibi pr^Jens erit^ pt nunquàm 
fatierisyimò J etnper fati ari s . , Ciò non può capirli, non 
può elprimerli da noìalTue&tti a' diletti medicinali non 
pur i . Si dico, quia non fatìaberis , famej,erit ( fon paro- 
le del Santo ) Si dixero, quia JatiaòeriSy^fàfidium timeo : 
Vbi nec fajìidium eìùt, necfames , quod dico nefeio, fei 
Deus babet , quod exbibeat non inuenientìbus , quii 
dicantf 

a. Se feuellafi delle potenze meno materiali, occhio^ 
e vdito , in effe pure goderaili eterna facietà feoza nau- 
fea; e con eterna fame, eterna fazietà . Doppio è il dilet- 
to, cheprouien all'occh io dalia vifion del bello, ali'vd ito 
dal Tuono armoniolb; ciò Ibno, il piacer , che da quelli 
fenfi pioue neirjntclletto, l’altro riman nel fenfo. Quan- 
to al primo > perche r intelletto Tempre brama i migrar 
coTbnuoue,daciòè, chedopo di hauer imparata daU* 
oggetto dell’occhio quella proporzione,che chiamiamo 
belk^,e dall’oggetto dell’y dito quellaproporzione,chc 
chiamiamo armonia, fidiuerte in nuoui oggetti per 
imparar cofe nuoue : ma in Cielo Tiotelletto vedrà in 
Dio tu^ ciò, che bramerà vedere. Q^fd enìmnon vidfty 
qui videntem omnia videi : quindi non fi eccioerà in lui 
la brama d'imparar cofe nuoue . Se ^uellifi di quei ,di<- 
letto,che rimane nelJ’occhio, e nell' vdito , perché al pri- 
mo piace labellezsa fenfibile,al lècondo l’armonia, que- 
llo per efi^r diletto pjuro,^e non medicina, piace Tempre, 
ma perche in terra fi diueite da altri piaceri più appeti- 
rli per Tintenlàooe , òper h nouita , e perche Pluribuc 
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intentus minor, efl ad /tngula fenjus da ciò prouiene, che 
1'. huom dopo di hauer chiaro fperinientato quefto pia- 
cere più noi cura, per impiegare tutta la Tua attiu ita in 
goderne altri, enuoui, e piu intenlì :ma nel Cielo Iddio 
conforterà per modo le noftre potenze, che ’l godere di 
vn oggetto non rechi oftacolo al godere de gli altri , on- 
de non rimarrà ne’ beati veruna ragione di (aziarfì di 
vn bene per maniera j che la lazieta generata inefllda 
vn tal bene, gli renda vogliolì di mutamento ,per gode- 
re Felperimento di altro bene. Brenemente ci ha dop- 
pia fpcciedi fame, e di lece, vnaè la léce, chenalcedal 
difetto del bene poileduto: l’altra prouien dalla gran- 
dezzadel meddimobene ; La lite, e fame de’ beni car- 
nali naice dall' imperfezione di taibeni, onde Tempre 
bmma pofledervn nuouobene,dicui é priua, e Tempre 
vuol confeguir ciò, che non ha: la Tete del bene ne’ 
Beati prouiene dalla grandezza di vn tal bene, onde Tolo 
brama pofleder (èmpre quel bene , e però fi vnifcealla 
iàzietà, mentre , porta la Ticurezza di portèder fèmpre il 
bene, gode pienamente .Di quella fète propizia de' Beati 
parla San Pietro, quando Tauellando di Cnrtodice i 1» 
quem d^derant Angeli profpicere , i 

3 - 'Dal fin qui detto fi raccoglie, quanto contrario fia 
alla diritta ragione il Paradifb, che promette a’ Tuoi Mac- 
cometto nel gufto de’ cibi , e della Ruanda , e de’ tocca- 
menti carnali . Maccometto a ricreare i fàni ,quai lènza 
dubbio ragion vuole, -che fieno t Beati, empie il Tuo Pa- 
radifò di medicine,che in tanto Tolodilettano , in quan- 
to lanano l’infèrmità ^ onde a chi già è làno larcbbono 
non più dilettole ,ma torthentoTe , come fi Icorge nella 
beuanda, e net cibo. D’auuancaggto^ò i Maccomettant 
fi làzieranno de’ lor Tozzi piaceri , ò nò : le non là ranno 
lazi], patiranno il tormento della fame , le làran lazi), 
col medicarlo patiranno la moleftia della naulèa,che per 
necetlìtà recano le medicine a chi già é lanato . L’vnica 
£aietà lenza moiertia, fame Tenza tormento, è propria 
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1x6 LIBRO terzo: 
del ParadifojChe Crifto promette a’ fuoi\ da cui , perche 
in elio tutti viueran iòni , faran lungi le medicine , e in 
vece di quel piacere animalefco , che partorifce la me- 
dicina , con Panare il male , fi goderanno Polo quei pia- 
ceri più Ppirituaii , onde’ è fertile la Paniti , con pro- 
mouere il bene , 

CAPO TERZO. 

Beati miPericordes quoniam ipfi miPcricordiam conPe- 
quentur . Si raccog^lie co» nuoui argomenti la felici^ 
th de’ Santi dalla promejja fattane fotta nome di 
mifericordia. 

i. T A beatitudine, che Crifto promiPe Petto no- 
I j me di (azietà a gli amatori della giuftizia , 
la promette ora lotto nome di milèricordia a’ miJferi- 
cofiJiolì: l’oggetto promeflb è vnraedefimo. La Pazietà 
include ogni bene, perche niente meno ci vuole a fazia- 
rel’appctitointellettuale, che haper oggetto omne ho-- 
num . La miPericordia importa la priuazione di qualun- 
que male ; e perche il male non fi diftrugge > (àluo , che 
pe ’l Può contrario, ch’è il bene , da ciò è , che il promet- 
terli a’ miPericordiolì la miPericordia prefa generalmea-, 
te, cioè in quanto oppofta ad ogni male, e vnmedefi-. 
mo, che prometter iloro ogni bene. Ad inferire la gran-t 
dezza della beatitudine contenuta in quella promellà, 
gioueranno le confiderazioni leguen.ti . i 

if Primieramente notili la differenza di noi morta- 
li in terra , e de’ Beati in Cielo . Noi.conlèguiamo , or 
qiicfto effetto della miPericordia Diuina, ora quello, 
ma non conPeguiamo la ftella mifericordia : ciò è pro- 
prio de’ Beati ; mifericordiam coufequentur . In terra dal 
fonte della milèricordia, eh’ è Iddio, fi difondono i riui a 
noi mortali i in Cielo lìrilèrbaa’Beatilo ftello fonte, 
cioè la ftelfe milèricordia . La mifericordia Diuina ha 
. ’ ' pro- 
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pfòceduCDCDfi queM’ordine , còh cai la dercÀ'fl]e‘E^tiW, 
fi qoàle fkuellarido di Dio dice •: * propiti atur '-cmnihiù pr^i^ ^ 

vtiqftitatièus fuis . Quefto fù il'pnnio paflo y<5he fece la * * *’ 
Divina bontà) perdonare i peccati; qui fanat omnes injm. 

• initAtef tùa^. Procedette più oltre ^nando le noftre in^ 
fetmicà , é palfioni, che fono le radici de’peccati .* Qm re*» 
dimit de interitumtam tttam , Quello' fù il terzo palfo^ 
con cui procedette la milèricordia Diuinà a prò de gli • 
Eletti . Non baftaùa M- perdonoconferitoci de’ peccati * 
non l’hauer moderate le noftre pallioni) che ibno radici 
de’ nuoui * Pafsò inanzi, e per làluarci dalla dannazione , 
che fi chiama7w/n*ir«//, vsò Cal’alJHlénza con la grazia a’ 
fuoi Eletti , che polcia, ònon peccarono, ò prima di 
morire cancellarono col pentimento le lor colpe , e que- 
ftoè, Redimere deinterìitt * Siegue . Qui cor ondi te in 
tijiferìcordÌA miferatieitiòus , Quello detto diDauid 
lignifica , che Iddio ha circondato per modo i Tuoi Eletti 
con vna qua fi corona di grazie , che beatamente chiufi 
in efià non potranno vfeirne mài più in eterno 
do: e però il medefimo Dauid dice a’H’an ima eletta: Senio 
ùrcundnbii te x^eritas , Econfeguente a ciò la perfetta 
beatitudine de gli animi efprellà con le parole: Qui rep/et 
inbonis dejlderium tuum : Eia beatitudine de’ corpi coh 
quella promelia ; Renouabitur ut aquila iuuentus tua i 
3 . Quello farà il felice ftàto degli Eletti , il polledei^ 
LiDiuina milericordia , perche mifericordiam confeguen- 
tur , Teflèr pofièduti dalla medefima , pieni , e foprapie- 
ni di ella ; ondecome yn vaio per elèmpio , pieno di am- 
brolìa,fi chiama vafo di ambrofia;l’altro ripieno di oglio, 
jì chiama valb di oglio; così i Beati fi chiamano V afa mi- 
feri cordite ^ come dice Dauid : Mifericordia Domini piena 
'^ierra\ quanto più TEmpireo, quanto più i Beati al- 
-bérgariti nell'Empireo : memorUm abundantia fuauità- py;,/. 

//V tua eruHabunt ( dice Dauid ) fi come vn vaio fopra'- 
' pieno di liquore fi fpande , cosi quegli, che fi ri^ mpiea 
iàzietà-di^ vn cibojdQldlljmo , in certo modo ei'uHatfua- 

R uita- 
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uiìAtem :^ Così ìB^tiVitfa. piena mìjericordiie ^ il òài 
non ci ha più dolce ciba \ pieni di per l^e^|>ertenza 
del ben prefente.^V^per lafoaue, e dolce memoria de be- 
nefizi j preteriti (ihuuàaniiA Junuitatis Dei 

eru^aSunÉit quMt ebrij diquefta foauità ; Mifericerdiar 
Domini in aternum cantahunt . II precipuo oggetto del-r 
)a lor canzone fàrannoi benetìzTj della redenzione : Qup 
^t^cciu^Q camica(,dìo^ Sant* Agoftkia) con cui. cclebraraimo gl^ 
riamCh^iJìi yCuiusJanguìntliBeraii Jumus*^ nibil arbi^ 

fror illi iucundiùs ejje Ciuitati - . i . 

« 

. : CAPO Q_V A R t o. 

* •># *4 « 

Dairbauer il V erbe Eterno prefa la mfra Carne per covs* 
patirci colpatire\ Jiraccoglie leccellen^a iella ' . 

mifericordia promeffia a gli Eleiti^^ 

• . -- • * ♦ ♦ 

I - Rè atti chiude io sè ia milèricordia . Vno è 

prendere in sè le milerie altrui con la com* 
pailtonc ► Il iecondo j prenderle realmente in sè , per li* 
berame Tamico: come le perefèmpio vn ricco per Ibu* 
iienire alle miièrie della perfbnà amata , Il faceue poue* 
ro» ad arricchirlo col Tuo patrimonio- Il terzoè^libe* 
rar altrui daRe milerie col Tuo lèmplice volere - Se con* 
fiderifi Iddio y in quanto Dio y non era capace di pati re 
ne per conlèguenza di compatire» ò di adoflkrfi le noftre 
xnilerie^ ma foia liberarcene cott’onnipotenza del fuo 
decreto- Orche ha fatto egli? per vlàr con noi ogni 
maniera di milericordia » fi è fatto Huomo : Con ciò è 
diuenuto capace di padre, e per confèguenza di corapar 
tire, onde a&rmaSant*Agoilino, che Habemus^Rontifi-^ 
cem y quipoft campati inoa fi ècontentato di compi^* 
re 'y ha voluto patUgó» prendendo ibpra sè le nofire mife* 
rie per liberarcenerC^sv dr arer ^/faHèrmaPaolo)Si è ^t* 
/pouero per noi »per arriochirci con la lua pouertà t Ha 
■ priuato per crentatre anni il filo corpo delfo gloda,affici-» 

1 che 
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che quelle ricchezze , che dairanima deificata farebbo- 
no corife adarrichir di gloria le fue membra , fi Ipargell 
Ifero a bear noi ; quali mettendo argine a quel - fiume ^ 
che làrebbecorlb ne’ Tuoi campi, perche deuiandofi da 
elfi ,e mutando il naturai viaggio inondafife i nOftri . 

a. Se quelli eccelli di milfericordia Iddio gli ha elfer- 
citati verlò noi peccatóri quando erauamo vafa ira 5 
e gli ha vfatói^iandio-con* quelli , de’ quali preuedeua , 
<he perlóro Cólpa ferebbonó ih' aterm vaja ira : quali 
etceìn di mifericordia haùerà rìlferinti a noi in quel tem- 
po , che faremo mi/ericot4iaì dm a noi 

empi) ha fatto dono del fuo fangue : qua i finezze di mi- 
fericordia vfitrà ;^i quìii dohi larà liberale a noi non pur 
lànti, mabeati. >I«OT^M;dClcrifleDauid) obli^ifcetur 
miftreri DmSydUt èò^fiHeàtìiM if^Jita miferìcordias fuasì 
<^i fembramiil Profeta defcrluere la Diuinamifericor- 
diak maniera di vn torrtmte gònfio ,rapido’^eimpetuo- 
fo, c^iddio rpargeibpra l’vmana natura . Vfi tal tor- 
•rentefecrattenuto m patte da gli argini della giuftiSeia in 
^tecra^iilpettoa gli empi'gnefilnfernofifpettoa’Condan- 
nati . Or Ife ciò non ollante la giuUìzia non Pha conte- 
nuto in modo, che non corrdfe a inondar di beni ia ter- 
ra , e lòpr a ei& anche j cattiui ;ahzl non ha pòtuto iàr 
■sì^chenon ifceDddfeancheneUirmremo^tem{Krare i ri- 
gori della ^tuiliziii <ol dolce della mifericordi^: 'Facciali 
quindi Togtonc jCon qual pienezzadibem incacierà la 
beata Citta,. ki cuinonha argine,chelotrattenga . Que- 
llo impetonon f^^^auidef|)rimei 10 ) Iàluoche con 
à\te,a!Le1)iluummii0babitarefitcivt * Come il diluuio 
dell’acque cuopri tuttala terra ^ 4éerMt ^uaqntìittora 
•' P*nto: Così la piena della milfericórdia ‘GOQ ith diluuio 
di be®i,coopriràtuttoTEmpireo ,'óndetutto <arà bene , 
e bene • mare fenza lido , mare fenza IjJonde . Se Daqid 
ancor mortale non fcf^ eliwrimere gli effètti prouati 
.della diuina milfericordia , fàtuo che con chiamar Iddio 
dicendo- /Jewf moti miferic$rdìa •mea , 
R a non 



,Ua < L I:B R O 'T E R Z 0, 
jK)n iìiifhSapiefffia mea : aternitas mea , l»à mlfericWéia 
mea ; |>erche la fapien^a , Tetcrnità ^ e si f^ttQ:doti Iddio 
f e p otTìede ipperlb sé : la mtfericordia l'ha penbear 
pe r modo che Ce iìngeilìmo. quello impolTtbiie che la 
oacu la creata norj poteflè effer miler? , oepur Pip, po- 
trebbe ellèr milèricordioiò . Segpe da ciò , che Da^id , 
il q uale ora beato con più ragione puòdhft: 
miferic6r,4tn mea ;q,ua4|da(^0|àlù« * d?jiV^arif>de’^QL 
teìbrì; , ppflà edr^rrota fpiO,t^leAto,ppp<a<ihelplÌ<Htb^ 
beni . Ciò è coimoune a palèji^- lìeato , Beati •|?4C2^« * 
qucni am jìlij Dei •&jxcAhuntur ^rn- ''t.oc: 
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I. ' V IbUe errore deU’antichità, che la figÌiolaii-*> 
za di Dio lì aequiflaalic per mestaetdelleguef* 
,re , delle vittorie ; per cut fi occuf»uano le Gittà^k Pro»- 
uirtcie,i Regni f Quindi AJefiandro «vinta ckt’hchbeT la 
•Perfia ^idegoandolì di ellèr rif^lto figliuolo diPilippo, 
fi fece chiamare i^liuolo di Gioue: e i Monarchi di Alla- 
ria« e gl’imperatori di Roma con le vittorie, e con te eoo- 
-quifteconkginjroaoDiuim onori appreflòidelufi mor* 
tali. QueltoerroreFhochiamatio follia» picche elkn- 
do pihprio de!figliuQh rhàuer , romigiljantsa • con i geni- 
tori , quali loro imagini^-a niuno meno ,, che à i loro 
guerrieri , che a’conquiilatori de’ Regni conuieneque- 
fta fimilkudme con Dio : eper oppofto a niuno éadbtta 
meglio,che a’ pacifici, onde Crifto con profonda fapieii:- 
za correflè l’errore dell’antico mondo , promettendo la 
. vera fi^liuolanza-di D^o ai pacifici,e cacciandone dall'iia- 
' giufto pofieflb gli amatori ^lla guerra . - - 

: a. . 'Prèfoook dottprofwiedi Diotrelièr lìberak-dei 

I fuo : dar vita : partorir la pace ; cipèrordine nelle cole. 
Della Diuina liberalità fi ù più addietro parlato o^asK 


A 
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%o airefTèr autore della vita , non Telo l’afìèrtna San Gio- 
uanni dicendo : Iv ipjò vita erat : mai medelìtni Fiiorc^ 
fi del GentiIefì;tio afierirono , che non iblo ^li era auto* 
xq della vita, ma vi aggiunfcro Terrore di riputarlo ani- 
.ma Informante, cioè vita del mondo. Ch’egli Ha autor 
';4clla pace,fi è più addietro da noi moftrato* Óra gli Àle(l 
iandri,:iG&fa:ri;„ iNini non lblonpu furono libèmlidel 
proprip , maJadroni vrurfmtoridjslTaitrUi y noA autori 
4e}la YÌta.ma\Vccirori d’innumerabili mortali: non am^f 
tori dpÙapacé i ma àutori della guerra w C^al ma^lor 
.infania dunque , chq cannonizare per figliuoli, dì rl^lo 
queiliquali Hdiilòmigliauano da Pio nelle precipuet Aie 
Per oppoAdi Pacifici miitanp Dioy^perchet iàln 
^pri r'& la pace ; Qui ndi i mptdi&peo le Aragii , eii ladro^ 
Aefci vSe haueUèro fòputo gli antichi, cheJ^fi alFupre; 
nio Cielo Pofuitjtnes fms pacemfi. larebbono accorti del^ 
errore ; e in vece, di deificare i guerrieri , , haurebbono" 
cannonizati i Pacifici. • n' >.’i ^ n 

'i)U . ; ? h )'i: 

' * , C A, P O S; E 5 T jQs''*-' 1 1 >'i 

' -t f ì\- r.'( ' . • •'5 *)*a*''- -'■'•t.-ìi 

, Da/ premi» premia a i >PaeÌficiS xeca ,nujni» ^ 

• argiQmefitAdel/aJilifit4id4^(etti»> 

"’-'-l.' -■ ' * ■■ • •• ii . '•"vViì ^ 3 

o!) Al )i?ryiÌa:daqueAa ^romeOÀ iattadiX^rìAo.A \ 

1 '.o •! -.Pacifici Filij Dex S’infe»4 

A:ejlUmm(tt6à^lohi«oe- Beati . I GiuiMl^ella',vitapjsefèn- 
jte'Aino figliuoli di Dio , con>^ aAerma Sim. Giouanni > 
CbariJfmifilij Dei fumusi ma noBfpnq chiamati 
,^rchc tteudum.apparui t qttid erif»i^.{;.^np*jnona.ppa;^ 
iono ; ma nel, Cielo faranno» n Fi^, 

lij Dei veeabutttur. Il Redentor del .m^do 
fimo fu dichiarato figliuolo dell Eterno Padre » Ma nm 
apparuit la gloria di queAa figIiwokn?6i, :ra«^ue^ ad 
T abor fù dichiarata dal Paduf^ ftUf^pdp.qhe app^tftit la> 
inaguificn gloria dd fuovd^KlÙi&Mfg^^ Sssn G^o- 

uanm 
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134 LIBRO TERZO. 
uanni potè affermare: ì^ìdimut gloriam eius ^ gloriata 
qu^ vnigenitì à patre : E fé a quello fpettacolo fi fodero 
trouati prefenti tutti i mortali , e buoni , c rei ; a tutti 
da luminosi fplendori , che riHetteuanfi dal volto di.CrJ. 
fto, laria fiata manifcfla lalua Diuina figliuoknza . 
Tutti dìrebbono : idimut glori am eius , gltriam qu^ 

vnigeniti à Patre. In lìmil modo nel battelimo tutti ac- 
quidìamo la Diuina figtiuòlanza ; di tutti ci fa vdire la 
fede la vocedel Padre ,chedice : Hic efì JìiiMsmeus'. ma ' 
quella è voce jntelà da’ pochi fedeli , da chi non vdita, da 
chi non poietrata, Non così auuerrà nella beata traf. 
formazione de’.fìiufti in beati . Da’ juminofì fplendori 
che ritìetteran no da’ loro volti glorificati , farà si pàìetè 
la Diuina figliuolanza , che lo confeflàranno eziandio 

J Tempi) di^kjndo; Eeee quomodo computati fum imier 

Hot Dei,. ' ' 0‘ 

a. A dichiarare, quanto aumento fia per riceuere k 
gloria de’ Beati da quella Diuina figliuolanza , ollèruifi,,' 
che il Saluatore nelle beatitudini precedenti ha promet 
la l’eterna gloria per corona di merito alla poucrtà, alla 
manfuetudine &c. Ora procedendt^ù oltre la promet- 
te con più chiara, e formale efprcfljone quali eredità 
douuta a’ Giudi, come a’ figliuoli di Dio> e fratellidi 
Grido ^ e però botredes pei ^cob^edet.CbriJli . Queda fi- 
gliuola qza.è intrinfisca a,tutti i Giudi , perche lì pollìede 
per l’abito della grazia Santificante , e déJUcarità, per cui 
cloitidmm: Aèhapitter. Quedo titolo frà tutti idirittìih- 
triolèci,qbd’ è capace vna pura Creatura è il più perfet- 
to , il più nobile , e gloriofo: perciqche la figliuolanza 
chiude in sè 1 amicizia re la medefima , inquanto è prò- 
tneffk a i paci^i fbppone il mer-ito^.onde la gloria rilì^et- 
toad<l^ ; corona di meriti , ed èeredità de* figliuoli, 
ff cqihunicfziqne intima de gii arcani fatta da amico ad 
àtBK<^ooiit^fia^gia>Éiteaterqua)fièdttro:il /òmm o ar^ 

in m TeK 
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CAPO SESTO, 155 
va j educato fràbifokhf,<fo(Iè di repente dateftimooio 
autorevole , detto EHius S^tMt»ris^x tui ^.quel ch’è piùi 
Filius Regis et iux'iììc^mì giubilo riempirebbe la Tua 
mente ? (patito alti , e magnanimi rpiriti concepirebbe ^ 
quanto diuerfì da que’, che grimprimeua la.craluta 
ignobilità de’ Tuoi natali . Altrettanto debbiamo far noi 
Criftùmidairvdirquelte parole; indubitatamente vere> 
perche Oiuine : CbariJJtmiJUij Dei fumus . Che fè il bi- 
folco a tal annunzio diceflè ; a che mi gioua la reai figli- 
volanza , (è da tutti ibn riputato di vii naicita^ altretan- 
to è per me l’eflèr ignobile , e Teficrlo da tutti creduto. 
Seaquefla replica il medefimoteftimonio deflèp«r rif> 
polla. E vero, nopsdum apparteif y quiderisy apparirà 
ben todo: FiliusRegif wcaòerisàa. tutti ,.econ io Scet- 
tro in mano , e col Diadema in Qa.xpoJmilir ei rmvmeh- 
tre aromedo al fuo col[x:tto , videiir eumjtcmi 5/? Per 
quella ril{x>lla crelcerebbea difmifura ilfuO giubilo: 
malXlmamentelè fapeUè ,che fràbreueora iaràchiama<* 
to al colpetto ]:^teroo, auuenga che non làpede jt quan- 
do , e il dì predio . Se fiafie làggio, Ipenderebbe il breua 
tempodi quella dilazione in ornarli, inablielltrlf,e ren. 
derli , quanto più pofòdè, degno di sì alta nalcita» e lèm- 
prerofpirandoalgiornodt quella per così chiamarla 
gloriola agnizione : Quand» vernavi (direbbe) & sppé$re^ 
60 antejàciem pairis . Se fàcedè qualche perdita ddlefue 
rozze , e contadinelche Ipoglte , non le ne attrsfterebbe 
punto,' conliderando,yéi>ai^em0rirVei«, & manernem 
JuhJU»tiam\ habitarebbe bensì nella Aia cafueda villa- 
reccia , ma col cuore tèmpre fidò nel reai palazzo , in cui 
sà di edèr dedinato a regnate col Padre. Eie da lungi po- 
tede veder con gii oorhi la reggia patema , colà lèmpre 
gli te crebbe filli dicendo . O quanto mi lèmbhr vile il mio 
fenile, mentre contemplò la fublime magione del mio 
gran Signore, e amato Padre : Ce/teupifiù, & deficit atti,, 
ma meain atri a Domini ; Qudm pulchra taieruacalatua 
Jacob, & femori a tualfaa^ E di lunga più appetibile 

abitar 
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abitar ili quella gran reggia vn giorno, chv mille nel mio 
angu fio tugurio ; melior ejìdies VHa^ih 'atrijs tuis /uper 
minia . Le zappe , le vanghe , gli aratri poffederebbe sì , 
ma tanquam mn pèJJtdeHs . Tutto ciò à proporzione dob^ 
biam far noi yjt jìlij Dei fumus : Qui babent JubJìantiam 
buiuf mundi , tanquam non babentesjint ( come infègna 
rApoftolo.) perche polla vna tal figliuolanza, quantun-^ 
que nondum apparuit quid erimus , ci è noto , che firn ilei 
eierimus&Cé 

3 - Il gran Monarca delle Spagne Filippo Secondo; 
vjfcendo dalla Aia Reggia fi portò perfbnalmente alla 
caccia 5 doue fatto venire il Aio fratello Giouanni Au- 
ftriaco , volle egli ftefTo recarli la lieta notizia di hauer 
(èco comune il -Padre Carlo: Indilocondulfe feco dalie 
felue alla Reggia, Il noftro maggior fratello è'CriftoJ 
egli è (cefo dal Cielo nelle noftre bade contrade , ad ac- 
certarci , che fol tanto , che’l vogliamo , fua'tìì'étdè ; 

Hio fi^iuoli deirAltitrimo,perche dedit potèjhtejilios Dèi 
fiati Mis . , qui credunt in nomine eius , *Si è proteilato di ÙL^ 
lire al Cielo per apparecchiarci la - Aanza : Vado parére 
vobk lacum • Ha promeilb , che tornerà ben tófto per 
condurci egli fteflò alla Aia , e noftra Reggia Iterum ve^ 
niam ad uos.' Che farà fempre con noi , e noi con dlb> 
Gì ha infègnatOjCon qual foggia di adobbi dobbiamo or^ 
narci per comparir belli al colpetto paterno dicendo: 
Sint lumhi *oeJiri pracinHi (Y ì 2 l detto) cS * lucerna ardenteì 
in manibus vfiris . Ci ha intimato per i'Apollolo , ché 
viuiamo lèmpre quafi all’odore di quella beata (peranza: 
expefiantes heatamfpem , e per sè fteflò ci ha detto , che 
'^^\^\^raofimiles^ominibus expefi antibus Dominum fuurk 
(qtiandoreuertatur.ànuptysi e per renderci più fbllecici 
ad abbellirci? & òrìnarci^ Si è proteilato , In qua bora non 
putatisfilius hominiisueniet . Beati mundo corde ^quoniam 
^MfiDeum.*iudebj4npf - ^ ^ * 
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CAPO SETTIMO. 

t 

Che a mondi di cuore ji promette vna pei^tta cognizione di 
Dio nellnvitaprejente , la perjèttifjtmay che Jì appella 
vi/ìone nella vita auuenire ,>Per quali, vie vo- 
, glia dimofiraijt l’eccellenza di quejla xùjìone . 

- ' ' i 

I- T) Et vifione di Dio principalmente , e diretta- 
J7 niente intende il Saluatore di promettere 
quella perfetta^ e quali iperimentale cognizione di Dio, 
che rende iSanti beati in Cielo . Quella vilìone ha pro- 
meflàibtto varie fimilitudioi, di Regno de Cieli a’ poue- 
ridiTpirito, di terra a miti &c. Ora lòtto il nome Tuo 
proprio la prometea’ mondi di cuore: La ragióne di 
ciò è , perche la mondezza del cuore è quella diì|>ofìzioi- 
ne , Lenza cui neflùn peruiene alla beatitudine: Quis 
afcendet in montem Domini (ù\c&X9. Dauid) aut quis Jìabit 
in loco fanBo elusi Rifponde : Inmcens manibusy<S mund» 
corde: Queila lòia mondezza, cioè la perfetta innocen- 
za ci rende degni di queiraltillima felicità, fenza lei nien- 
te balla . Da ciò è , che alla mondezza di cuore il Reden- 
tore promette la beatitudine lòtto il fìio proprio nome , 
eh’ é vifione di Dio . In quella concorrono quattro con- 
dizioni, le quali prefe congiuntamente coftituifeonoil 
perfetto pollèdimento deirinfinito bene , eh’ è Dio . Ciò 
fono , rellèr’operazione vitale della potenza più nobile, 
eh’ è l’intelletto . L’eflèrU prima operazione ,. la quale 
ditlingue il beato da quegli , che non è beato : ì’eller ra- 
dice della fruizione deiramore : e con ciò renderla Crea- 
tura poilènte a cogliere tutti i frutti appetibili , i quali 
fono contenuti in quei ftmdo , e quali podere , eh’ è .la 
Diuina ellènza , ond’ elcono tutti i beni . 

a. E però da notare,che quantunque per quefto no- 
me vifione di Dio nel fenlb precipuo s’ intenda quell’al- 
tiUùha operazione , che.rende i Santi Beati in Cielo ; nel 
■ ' S ■ fepfp .. 
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fenfo men principale, e quali fecondario vuole intenderli 
anche il dono della contemplazione , che li concede qua 
giù a’ mondi di cuore in terra ; conciofiache ellèndo la 
mondezza di cuore eziandio fecondo l’opinione de gli 
antichi Filolbfi acconcia difpolizione al conofcimento 
delle verità più alte, a cui recano impedimento le ree pali 
noni , mafTìmamente le impure, lequali aguilàdi nu- 
uole inforcano il folgore della verità, per più forte ragio- 
ne lì richiedcla mondezzadi cuore,per difporre la men - 
te a conofcerequelfogetto aftrattillimo, purilIimo,ch’è 
Dio ; mailìmamente fecondo quelle fourane perlezzioni 
di lui, che ci palela la loia fede . Quindi il dono della con- 
templazione llconcede con ilpecialità da Dio a i mondi 
di cuore , come a’ben difpofti per riceuerlo ; per la qual 
cagione molte Vergini idiote, e Huomini femplici fono , 
diuenuti maeftri de’ più Icienziati, nella cognizione del- 
le (curane doti di Dio per la loro maggior mondezza , e 
purità; laonde, come a’ mondi di cuore è promeflà la 
perfetta cognizione, cioè la vilìone beata nel Cielo, così 
con qualche non irragioneuoleproporéione può inten- 
derli promello il dono della contemplazionedi Dio, non 
già con promeUa alToluta , ma condizionata , e haucnte 
per oggetto non il fempre , ma il frequente , che auuie- 
ne Ipelfe volte . 

3. Stanteciò. Io a dim oflrare l’eccellenza della bea- 
titudine fotte il fuo più proprio concetto, ch’è ì^i/ìn Dei 
prenderò due vie. La prima farà del diletto, chepro- 
uano i Santi nell’orare, e nel contemplare;^ trarrò vn ar- 
gomento a queirinfinito diletto,che (gorga ne’Beati dal- 
la chiara vilìone di Dio . La feconda fòrà , formar argo- 
mento di quella verità da tre precipui atti, da’ quali 
(gorga il piacere , che prouano 1 Contemplatici : e que-' 
Ili alti ; e Ibno Fede, Speranza, Amore di Dio; el’im- 
men lo piacere , che fperimentano i Beati prou iene da 
quelli atti proporzionali,che chiude insè la beatitudine 
de’Celelli,efono, vedere, amare, fruire del Sommo 
Bene • CA— 
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CAPO OTTAVO.. : j 

• • Si, raec$glie davarij indiuij , quAnioJìd diletttfa lit : 
Co»templastiouedi Dit 4 

1. T A vita degli antichi A naco«^i,Ì4|uali qua (1 
4 _i dilli di nuoui Martiri popolarono le Iblica- 

dini, fu sì alpra nell'abitazioae,'nel veftito^ oellaòeuan» 
da , nel cibo, che Jion darebbe credibile , fuorché aft^i> 
moni) di veduta , e d'interillinia fede , quai furono San 
Girolamo, Theodoreto, e Gio.Climaco; E fé non fa- 
rebbe credibile la toleranza di vna tal vita., meno iHk-‘ 
rebbe l’allegrezza, con cui videro:; quali qaegH afpri 
monti ,ne’^quali abitarono, ilillailèro manna, e.in quel- 
le folitudiniiirenolè , e ariè, in quelle tane ne pur de- 
gnate dàlie fiere , ed erano lor cala , ftilladè il Cielo lat- 
te , miele ,ambrolia , ehe nudridè indeme , e dilettadè . 
D’auuantaggio , -che prouadèro que’ Santi vna tal Alle- 
grezza, ne fa, fèdel'edèrui durati ’i 4o.e^o.e.glì So. e chi 
predò a i loo. nnni^ £ pur non «ranoihque’xlelèrti 
voragini profonde , mUrafi’infUperabile altezza ,.cate- 
ne ,ò ceppi, >che lor togliedèro iltornarlène dalle as- 
prezze di que’ deferti alle delizie della Città . 

2 . E veriflìmo , e Io Icridè San Bernardo , che iui 
Montes Jìillabantdulcedinttn , ^ ctlles fiutò atti l ac mel 
a valles abundabant jrumtnto * lui lUllaua per edi il 
Cielo latte , manna , ambrolia di ogni làpore allo Spiri- 
to ; ambrolia sì foaue , che gufandola non ben làpeua- 
no , le làlidero edi in Parafilo , ò il Paradifo'&endede 
ad elli \ ma quali erano i fonti , quali i condotti per cu i 
pioueua ad edi dal Cielo tanta dii^cezza ? non altra, che 
la contemplazione , chei’omziòne^ia cui ben gli difpo-* 
neua la mondezza del cuore, ondequantunqueabitaS 
fero col corpo in terra , tuttauia quei purgacitlimi Spi- 
riti poteuano dire con Paolo ^ Nfirjt Coimerfatio in. 
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Citlis ejì. Sù rimbrunir della notte li poneuano altri di 
elfi in piè diritti, immobili sì, che pareuano ftatue, al- 
tri ginocchioni dal cadere fino a rialzarli il Sole. Nel 
contemplare la Di u ina bellezza , la grandezza della bea- 
titudine preparata loro da Dio, s’intbcauano di ardore 
li lor cuori , fe ne accendeuano eziandio le lor faccie ^ i 
lor occhi filli nel Cielo , nonbatteuano palpebre, non 
fiauuedeuano dei fuggire delll hore , eie quella beata 
ertali folTè Tempre durata , più ne chiedeuano , ne bra- 
mauano: Come i vapori terreni fi Iblleuanoin alto dal 
Sole , fi alTottigliano , fi accendono, s’indorano, onde 
rilucono , come piccioli Soli : Così quelle anime fi fol- 
kuauano , s’indorauan© di luce intelligibile s’infiam- 
mauano di fuoco Serafico dal Sole della Carità , eh’ è lo 
Spirito Santoj e per fauellare di alcuno di elli, del gran- 
de Antonio riman memoria , che sù l’annottarli foleua 
porli diritto in piè verfo l’Oriente , e vi duraua immo- 
bile fino al Sol leuante afibrto , e rapito in Dio, e come 
quelle ore foller pochi momenti , li querelaua col Sole 
dei-tanto alFrettarli a rinafeere, perche ferendoli co’fuoi 
primi raggi dirittamente gli occhi , gli deftaua l’anima i,{ 
richiamandola da quella dolce ertali del Paradilb ^ e di' 
Dio , al vii ièruigio de’ lenii , e delle terrene cofe. É quel 
cheauueniuaaSanti Romiti ,auuiene non poche volte, 
ora a Vergini chiufe ne’Sagri Chiortri ,e fi è veduto ta- 
lora eziandio nelle picciole Calè . 

3. Ne la fola ertali della Contemplazione più eleua- 
ta , ma talora il lemplice, e famigliar ragionare del Pa- 
radifo , ha inebriati i cuori di sì alta dolcezza; Taccio 
l’auuenuto fra Santa Scolartica e’I'fratello Benedetto, 
perche Tento quali con violenza rapirmi a fauellare di 
quel fàmolb colloquio mirto di Contemplazione, che 
hebbero inlieme Santa Monaca , e’I fuo gran figliuolo 
Agortino non lungi daU’ingrellò del Tenere in Mare , c 
lo deferiue il Santo nelle fue Confelfioni . Colloqueha- 
mur ( dice Agortino ) ergo JhU valde àule iter , qualis fum 
^ tUTé 
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iurit ^el vita San^orum , qunm uec oculus vidit , nté 
'suris audìuitfjèd inbiabamus ere cordis iu Juperna 
ta^ntis tui , ut inde prò captu mfìro afperjì quoquomode 
rem tantam cooptar emus : aggiunge , ad eumjìrtem fermt 
perduSur vt carnaììum^Jenfuum deltSiatio quantali* 
bei pra illius ìucunditate , non comparai ìoMOfJèd nec com- 
memoratìone quìdem digna videretur . Appreflb diicor- 
rendo per le Creature, erexeruut fi il fuo animo, e della 
madre , ardentìore afièBu irridipjum , cioè in quello, qui 
fino a volare (òpra l’animo proprio^ & venimus 
( foggi unge ) aà mentes mjìrasytì tranfcendimus per 

giungere aU'Empirco , vt attinger emus regionem vberta~ 
tisindeficientis yvbi pafcis. Jfiael in aternum veritatis 
pabulo^& vbi vita fapientia eji , per quam fiunt omnia ijìay 
4S quaJuerunt quajutura juut .■ Ma il loro contem- 

plare la bellezza di quefta regione vbertaiis fuynmo- 
mentaneafguardo , e quali-vn lampo ,onde fòggiunge: 
Attigimus eam toto iBu cordis ^ & JùJpirauimus , perche 
^alcontemplare qiieir inaeato Verbum in fi permanens 
•Jine vetufiate^ atque inéouans.omMia , fi viddero coftretti 
-a far rkomo alfv>l<>de’Tenfi ^ad fir^itum oris ?*ojiri ( di*- 
«e il Santo ) vbi Verbum ntcipitur , & ftnitur . Dal piacer 
inefiabUe^ che fjìeriméiitaronò di quel, momentaneo 
iguardo , onde contemplarono in Pegione vbertatis inde^ 
ficientirverbum ^innòuans omnia fecero-feco ragione 
•che a. bearli 4&rebbè baftatoquei remplicefguardo, fé 
folle ftato continuo t^ Odanlì le parole del Santo ;5z aa~ 
•di amus verbum eius ì no» per linguam carnis , ncque per 
vecem Angeli ncque per Jimitum nubis nec per enigma 
Jtmilitudinis '^fid ipjùm ^quem in bisamamur , ipjumjtne 
bis audiamuf \Jtcut nunc extendimus nos , &• rapida cogi- 
tatione attingimus fapientiam fuper omnia manentern ^Jì 
còtinuetur hoc, & fubtrahantur alia vijìones longè impar is 
generis j iS bac vna rapiai^^ abforbeatyiS recondat ininte~ 
riora gaudia fpoBatorem juum , vt talis Jìt fimpiterna vi^ 
ia , quale fuit boe momentum intelligeatia , cuifujpiraui* 

mus. 
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wus . "Ken ne btc ejì , intra in gaudium Domini fui , & 
ijìud quando ì Per quel modo , che l’ Apertolo Pietro a 
mirar vn lampo ideila gloria di Cìrifto, che.egli fece vfei- 
teper JìnasJuM earnis , cimafe ertatico , aflorto sì , che - 
nùiraltro bramando . Bonum.ejl ( diflè jatos bìc ejfe^ fe al 
rapprefentarlifi per vn momento fole , e non in sè » ma 
trafparentepcraccanci enimmi , vnlampodella gloria 
de' Beati , fu ebrio di tal dolcezza , che riputò iDartante a 
bearlo la continuazione di vn tal momento , quali ba- 
llandoli , che talifjìt fempittì ua vita , quale fuit boe mo- 
mentum . Cheiiadunquercterna beatitudine . 

CAPO NONO. 

I 

Da tutte quelle ragioni ., .che.rendono dilettofa la Contem- 
platone del Paradifo , s'.injèrifce Pimmenfa 
giocondità ycbejiirae.nel veder Dio . 

I . R E fono le operazioni yche rendono sì di- 
X lettola la Contemplazionedel Paradi/b , e 
di Dio. Laviua Fede ^ la fermaSperanza^i'ardente Ca- 
rità .. S’è cofa sì foauc crederlo, fperarlo, bramarlo, che 
fìagoderJo? AUafedeJìfortituilce in Cielo la vifionc, 
alla fperanza il portellb ; ^ quell'amore , -ch’èia noi , e 
deliderìo per i’eflènza- dell' .oggetto amato, fuccederà 
quell’amore, ch’iè godimento per la prelènza del me- 
ddìmo oggetto : quindi noi dal piacere, t^e^orga dalia 
fede , ne trarremo , quanto Ila per ellère il piacere , dì 
cui farà fonte la vilìone, da quello, che partorire la 
fperanza, ne argomenteremo ai godimento del polièfso. 

Il piacereche prouiamo in queU’amore, eh ’c deliderìo , 
ci farà fede di quel più intenfo diletto, che prouìene 
dall’amoredel benpofseduto.. 

a. A ragione i ^nti paragonano la Contemplazio- 
ne del Paradifo , e di Dio , a vn dolce lonno, perche vna 
tal Contemplazione opera ciò , ch’è proprio del Ibnno , 

rirto- 
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riftora le forze , e pone termine alle fatiche con la quie- 
te , e fa , che non li odano gli ftrepiti infoienti della 
Terra . Ma fe paragonili la Contemplazione degli afee- 
tici alla vifione di Dio , e il diletto de’ Contemplatiui al 
piacer de’ beati, ci ha differenza proporzionale al piacer 
di chi veglia , egode la prefenza del bene amata, e ’l di- 
letto di quei-, che fognano , e godono folo dell’ imagine 
dell’amato .. Il fognare ( dice Ariftotile) non è altro, che 
Jìrui imagine loco rei : chi fogna di eller Re, gode, non del 
regno,madeirimagincdi vn Regno, quali cofa fua. 
Chi fogna pafcerli a menfa lauta , non aHapora il dolce 
de’ cibi , ma reì'um imagities Jkmdica cogitatione lambii , 
come parla Agollino . Or il piacere più intenlb, che 
fi gode nella Contemplazione prouiene dalla fede ,. la 
quale cooofee Dio , iS in enigmaté\ oX\é' c 
quali piacer di chi fogna:; il piacer , che fgorga dalla vi- 
fionedi Dio , èpiacecdi chi veglia, perche prouiene dal 
pollèdere Dio insè ftelTo, non nella fua imagine.Quan- 
to la pitcuradi.vn grande,e da noi amato obbietto,e più 
bella , tanto più ci dilettiamo in contemplarla;; lè lì mol- 
tiplicano le pitture di vn tal’ oggetto , crelce il piacere . 
C^indi la Contemplazione è fuauillìma ,. perche cono- 
fee Dio per molti', e vaghienimmi ; ma che paragone 
può farli di vn tal piacere col diletto del vedetelo fieflb 
Dio ? Se tanto piace il fogno , quanto piacerà la vigilia ? 
Qual diletto prouerebbe vn’ intelletto , che compren- 
dellè tutte le forme create» e poflibili a crearli : Epuro 
quefte non larebbono altro, che imagini del fommo 
bello Diuino ; onde comparate al piacer, che proua chi 
vede Dio , farebbe piacer di chi gode fognando rifpetto 
al piacere di chi vegliando , e dello gode vn Sommo 
Bene. 

3 . Se fu sì intenfo il piacere , che prouò quel Sauio , 
nel rinuenire vna dimoftrazione Matematica , qual fa- 
rebbe il piacere di chi le rinuenillè tutte , e le com pren- 
delfe ad vn occhiata ; di chi rinueniflè quante create ve- 
rità 
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r-ètà lì còntengono ndrinlìnita sfera deirintenfgibilc! 'e 
pur quefti non farebbe fazio , anzi arderebbe d’inteolb 
defiderio di vedere la prima ragione di tanti , e sì nobili 
effetti , il prototipo , Tefemplare , l’Idea di tante, e si va- 
ghe imàgini. La nierauiglia.la qualeò effetto dell’igno- 
ranza , fi ecciterebbe ma ili ma in lui , perche di tutti gli 
effètti a lui noti gli .farebbe ignota la prima cagione t 
Sofpirerebbe per brama di veder Dio , la cui veduta to- 
glie non pur i’ellere, mala polfibilcà della merauiglia, 
chenonfiilononccllà , ma fempre crefee nel vederle 
cofe di fi inteda Dio . SicomeCiifto neldilcuoprircilc 
verità del Vangelo fece celiare tutte le figure, tutti gU 
enimmi dell’antica Legge, cosi Dio nell’ ifuelare la &ccia. 
tua a Beati corrà il velo a tutte le verità per l’adclietro 
ignote, che tutte fono imagini, enimmi , figure diluii 
per tanto qual godimento può fingerli pari a quello di 
vn beato, il quale nel primo ipecchiarlì, che farà nel 
volto Diuino, s’incontrerà in vna verità altiiiìma,arca- 
nillìma , infinita , nella luce di cui feorgerà tutte le veri- 
tà contanta maggior chiarezza , che fe le vedefiè in loro 
fteflè , Santo Agoftino la cognizione*, con .etti gli 
Angeli contemplano le Creature in loro ftelle, la chia- 
ma vefpertina per l’ofcurità , quella , per cui le contem- 
plano nel Verbo, la chiama matutina per la chiarezza- 
4. Dilfi,cheildiietto,chefi proua in contemplar 
Dio,eilParadifb,prouiene altresì dalla fperanza , e 
dall’amore. Quanto alla fperanza, quella diletta , ma 
altresi affligge, e quanto più diletta per la grandezza 
del bene Iperato , tanto più affligge , e per la dilazionct 
c per l’incertezza del confèguirlo. Ciò noooftante , e 
sì dolce lolperareH Paradiiò lènza la Geu rezza di con- 
feguirlo , quanto farà il piacer di poffcdcrlo fenza timo- 
re di perderlo. La fperanza èquafi vn odor ddbene non 
ancor prefcntcjlè’llèroplicc odor di quella mannaaf. 
cofa , ch’è Dio , tanto ci reca di piacere , quanto fia doU 
ce.l’atìàporarla . Ciò che diceua la Spofa . Currepius i> 
' odo- 
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édorem Wi^Uentorum tuorum , l’hanno fatto tutti i Santi. 
Ilorofuenimenti, le loro ertali non erano altro., che 
currere in odorem dei Paradilb fJ)erato con tale auueni- 
mentOjChefolleuauanliinaria malgrado de’ Corpi, i 
<\UdMaggrauant animam ,anzi Craeuano feco i medeCtni 
Corpi . Quanto hò detto della fpcranza, vale per egual 
modo dell’amore del Sommo Bene creduto , e fperato . 
S’è sì dolce l’amar Dio non prelènte , non gullato , non 
conofciuto , faluo che per nuuole,e per ombre , e ama- 
to con incertezza di hauerlo per Tempre ad amare, e' go- 
dere , traggali quindi la dolcezza di quell’ amore , che 
non farà mefcolato dall’amaro del delìderio, dairofcuri- 
tà della cognizione , dalTalsenza dell’oggetto, dall’ incer- 
tezza di hauerlo a pollèder per lèmpre . Beati qui perfe~ 
eutionem patiunturpropter iujittiam f quatti am ipjtrum 
ejìregnum Ctelorum * j . - ‘ . i. - . . . 

CAPO DECIMO. 

- . 1 1 ; 

( Per qual ragione 4’ Pouet'i di Spirito^ e a perseguitati 
per Crijìo Jtdica : £rt regnum Coelorum. 

I . E Ibno gTimpedimenti della perfetta vir- 

i J tù ; Il ben dilettolo , che ci alletta , il mal 
terribile , che ci fpauenta . Quindi U Diuino Maeftro 
con artifizio ammirabile ci arma contro quelli due ne- 
mici.. Contro il ben giocondo con la prima beatitudi- 
ne , contro il mal terribile con l’vltima . Le ricchezze 
fono gli vnici ftromenti , co’quali confeguiamo quanto 
piace al lenlb , e quindi fono irritamenta malorum . Per- 
ciò il Signore nella prima beatitudine beatifica i poueri 
di fpirito , che priuandoli di sì fatti ftromenti H rendo-, 
noinuittial ben giocondo: Con l’vltima beatitudine 
beatifica i perfegu itati, che con l’eroica toleranza delle 
perlècuzioni trionfano del mal terribile . Di più, ad 
amendue quelle beatitudini con pari artifizio promette 
» . ' T l’eter- 
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Teterna mercede fotto Tenimma di regno de' Cieli : Ciò 
perche il Paradifo fotto nome di regno chiude in rè lai 
copia di beni giocondilUmi , e la priuaziohe di qualun- 
que mal terribile . I Principi con polTèdere le ricchezze 
de* Regni abbondano di delizie, ed* eflèndo formidabili 
per la potenza non temono le perfecuzioni , c i diiaftri 
quindi a poueri di Spirito , i quali in grazia della virtù* 
pongono in non cale il ben giocondo', c a peiTeguitati 
i quali per amor della giuftizia tolerano il mal tcrribfle,> 
non poteua prometterli mercede più proporzionata ad^ 
allettargli , e ricrearli , di quella,' che fi fpiega per quefto 
nome Regnum C<tlorum\ che è quanto dire copia im^ 
menià , eterna di qualunque bene dilettofo , e perpetuai 
priuazione di qualunque obbietto tormentofo • Quefiai 
è la principale ragione del prometterli fegnatamcnte' 
lotto quefto nome Regnum Calorum , la beatitudine à i 
poueri di Spirito ^2i^tv£tg\i\t2itÌpropter iufìitiam 

a. Di più 'aU’altre beatitudini fi promette il Paradi-*" 
fo per maniera di cofa futura , confolabuntur ^fatiabun* 
tur y frojjìd'ebuf^t & c. Faùellando depoueri di Spirito non 
dice , Eriiy ma ipforum efl Regnum Ccelorum , quali già 
pollèduto di prcfente • La ragione fi è , perche i poueri 
dispirito col donare a Dio le loro ricchezze hanno in 
certo modo già sborfato il prezzo per comperare il Cic- 
lo , come fi ferine di quégli, il quale vna pretio^ì 

fa margarita vendidit omnia qua habuit y & emiteam y 
onde il Paradifo è in certo modo già fuo con vn diritto 
fpeciale non comune a quei , i quali non fono poueri di 
Spirito . I pcrlèguitati altresì fono in fingolar modo diA 
podi ad efier collocati nel regno Celcfte , pèrche la fab- 
brica di quefto fi forma con ifpecialità di làlfi viui,quà-; 
drati, risiiti , perpebdicólari y e come parla la Chiéia v 
Fabri politi maileo yiStunpone plurima* .Da ciò è, che 
i perfoguitati per la giuftizia già quali non appartengo-' 
no alla fabbrica della teri*enaCittà;ma fon diuenuti par- 
te della Celefte , onde di eiB altresì per io fpeciale drrit- 

tò. 
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to, die pollèdono ad e(Tere collocati in eflà , fi dice i; //»/S- 
Xum ejì RegfJum Calorum . . i'riu tc 

3 . Si aggiunge a ciò, chiedendo le beatitudini Euan? 
geliche quali rior della Sapienza Diuina ,. anticefi’ della 
mondana , vna tale anticefi non poteua elprimerlì me- 
glio , che attribuendo il Regno de’ Cicli a poueri di fpi- 
rito,ea perfeguitati ingrazia della giullizia. Il denaro, 
e le ricchezze Tono il principal mezzo per acquillar i Re- 
gni della Terra . Quindi la prima cura di quei, i quali 
afpirano ad acqui Ilare régni terreni, fi è , l’arricchir l’e- 
rario di grofib contante , eh’ è il neruo della potenza . Il 
mezzo più immediato per far acquillo de’ regni fono le 
guerre , per cui il più potente muoue còn Tarmi vna 
Ipecie di perfecuzione al men robufto . Per tanto il Sal- 
uatore , perche il fuoRegno erat de boc tunnào mor- 

tale , e caduco, ma immoitale , e Diuino,incima nel fuo 
primofermoneatuttele venture età, che l’arte, e la 
maniera di acquifiare il fuo Regno Celefte Tarebbe af- 
fatto contraria a quella , che tengono i mondani , onde 
propone per mezzo ad acquiftarlo , non ciò , eh’ è con- 
fuetocoftume de’mondani,cioè procacciarli le ricchez- 
ze non ancor poflèdute , ma la pouertà di fpirito , cioè 
vn arte nuoua , che è lo fpogliarlì delle già poffedute : e 
perche la guerra , cioè la perlècuzione armata contro il 
più debole , è apprcllb i mondani l’vnico mezzo , che fi 
mette in opera per. confeguirei Regni ;della, terra ; il 
Saluatorenell’vltima beatitudine per far aéquillo del 
fuo gran Regno propone il mezzo contrario, -cioè la 
toleranza deìleperlècuzioni - I Monaci, gli Anachoreti 
hanno conlèguito rii Regno<d^,CieUi3el primo modo 
con ifpogliarfidelleJoro ricchezze «riMarurri nel fecon- 
do , cioè con tolerare le perfecuzioni i-non con vccidere 
i nemici , ciò che fanno i mondani , ma con lafciarfi vc- 
cidere da’ nemici . KegnumC^orum vim patttur: e al- 
tresì vim patiuntur regna terrarum , ma con quella dif- 
ferenza del Regno Celefte da’ terreni, che quelli fiac- 

T a quifta'- 
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148 LIBRO TERZO. 
quiftanocon far violenza ad altrui, quello con farla a 
sè meddìmo . Quindi è, che nella Republica mondana^ 
e terrena Babilonia fi hanno in gran prezzo i ricchi , , 
nella Città di Dio i poueri . La nobiltà in quella fi acqui- 
ftacon Tarricchire, in quefka col volontario impoue- 
rire» CosìCriftoacquiftò per noi il Regno de' Cidi, 
^Qvchc cùm diues ejfet 7tof igetmsfaSus efi 

msju^a impia àitaret . Frà ricchi (ì (celgono nelle Cit- 
tà mondane i Giudici de' Popoli , nella Città di Dio lì 
dice yfedentes iudic abiti s a quelli, de'quali liè prcmeflò : 
Vqs qui reliquijìis omnia .. 

C APO VNDECIMO. 

Cbti Martiri conjòrmafpdojial cof^gli(ydi Crijl(r\ gaudc- 
bant , exultabant tormenti , conjiàerando , quod 

- merces eorum copiolà erat in Ca?lo, e che Dio. 

menfuram bonam confertam 
&c. in linura eor unx ► 

* » t ■ ^ . 

O I glonaua laTuperba Stoa di render imiitti 
^ i luci Scolari , per modo che vn fuo Sauio 
gìubilaflè frà le pene , e ardendo nel toro di Falaride ef- 
damaflè , ò che dolcezza . Folte vanto ; perche potè bea 
configliarlo la Setta Stoica , ma non potè ridurli mai ia 
attoda verunScòhredi ella, perche Tautor di quella 
Setta potè ben àxttygaudete^ é exultateytndi non- già fog- 
giungere ciò , che fece CviiìOyquomam merces ^Jira co^ 
pioja eji in Coèlo , con la Iperanza di quella copioÉt mer- 
cede , che fotte termini pili elpreifi il Saluàtore chiama 
menfuram bonam confertam i$c. ha egli; conlèg aitò dai n- 
liumerabili Martiri ciò , che la Stoa non potè cohfegui- 
redaverun de* Tuoi Eroi , r 

2 . Ci hanno certi monti aitifiimi, che formontando 
le bade regioni delTaria , mentre turbini , e nuuole lor lì 
aggirano intorno a i fianchi , e ne el cono faette , che gli 

feri- 
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ferifcono , pur han le dtne ferene , fìch^CKlonain dlé 
il Sol puro, e l’aria tranquilla ; Cosi innffinerabili Mar- 
tiri > mentre fi grafBauano loro co' pettini ferrati le car- 
ni fi arroftiuano con ladre rouenti , teneuanoalti in 
Cielo gli occhi, fifib in Grido il cuore col fembiante fe- 
ftofo, con la fronte ridente, quafi, ò foffer beati nelle 
lor medeiìme pene , ò la parte fuperiore non fapellè nul- 
la , che fi faceilè daU’inferiore , fe non che abaiìando ta- 
lora gli occhi a mirar le loro membra,già che non haue- 
uano in efse parte non piagata confortauanoi Carne- 
fici a ripiagare le delle lor piaghe, mercè che alle loro 
orecchie ibnaua quclk tanto foaue voce di Grido: mer~ 
ces vejìra copiofa in Ccdis , meufuram bonam cwfertdm 
Aabunt injtnum vejìrtttn tanto gli rapiua l’armo- 

nia non già de’ Cieli finti daPittagora,madi tuttiibeni 
pofiiibili accolti nell Empireo, e l’alba del ferenifiimo 
giornodell’eternità beata ormai a loro prefente,che pa- 
reua loro vederli fopra,come già San Stefano Cxhs nper» 
tos ,ed eficrui or ora inuitati ad entrarui . Quedi erano 
iminuzzoli, quedc le miche, che cadeuano lor fopr* 
dalla nienla di quei fortunati , qui ad cxnam nuptiarum 
agni vacati funt , e già vi fedeuano co’ loro (piriti . j 

y. Quelle con lìderazioni Ibno appunto quelle, eoa 
cui Tertulliano dalla Tua Cartagine confolaua i Martiri, 
che chiulì in varie prigioni dell’Africa tolerauano iui 
vn morir lungo per le intolerabili alprezze,aQ}ettaa- 
doui yò le fiere , òle fiamme , ò le Croci ,non come fine . 
della lor vita, mq ^lla lor morte . SoUeuate ( diceua 
loro Tertulliano jfcdallevodre carceri vn volo con l’ani- 
ma fino a metterui i^l-PàràdÌTo Ricor.dàCeui, cl^ iUl è 
la vodra Città , la vodraReggìà^itvòdro^egOQ ;di cui 
I haucrne il pofièflc) non tarderà clie a quanto fi 
prolungherà lo Icriucre col vodro fangue la publica 
confelfione della fede , che hauete già fatta con la voce 
alTribunale dèi Giudice. Intanto all’ angudie del vo- 
dro carcere concraponcte i'immenlità de’ Cieli , .alle Tue 

tene- 
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irò LIBRO TERZO. 
tenebre quel Fulgeòunt iujìijtcut Sol in Regno Dei alfa 
volita fame, -^fetequel fatiabor cùm apparaerit gloria 
tua , a tutte le vollre mileriequeirimmenlà felicità, che 
non ha lenfo , il quale la comprenda , non penlìero,che 
l’adegui , non tempo , che la mifuri: Sol tanto che con la 
fperanza guftlate vnaftilladi queltìume , che Utificat 
Ciuitatem Dei^ renderàroaui tutte le voflre amarezze ; 
fedimorarete col penderò in Paradifo , non fentirete il 
fetore , non le catene , non le altre moleftie del voftro 
penolillnno carcere , e per volare la sù , la fede vi darà 
^ > per ella : Omnia fpiritu patent , vagavi fpiritu 

tiare fpiritu^ Ouaties eam , cioè la CittàCelelle ^ fpiritu 
perambuiaverisy toties in career e non tris. 

4. Quella è Hata la finillìma arte^ che Grillo hebbe 
infegnata al mondo nel femplice efsordio del fuo primo 
lèrm o ne, malia mamente nell’ottaua fra le beatitudini , 
per cui ha rendutoeuidente , i mali di quagiù non eller 
da contarli fra mali, da poiché il Saluatore gli ha voltati 
in illromenti,emezziefficacilIimia conleguire il Som- 
mo fra beni , cioè la beatitudine . Con ciò .ha deriuato 
in dii in quanto mezzi Tamabilità del tìne,ciò^ llato vn 
trasformarli , e dar loro vn tutto altro elTere da quel di 
prima , per modo che il patirli per Dio rende beato il 
martire , noniblo per la certezza del douer ellèrlo ,ma 
per il veramente godere della fperata beatitudine , che 
è quali vn hauerla prima di hauerla. Quindi l’ Apollo- 
Io, che parla'ua con proprietà di vocaboli, chiamaua gli 
t.cor. adiitti per Dio , non trijìes y ma quajìtrijlesy e vi aggiun» 
geua fenza il quaft^femper autem gaudente: . Qm gaudi» 
c interroga Sant’Agollino ) ? quod ait Apofioius yfpe gau- 
dente: . Ibi iam regaudebity modo adbu'c fpe ; ideoque qui 
fpegaudent , quia certi funt fe accepturo:^ tolerant in ter* 
culari omne:pajJtone : . Il fonte de’ godimenti, e della tri- 
ftezza è l’amore ^ quindi noi , perche amiamo noi Udii, 
ci attrilliamo delle pene, godiamo del diletto. Che ha 
fatto Grillo ? Con intimarci : Qm non odit animam fuam 

non 
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CAPO rNDECIMO. ' i;i 
non potefì meus ej[e dijcipulus , ha fatto sì , che l’amor di 
lui ci renda amabile I odio di noi ftelfi , perche odian- 
doci per fuo amore , l’odio cambia natura , e diuiene 
finilllmo amore di noi medefimi odiati . Siegue da ciò , 
che le pene tolerate per Grillo , mentre da vn lato ci Ib- 
no acerbe per il naturale amore, che portiamo a noi 
fteilij dall’altro ci riefcanofoaui per forza di quel Tanto 
odio, che per vbbidirea Grido portiamo a noi ftelli , 
il qual odio , perche lì fonda nell’amor di Grido cambia 
natura , e diuien (opra naturale amore di noi per eflb 
odiati. Da quedo lànt’odio proueniua ne’ Martiri il 
morir sì lieti jChe’l lo ra in or ire fembraua il loro rina- 
fcere , quali non morifliè altro di elfi , che la loco morte, 
per quel modo, che la fenice mettendoli ad ardere sù la 
ftipa degli aromati , e muore , e rade , non lafciando 
nel fuoco di sè altro , che la vecchiaia , e la Tua morte . 

CAPO DVODECIMO. 

Dal àiuìfatonel Cape precedentejtratcoglie la gratta, 
de:iss,a di quella mercede, di cui parla , • 

il Redentore . 

1 . A L fin qui ragionato fi raccoglie , sì eccef- 

i J fiua eflèr la gloria eterna , che bada a ren- 
derci fra le pene beati , Iblo fperata , non poflèduta , 
Beati eritis , cùm maledixerint vohis hemines . Quanto è 
forza , ch’ella fia fupcriore non folo a ciafcuno , ma a 
tutti i beni creati prefi congiuntamente , mentre > que 
a beatificarci non bada il pollèdimento di tutti i beni di 
quagiù , bada La fperanza di lei fola . Ella è vn cibo sì 
l’odanziofo, che più nudrifce col fuo lemplice odore, 
che tutti gli altri col cibarfene a fatietà . Più : Nefiuna 
forma creata opera reftètto proprio in prelenza del fuo 
contrario , fe non didrugge il fuo contrario . La delia 
virtù non rende l’huomo virtuefo , fe fi congiunge al 
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1,-2 L T B K O r E R Z O. 
vizio . Air incontro la Cdeftc beatitudine è vn bene sì 
alto, cheCrifto potè dare configlio a’ Tuoi, che co! fem- 
plice fperarla giubilaflèro fra le Ibmme miferie, cioè fri 
le pene '^Oaudete : e quali folle poco il godere , aggiun- 
fe \ € esultate ^ cioè giubilate c»u eccelfiua gioia , men- 
tre farete perfeguitati , mai edetti,ftraz iati pro^ternom^n 
meum , quoniam vterets 'oejìra cepit^a ejl in Ccelis , ed è 
fiato efseguito votai configlio , non già da pochi liuo- 
mini , ma dainnumerabUi di ogni condizione, di ogni 
età , di ogni fello. Si aggiunge, che l eder perfeguitato, 
maledetto &c. non è mezzo necedario , ma puramente 
vtile a giungere più velocemepte alla beatitudine > e a 
podèderla in più aito grado . 

y Qual, e quanto da quel bene, che fòlo fperato ad- 
iJolcifce Tamaro delle pene , e delfommo terribile, ch’è 
la Morte, fi raccoglie da ciò, che vn’ acuto dolore di den- 
ti, ò di pietra, è badante ad amareggiare il dolce di qua- 
lunque altro bene poilìbile a goderli in terra , per figu- 
ra, Teffèr coronato Rè, fattr fui carro del trionfo, e lìmi- 
U.Ora vna tal fpecie di dolore è di lunga minore dique’, 
che foderi uano i martiri fcorticati, lacerati , arfi , e pure 
non baftauano a fpargere tanto di amaro fopra la fpc- 
ranza della Celefte beatitudine , che per edà non godef^ 
fòro, e non efsultadèrofrà fi atroci martori , e di quella 
gioia, come di colà non folo polIlbile, ma ageuole , potè 
il Redentore darne generale configlio , dicendo a tutti , 
Gaudete^ . Hauer foggetto l’Inferno, vbbi- 

dienti i Demoni) * è fenza dubbio priuilegio di più alta 
ftima, che ’ì dominare agli Huommi , e trionfare de gli 
altri Huomini .Ciò nonoftante quel raedelìmo Grillo, 
che dille : Halite gaudere , quia Damsnia fubijciuHtur 
vebis , aggiunfe; quia mmina vejha fcripta fuut in C«- 
lis , e nella beatitudine , di cui parliamo \ promouendo 
la fua dottrina, tAgaudi’te , aggkinle , & exultate , e ciò 
fenza, che i perfeguitati haueflero ancora certezza della 
beatitudine , ma il Iblo fperarla baflaua a far, che featu- 

ridc ' 


Digitized by Googk 



C AVO DECIMOSECOl^DO. 15- 
ride fi-à Martiri vn fonte di giubileo , a San Stefano da 
quelle medetime pietre, che lo percuoteuano> & ad An- 
tipa, e a Pelagia dal fono di quell’ infocato metallo, che 
a gli occhi del fcnfo fembraua vn picciolo Inferno. A ra.- 
gionegauderet , & exultaret colui , che con la perdita di 
vn denaro comperade vn Regno. Orè verilfimo il det- 
to di Agoftino, ch’eziandio da’ martiri la beatitudine è 
Hata comperata a minor prezzo, che nonlìcompera- 
rebbe l’Imperio dell’ Vniuerfo a chi per hauerlo delle vn 
foldo Qu untali bet prò fempi terna beatitudine Chrijìo offe- 
rantCbrifiianijVile eji-i quod datur y vbi taw grande ejìy 
qu$d accipitur , e nel Salmo 56. Noli mirari ( dice ) quod 
inlaboribus pareris, ad magnum aliquid pareris . 

CAPO DE CIMO TERZO. 

Da quelle parole: merces y Jì aprono nuìue 

vie a dimojlrare V imm enfagrandetsZa della 
beatitudine ^ 

I. Idi ne’ libri precedenti , che Iddio nel dona- 

I J re non adopera altra mifura, che la fua in- 
nata grandezza, e magnificenza, ondefe la Creatura di- 
cedè a lui ;j tlon conuenìre fortume fux il tanto , che gli 
dona, come già didè colui ad Aledandro , non potrebbe 
vdire altra rifpofta , fenon quetla : Non quaro quid te 
deceat accipercy fed quid me dare. Queftamilura non ‘ 

hà Iddio prefo nell’ordine di natura^ epurequafico- 
ftrettoui dal fuo genio benefico , che non sà dar poco , 
non fi è contentato di dar agli Huomini ilbilbgneuolc 
al foftentamento, come l’ha fatto con le belue ma per 
noi ha creato vn Sole si bello, vn Cielo sì vago , vna ter- 
ra sì ricca, e fi fruttifera , che i Filofofi Gentili di lui lot- 
to nome di natura afièrmarono , che ci haueua amati 
vfque ad delitiat . E ciò ha fatto Iddio , quantunque la 
ragion della Diuina politica l’obligalle in certo modo ad 
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andar con noi con mano ftretta; altrimente faremmo 
noifeco, come gli Egi/.zij, i quali perche il Nilo porta 
grande abondanza, Il Icordano del Cielo, e di Dio^ e T ha 
fatto, quantunque preuedeflè,.che i più fra gli Huomini 
farebbono fuoi nemici , e altri perXécutoride’fuoi Elet- 
ti; aaizi a molti di quelli è ftato liberale d’imperi j,e di Re- 
gni. Tutto ciò ha ordinató adue fini. Vnoèa dimo- 
llrare la grandezza delia fua benefica attiuità,che fi (ten- 
de anche a fuoi contrari) r L’ altro di recarci argomen- 
to dalla liberalità, che vfa a’ perlècutori del fuo nome;di 
quella, eh’ è per vfarea iperfeguitati per fijo amore. 
Tutto ciò ha fatto , comediill, fenza adoperare la fua 
grandezza per milura del fuo dare 3 macomequegli, il 
qual hauendo la mano non lòl piena , ma fopra piena 
di contante , non può tenerla sì ftretta> , che non efea 
fuora qualche donatiuo , che ad vn mendico lèrue di fo- 
pra più oltre al bilbgneuoleper viuere . 

a.- Or veniamo a ciò che ha egli fatto nell’ordine 
della grazia, in cui prende sè ftellò per mifurà del’ puro 
donare. Non haueua verun merito Adamo,quando Dio 
gli fu liberale di que’tanti beni,ond’era ricolmo il terre- 
no Paradiso, e l’anima, e’I corpo di lui.Più.Se Adamo n5 
haueua meriti, ne pur haueua demeriti . Gonfideriamo 
ciò, che ha fatto con noi fuoi ribelli, Tuoi nemici. Si «»• 
rfaim.iot, tequàm Deum dìligeremus ( fon parole di Sant’Agoftino) 
‘ ab Hit diledi Jumus , vt cequalem Jìbi filium homit$em fa- 

cerei propter uor , quid mbis feruauit tam dìligentibus feì 
Procede più oltre il Santo,, e fecondo la dottrina di Pao- 
lo , il quale ollcrua , che Dio : Cùm Ì7timici ejfemus^ di- 
pTaim.joe. lexitms-,iS dedit femetipfum prò nobis^nt inferifi:e..S'/ ver- 
bum carnem fadum peccator iuftijicandus accepit: quid in 
futuro feculo ( il giudo giuftificato) glorifìca7jdus acci- 
piet ? E altroue : Quam vii am tibi Jeruat iujìifìcato , qui 
fttam mortem dcnauity & impio ? Saulo Spirati f mitrarum, 
,perfeguitaua a morte Grido nelle fue membra 
più elette; e pur Grido fu si liberale con cllò , che riem- 
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piendolodc’ Ibpranaturali doni della grazia lo transfer- 
mòdi vaio di contumelia, ;■« vas tletìionis. Or Tea Pao- 
lo, che lo peiTeguicaua , e mentre attualmente lo perfe- 
guitaua, fu liberale di (ì eccelli doni di grazia ^ diquai 
doni di gloria gli larà (tato liberale, dopo, che Paolo per 
fuo amore Fu perfeguitato a morte, infamato, lapidato , 
flagellato: / beJHas Epb^-^ dopo , ch’ebbe pre- 

dicato il fuo nome cor am Regibus , ($ Populisy e rendute- 
li tributarie Città, e Prouincie? 

3. Si come Iddio nel giuftificar Paolo ( lo fteffb vale 
rifpetto a noi ) efiercitò'le parti, non di rimuneratore , 
ma di donatore , liberale eziandio co’ nemici ; cosi nel 
gloridcar Paolo vnì alle parti di donatore quelle di ri- 
muneratore, e adoperò la Tua magnificenza per mifura 
congiuntamenteidel donare , e del rimunerare vn fuo 
amico, e figliuolo. Ciò che dilli di Paolo , Tale di noi, 
perche rifpetto a tutti noi l’eterna gloria farà , e dono , e 
mercede; dono, perche rifponderà alla grazia, e farà,co- 
me la chiama Sant’ Agoftino , -^atia pragratia . Di più 
farà mercede,perche rifponderà altresì a i meriti , onde 
della coronadiflè PApoftolo : Quam reddet mibi in illa 
die iujìus ludeXyW quale farà infleme mifericors pater. Or 
fe quando adoperò iòlo le parti di padre mifèricordio- 
fo , fu si liberale % che la Chiefa lo chiama prodigo di« 
cendo ; 

Nofira dedifti prodigus 
Pretium falutis fanguinem 

Quanto fia liberale con noi , allorché alle parti di padre 
mifericordiofb congiungerà quelle di rimuneratore 
magnifico, prendendo sè ifeflb per mifura , e in quanto 
milericordiofo,e in quanto magnifico? 

4. A maggior confermazione del fin qui detto, è da 
oflèruarfi, che Crifto nel defcriuerci la forma dell’eftre- 
mo giudizio, e l’alta mercede, che darà a i giudi, non ne 
allega per ragione le loropiù«eroiche operazioni , mar- 
tiri) fo^rtii regni fantificati , e fimili ; ma azzioni mini-. 

Va me, 
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me, hauer pafciuto i famelici, coperti i nudi, vifitati gli 
mfermi-e perche i Giufti rimarranno attoniti alla gran- 
dezza della mercede rimpetto alla picciolezza delle loro 
azzioni ; il Saluatorc quali a difender sè ftelR) dalla nota 
di prodigo, all’interrogazione , che faranno dii eftatici 
per la merauiglia dicendo : Domile , quando te vidimus 
efurientem.<Sc. rilponderà loro : Amen dice vobis , quan- 
diù vai ex minimis meisJèciJHs, mihi feciJUs . E vero, chel 
le voftre azzioni furono minime (dirà egli) perche qua 
cofa minore, che porgere al mendico vn tozzo di pa- 
ne, vn bicchier d’acqua, e non rilcaldatà, ma fredda; ma 
quelle azzioni hebbero me per oggetto ; mihìfeciftis: 
onde la mifura della mercede dee prenderli , non dalla 
lor picciolezza, ma dalla mia grandezza. Quella confi- 
dci azione moftra Tamorofo artifizio rinuenuto da Dio 
per renderli debitore a giullidi alta mercede , eziandio 
per le loro menome azzioni. Sapeuaegli, chequalun- 
que operazione fatta per fouuenire a vn fublime Mo- 
narca pollo in gran bilbgno , è degna di fublime merce- 
de : Quindi egli Monarca dell’Vniuerfo ha prefa fopra' 
sè la perfona di tutti i bifbgnoli; negli affamati egli è fa- 
melico , litibondo ne gli affetati, nudo ne’ nudi : talché 
il fouuenimentodatoa’ famelici, a’ nudi, polli talora in 
ellrcmobifogno , è fbuuenimento dato a Grilla, e a 
Grillo fommamente bifognofo , e talora per vn tal ibu- 
uenimento liberato dalla morte. Stante ciò, fia pur 
ampia, Ha pur larga la mercede, farà Icmpre vero altresì 
effer tal mercede data al merito . E le ciò vale della mer- 
cede, che fi renderà ad azzioni fi minime; qual dourà 
crederli, che fia per eller la mercede, con cui lì rimerite- 
ranno operationimalUme? venderei patrimoni), & da^ 
re Pauperibus, fbflèrirc obbrobri), e tormenti, e mor- 
ti per Grillo : Conciòfiache,7? decet Deum tanta dare prò 
minimisyquanta prò maximi s ? A quegli, i quali ripren- 
deuano la Maddalena , perche fpargeua fopra Grillo 
l’vnguentOjift vecedi venderlo /rrrr«/à denari) dare 

patu. 
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fnupmhus , potea Grillo rifpondere oltre ogni compa- 
razione maggiore è il merito , che ho io a quello de* po- 
ueri: ma perche alla fua perfona haueua fbftituitra quel- 
la de’ poueri dicendo : Qu anditi vnì &c, non volle ne 
pur sè ftdib anteporre a’poucri ma ad ifcufare la Mad- 
dalena, dilTe, Pauperes habebitis femper vobifcum , me au* 
tem non femper habebitis volelle trafmettere, cate^ 

raejfe parìa , ed eflb douerfi preporre a* poUeri di pre- 
fente vnicamente, perche i poueri gli haurebbono (em- 
preprefenti, non cosi eflb, che tra* poco falirebbeal 
-Cielo. Quelle fon arti mirabili tenute da Grido con noi, 
per renderli debitore a noi di altilllma mercede per te- 
nuilHme fatiche • 
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CAPO PRIMO. 

Dalla Dottrina dettata da ^rijìo a San Giouanni nell' 
^pocalijfey volerjì aprire nuoue fonti a dimojlrar la 
grande^aa della gloria celejìe. 

A Diuina Apocaliffè fù riurlata da 
Crifto a San Giouanni , come affer- 
ma il meddìmo Santo. Quindi pro- 
cede con maniera proporzionale a 
quella^ con cui procedette l’Euange- 
lica predicazione di Crifto . Il Salua- 
torediè principio alla fua predicazione nell’ Euangelio 
con la Dottrina delle otto!beatitudini , in cui , come fi è 
notato né’ due Libri precedenti, deferiue fotto ammira- 
bili enimmi , e iìmilitudini la gloria celefte . Ciò nel pri- 
mo fuo Sermone , che fece JiélMonte. Terminòpofeia 
la fua predicazione nel Sermone vltimo, che 'fecenella 
Cena , il quale altresì telfette di varie confiderazioni in- 
torno al Paradifo, chiamandolo cafa di fuo Padre, patria 
di amore, e di vnità; per animare con quefte confidera- 
zioni ifuoi Apoftoli aU’inuitta tolleranza delle acerbe 
perfecuzioni , che loro prediceua nel medefimo Sermo- 
ne . In fimil modo diè principioalla dettatura della facra 
Apocalifiè dal promettere , che fece a fette Vefcoui dell’ 
Afia la beatitudine fotto acconcie fimilitudini,emetafo- 
re . In fine nella medefima Apocalifiè , cioè nel Capo a i . 
e aa.deftriue la bellezza , la gloria de’ Beati , e di quella 
iburana Gerufalemme,la quale firà loro Patria , e loro 
Reggia nell’eternitàiE perche i Vergini, e i Martiri pof- 
federannoaltilUmi Troni in quella Reggia , di elfi fegna- 
tamente faueJla , e deferiue Timnìenfa gloria , che go- 
doao in Cielo. a. Pre- 
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a. Prefuppofto ciò : Dopo di hauere ne’ libri prece- 
denti difcorlo della felicità de’ Beati diducendola dalla 
mercede promeffa da Criftonelprinci pio della predica- 
zione alle otto beatitudini , procederò ora nel libro pre- 
fente, a ragionarne, diducendola dalla mercede promef- 
nel principio dell’Apocaliflè a’ fétte Vefcoui di Alia , c 
in elTl a tutta la Chiefa , e a tutti i Fedeli lotto condizio- 
ne , che riufcillero victorioli delle peiTecuzioni , che lo- 
ro fopraftauano nel principio da’ Tiranni, nel finede’lè- 
coli daU’Anticriilo ^Con le promelTe fatte a’ fette Vefco- 
ui ha per così dire armata la Chiefa milirante,veftendo- 
la con vna Corazza di tempera Celelliale per combatte- 
re contro le dieci perfecuzioni de’ Monarchi Romani , e 
di cento altri Tiranni, che la perfeguitarebbono nel cor- 
fo de fecoli . Con le promdfè fegnatamente fatte a Ver- 
gini,e a’ Martiri ne’ due viti m i capi della medefima A po- 
calilR,. ha- preparato le armi alla Chiela. già vecchia, a 
combattere ne glivitimi fecoli contro la perfecuzione 
più fiera , che le mouerà contro il medefimo Anticrifto. 

3. bicorne, quantunque il Solè illuftril’Vniuerfo, 
è più liberale della fua luce a’ pianeti , che nella fua af- 
fenza fon defi inati a. illuminare la Terra: Così Crifio 
Sole di giufiizia,a gli Aportoli,.ch’ erano dcfiinatiad ef- 
lere Lux mundi ,.e illuftrare là terra dopo la iklita di lui 
al Cielo , fù più liberale , che a gli altri della fua luce, di- 
chiarando loro le parole olcure, eimifierij più arcani, 
cheteneachiufialvolgo. In fimil modo,. perche i Ve- 
fcoui lònofufiituiti a gli Apofioli, adillufirar la Ter- 
ra in lor vece dòpo lor morte, ha compartito ad ellì mag- 
gior copia della fua luminofit dottrina ..Quindi nel prin- 
cipio dell’ ApocalilTe dettò a San Giouanni vna fublime 
Iczzioneda inuiarlìafette Vefcoui dell’ Alia. In efla fa 
quattro cofe : gli riprende per i difetti commefli , gli am- 
monifce a correggerfene, loda le loro opere virtuofe, in- 
fegna loro il modo di promouerle combattendo contro 
l’iuferno, e promette la loro ampia mercede dopo di ha- 

uer 
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•wer terminata felicemente la pugna. Io lalciando da par- 
te le ammonizioni , e riprenfioni, le quali non ifpettano 
al prelènte argomento^ fauellerò iblodeireterna beati- 
tudine , che loro promette lotto varie , e acconcie lìmi- 
litudini ♦ ma perche fra quelle limiìitudini , sì nella bea- 
titudine promeflà a’ Velcoui ne’ primi Capi dell’Apoca- 
•liflè^ sì ne gli vltimi, in cui defcriue la Celelle Città, aliai 
volte allude al legno della vita , eh’ era nel Paradiib , al 
-fonte jChe’l bagoaua, e ad altre amenità di quel beato 
paefe , porta il pregio dar principio a quello Libro con 
delcriuere la condizione di quel terreno Paradiib j si per 
render più ageuole l’intelligenza della dottrina di San 
Giouanni , in quanto fauellando del Paradiib terrellre 
allude al terreno ; sì perche ellèndo il terrellre llato 
vn'ombra , vna figura ,vn enimma del Celelle, ci aprirà 
•la via a ragionarne, e dalla figura ci trasferirà al figurato. 

CAPO SECOND O . 

Quanta , e qual JòJfe l'amenità del terrejìre Paradijh.i 

I , “l^ V fenza dubbio il terrellre Paradifo vn’ om- 
£7 bra , vn imagine del Celelle . Iddio introdul- 
iè in ellb Adamo , affinché l’amenità , le delizie , ond’ era 
piena quella beata magione gli facefler fede delle mag- 
giori, che preparauagli nel Cielo , e facelìè feco ragione^ 
fe tal’ era il campo del merito , qual farebbe il Campido- 
glio del trionfo: Se tanto ornata , e bella la Ha n za tem- 
porale dell’Huomo , qual làrebbc la patria de gli Angeli , 
la Reggia dell’AltiUirao , e la lidia dellinata per albergo 
7/1 cw». fempiternoalmedefimoHuomo. Dell’amenità di quel 
jup. („ef. paefe canta Aiuto . 

Hìc ver ajjiàuum Ceeli clementia feruat . 

T urbtdus Aujler abejì ^femperque fub aerefuda 
Hubila dt^ugiunt iugi cejjura fereno . 

Heepefeit. natura lui , quos non babet imhras 

~ Sed 
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Sed co)ttc7nafuo dit/mtni-germhfa vere 
Sic cum -dejìt hyemsj 7tec torrida ferueai ^Jìas 
.t'ruSiius Autunuus^ V erfioribus ec£Upat annum . . 

- 2. San Bafilio con fiorita eloquenza defcriue lame- 
nità, la bellezza, la fertilità di quella regione, ma con più 
enlàfi ne fauelia Sant’Agoftino . Quid timer e ( dice )po» 
terant illi bomines in tantorum affluentia bahorum ? vbi 
nec mors metueèatury uec ulla corporis mMn valetudo x nec 
aba’At quicquid bona voluntas adipifceretur , nec inerat j 
quid carnem animumque hominis Jkliciter viuentìs offen- 
deret : amor eì'-at imperturbatus in Deum y otque inter Je 
coniugum fide , iS finterà Jòbrietate viuentium Et ex hoc 
amoregrande gaudium non defifìente , quod amabatui'. ad 
fruendum : Erat deuitatio tranquilla peccati > qua ma- 
nente nullum omninò malum , quod conti'ijlaret , irruebat : 
E conchiude: Quàm igitur Jàlices erant bomines^ qui 
nullis agitabantur cogitationìbus animorum^ & nulli scor^ 
forum ladebantur ineommodis. TaJ era quél Padiglione, 
anzi che patria deli’Huomo : T abernaculum , quod tranf- 
Jerri poterai ty da cui nepur fùelclufó ilferpente: talfù. 
la figura , tale l’ombra di quello , che fi chiama T abei'na.^ 
culum Dei cum bominibus, quod nequaquam transfierri pa- 
tella in cnì nil £omquinatum intrabit : nella cui porta fià 
ibritto : firas canes : i ferpenti , & omnia immunda . 

. 5, NelterrcftreParadifofioriua il legno della vita ^ 
di cui chiunque pafceuafi non moriua . A quefioallude 
San Giouanni in quelle parole di Crifto : 1C incenti dabo 
edere de Ugno vita y quod efi inParadifo Dei w«,' Oltre 
quel legno fioriuano nel Paradilb altre piante innumer 
rabili t^llitllmie > e fertilillìme ; nel CeleÀe d dice l’Euan; 
geliOia ) faranno Ugna vita ex vtraque partf jluminis afi 
fèrentiajruBus duodecim perfingulos menfes reddentésjru- 
Bum fuum . In medio Paradifi cri wn fonte, da cui polcia 
il diramarono quattro gran fipmi, che abbeuerauanp I4 
terrai nel Paradifo Celdle, ci ha y a fpnte,il-quale^rcatu* 

x'ifce 


In l ib. àt 
Paradif. 

1 4. de dui 
Caf. i«. 


Apot. a 


Afoc, ZI* 


Digitized by Google 


C A P 0 S E'C ONDO. 
lo,in terra, in mare, da cui non vada per cosi direaccatta- 
ido le fimilitudini,a defcciuerci quel bene da.vn lato ftm- 
■ plicilllmo, dall’altra contenente per equiualenza tutti i 
beni . Il primo fi è più addietro iniìnuato, cd è fupplire 
•Tempre con vn nuouo enimma al difetto di efprefflone , 
eh’ è nell’altro. Il fecondo è, perche elle ndo diuerlè le 
inclinazioni de gli Huomini t fra quali altri lon- vaghi 
dell'vtile, altri del bello , altri del dolce, per allettar tut- 
■ti a bramare il Paradilb, lufinga; per cosìdireleincli- 
nazioni di tutti con fimilitudini adattate al'genio di cia- 
feuno . Pertanto noi leguendo il DiuinMagiftero della 
Dottrina delTApocaliflè , e dell’arte , che iui via a delcri- 
uer fotto varie fimilitudini la gloria de’ Beati , quali da’ 
nuoui fonti apertici*, trarremo nuoui argomenti a di-< 
inoltrarle .. •) 

C A P O T E R Z O. 


Si conJtiei'A la premej/a , che Criflo Jèce al Vefcouo di' 
. dicendo . Qui vicerit , dab« ei edere de Ugno ^ .> 

quod eji in Paradifo Dehmei» ip 


I. *1^ Et legno della vita-, di cui Vincenti Iddio 
‘ Jl edere, altri intendono l’Eucariftia, in 
quanto i Giulti fi.palconodi ellà in terra , altri. Grillo 
glorioTo , il quale eziandio in quanto Huomo ,, paice di 
delizie! Beati nelCielo', altri il mèdelimaDio,, inquan- 
to vedutobea le menci de gli Eletti . Se per iignum ^itx 
s’intende rEucariftia,(ì aftermaì EJi in Paradifi-Dei a»w, 
cioè nella Chielà , la quale , come lì chiama Regnum C/^ 

/ey?e, così può chiamarli Paradijur' Dei perlignum •' .'‘y 
vita s’intende Grillo , e Dio Quello< legno è in medio 
Par adijf yperciòcht io Giclócon man laigafparge delizie, 
c godimenti , con cui paice i Beati , e ad elTÌ Dat edere ad 
Jatietatem à\ sè medelìmo ,. c. di tutti i fmtti , onde può 
cHèr feconda la Tua onnipotenza . Quegli Autori, i quali, 

X a per 
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per ligHum vita intendono Crifto , in quanto ci pafòe 
neU’Eucariftia ,ò ci bea nel Ciclo, Ibn molti, epoUòno 
' leggerli appreso il Viega,.e il Cornelio ne’ loro Co- 
mentarij . 

a. Per intelligenza di quello Tello in quanto fi ap- 
plica a Grillo neH’Eucarillia , in cui ci dona in cibo sè 
llcllb , ò in quanto bea gli Eletti, notili, che ilburani 
Duci hanno per coftume d’inuitare i lor Soldati a lòlen- 
ne banchetto per due ragioni : vna è inuigorirli con ci- 
bo follanziofo , per allenarli alla pugna : e vn tal ban- 
chetto precede la vittoria, perche dilpone a vincere net 
la pugna . La feconda ragione fi è , onorarli , rimeritar- 
li dopo la vittoria , e rillorarli dalle fatiche fotìcrte nel* 
la pugna .• or così Crifto ha preparati dueconuiti alk 
fua Chiefa, vno alla militante in terra , l'altro aHa triott* 
fonte in Cielo : nell’vno, c nell’altro le dà per cibo lignum 
vita , cioè sè ftefiò , e neifvno, c l’altro importano le pa- 
role : Dabo ei edere de Ugno vita . Dirà taluno, fé lo pro- 
iPette a chi vince come la dà neU’Eucariftia-, che preóér- 
de alla- pugna ? Rifpondo, che'l Conuito Eucariftico, 
quantunque principalmente fia ordinato ad accrefeere 
le forze per combattere,fuppone però qualche vittoria, 
perché fo precede il battelìmo , in cui lì dà principio a 
vincere H Demonio , e’I Mondo. -Il conuito del Cielo 
fuppone la perfetta , e compita vittoria . NeirEuea*i- 
ftiaci dà edere deligno v/V.e, inquanto ci ciana la grazia-, 
nel Cielo , in quanto ci è liberale della gloria j per la qual 
ragione altresì la gloria fi chiama grazia daU’Apoftolo: 
<s./kiRcm.. atfiem onde Sant’ Agóftino, cì/w 

£j>- loj^/td Deus (dice ) coronnt merita nojìra, uibil aliud coronata 
funm tnunerafua-^ttec enim Dtofrujirs canutur'. Mife^ 
ricordi'a eiuspr fuetti et me , & mijèrieordia eius JùbJèque- 
tur me: per grazia preueniente ( intende )gratiam , qua 
nunc i>t laitin ibus vj'que adjìnem viuimur^\ì^t ^VAZìei fub- 
{kquentc, grati atrt p'o eagvajia, vt in requie pojlea Jìnjt 
jiite viuamus,. • .• . . 

... E 
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r") 3Ì : E mirabile la propoi-zione , che ha l’vno Taltro 
conuito al tìne, per, cui c ordinato; l’Eucarifticaa vince- 
re nei combattimento; ilGelefte a trionfare nefla giond. 

Quanto al primo , le forze per combattere cohiìftono 
nella fede > per cui i Santi vicerunt regna , nella fperanzai 
per cui i Martiri fpe gaudentes ne’ medefimi lupplizij 
trionferonodc! Tiranni Snella Carità , che rende dolce il 
•patire'pcr ramato* per cui fbn'mcritorie k noftrc fati* 
ehe, la quale ci rencie inuitti\^ lì chel’Apóftola con quel 
fuo famoio: Qw/j nos feparabit d Cbnritate Cbrijii ? potè 
in uiar e cartello didisfida a t utte le potenze terrene , Ce- 
letti, & Infernali : e dopo le parole : Quis ms feparabit à 
char it ai e Cbrijii ì conchiude l Certusfum , quod ncque 
jn(nrSyUeque vitaVpeter.it nos feparare a cbaritateDei . Tut- 
te e tré quette armi inuittc a ofkfa. , e difeia ci vengono 
fbmminiftrate nel conuito Eucarittico . In quefto s’in;- 
uigorifee la fede , per cui nói crediamo' vn mitterio per 
auuentura il j>ià arduo fra quanti ne propone la fe- 
de criftiana, fi eccita la fpeuanza deirEterna GJoria^ per- 
che neU’Eucariftia^///r<e,^/(W7> mbis pigftus datur'y s’in- 
fiammala carità per rauinentO:della grazia, e per la con- 
giunzione eziandio corporale con Grifto ,, eh' è fonte di 
Carità > e ciò è proprio della grazia vincitrice render dol- 
ce la virtù, è^tviào'i.vtfuauefiaty quod nondeleS'abat^ 

Ciò fi ottiene in quettoSagraniento, in cui la ttef& diui- 
na dolcezza in fuojòntegujiatur * Exbac menfapraparatn rn fA verhav 
( diceGrifott^o j projìcimiu aduerfus eos ^ qui 

lant nos •• > v , * mettf.im» 

4. Si come non poteua fihgerfi conuito più atto ad 
inuigorire alla pugna, che Grifto Sagramentato , cosi 
ne pure a riftorarci, e rimeritarci nel trionfo, che Grifto 
gloriofo . Quf è da notarli^ che Grifto dice : Vincenti da* 
he edere deJignitvitaynon dicQ^Dabo ederelignum v///è, per- 
meile i Beati nel Ciclo non comprendono' Dio , onde non 
edunt , quali inuifeerandofi in sé interamente quei cibo, 
mxeiunt dcligmvita^^dSQovtàofkviQ iccondo la-lor capa- 
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cita , e tanto bafta a bearli . Di più notili , che noi none 
vfiamopalcercideire(lènrB,cfoftanza dell’ arbore, ma 
folo de’ (noi frutti : ma rifpetto a’ Beati Li Iteflà' edènza 
Diurna è lor cibo-, e però Grido dicb , if$centi daÌ9 ed fi- 

re de Ugno vita : nondiceydaéo edere de Jì'tiUiiur Ugni vi- 
ta . Il vero però è , che quegli , il quale può pafeerlì del- 
la fodanza,. edeU’edenza,. può parimente cibarfìv delle 
frutta dell’arbore ► Ori frutti di quell’arbore, eh’ è. Gri- 
do , fé lìconlldera in quanto Dio, fono tutte le colè crea- 
te , perche omnia peripfum faHa funi ; Se fi confiderà in 
quanto Huomo fono con ifpecialità procedenti dal fuo 
merito tutti gli efiètti della redenzione. Da ciò è, che! 
Beati edendo de Ugno vita , eh’ è Grido ^ in quanto Huo- 
mo, eDioiquaficibandofi di ellb, goderanno di tutte 
le cofe create, .e con ifpecialità gli effetti della redenzione 
larannotributarijadelli di perpetua rendita di piaceri. 

f . Quanto fia per riulcir dolce Cedete de Ugno vita^ 
l’hò el^do nel ragionatone legnatamente nel primo li- 
bro,, dichiarando la fomma lautezza della gran' cena , 
che fi tiene preparata a’ Beati nel Cielo^ Qui folo mi ri- 
mane a confiderare,, che Vedere de Ugno vita fi promette 
£oio vincenti.- A vincere pochi giungono , perche mol- 
ti ticulanodi combattere ,gittando- vilmente le armi , e 
dandofi'vinti alle tentazioni di Satana:altri combattono, 
ma rimangono vinti , e però non giungono^ al conuito 
de’ trionfanti L’Euangelida mirando la turbade’ beati 
interrogò l’Angelo . H^i , qui Junt , & vndè veuerunt ? 
Vdì rifponderlì : Hi Junt -, quivenerunt ex tribulatio- 
ne magna y & lauevunrJlolasJìtas^iS dealbauetuut e ss 
w/ec. 1 . infat%uine agni : Hifunt ^ cioè omnes bi lenza eccez- 
zione: E SanGiouannimedelìmo: Ego Toanues {dice ) 
Jrater vejier particeps in trièulatione y. tìT regnfi (. pre- 
x.adTif». n»ctte)f»/ri^«/rfrm/e f fóggiunge.) & r^;w.'E i’Apo- 
dolo i Si J'ùjlineòimusi^ conregnabimur ..Iddìo ha 
formato vn'efemplareddla gloria , di cui è forza, che . 
tutti i. Beati fieno copie. : quedo efemplare è Cridoc 
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eìègit t^pradejìinauit conforme s fieri imaginìy cioè 
ad cilèr copie di Crifto. Or Crifto ( dice TertuUiano > 

Fams p^fi yèl gujftauit , nec ante Rex g{ùrite2CceltJité>ufì 
Jalutatus efij quàm Kex ludaorum 'pritfiripiusin Qrucèi' 

Notifi altresì , che i Beati furono veduti da S.Gìouanni, 
cytbari&antes hi cytbaris fuis . Nota Sànt^ 'Agoftino , 
che quegli il quale in tribUlatiùnibus : defica yejtharani^ la 4 . 

Jranpt , ( fon (he parole ) in tribrrìatiomìms Aefìàe^ cjv 
tbaramfregit ,\Da ciò è,chetolt» lò.ftromenJionon po-; 
tra cicarizare in eytbari's fuis nel Tempio Celefte . Cum 
adiquii patìmur tribulatiottis exDeì praceptis , quia non 
patìmur nf/i ex in/èrhri parte , idejìex eo , qued morialet 
futnus yCjtbam efi^in qùacaptamus ^ cytbard&amus yjic 
dicebf^ Aptjìolut ad iRom^jjGloriamuì' in tribélatiovièusy 

S ìtbar a fonabat y ex inferiori quidem parte yfed dulcjter : 
mnis enim patientia dulcii.ejl Det . r 'V^' v?- 

^ ^ l ' * ' ' ' ? t t • * t T ) ■ • Mi#.*,' ' 

C A P O Q V A R T a . 

\ ■ ' J J . , V * * 

• 'Cbe feconda la dottrina di Sandouanni i Beati fona 
4 //m/ Ligna vitae- Sene dichiara il modo 
; I à didurne V eccellenza della ' \ 

.. . uJreatimdàne^l 

T* . T . ’Eua^elifta, che nel Capo fecondo dell’ ApOh( 

; /i l j calilft promtìte a chi vincerà, 'ifdeivdròg;»» 
nìita , nel Capo aa. adèrma de’vindÉori,chefarannpellì 
medefimi li^ta vita. I» media platea erus C diceTfiuao? 
gelifta ,& ex^traque parte fiuminis lignum vita ^ffèrent 
ffttSus duodecim per met^sJmgulesTeddensJrUfium Juu^ 

<SJàlia Ugni. ad fanitatemgentium . Mentre dice ,, che ii- 
gnum vita èji in vtraque^rte fiuminis/^ perche vn^ne- 
dedmo legnonon paòeilère ht vtraquepar^ey fenza du- 
bio C nota il V iega 3 lignum becpro lignis pofìtum ejl , vtjh 
fenfuSy multalignay boc ^ multas arboree ax vU’c^ue 
pari e fiuminisxotfùasjMiffey perie^uali arboriToggiuit* 

ge^ 
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i6S LIBRO QJ^ARTO. 
ge : Q^is videi-» Beatos ipfos adumhrare^ qui eiusgan-i 
dij torrente irriganturi Prefuppofto ciò. Vuol in primo 
luogo oflcruarlì, per qual ragione lo Spirito Santo dopo 
di hauer afìèrmato , che i Beati edeui de ligtto vita, affer- 
ma, ch’effi ftelfi faranno Ugna vita : Appreflò vuole con 
nuoui modi indagarli la felicità del loro (fato . 

%. Quanto al primo ; Di\l' edere de Ugno òtta, ne fè- 
gue k) trasformarli in liguttm vita. Quella è la dilfè- 
renza fra cibi naturali , e terreni ^equel Diuin cibo , eh* 
cCrifto, che pafcendocene noi, li trasformiamo in noi, 
oonuerteadolì nella noftra foftanza morOile , onde non 
diuentiamo per elli immortali : ma Grillo è vp tal cibo^ 
che trasforma in sè chiunque lì pafee di lui , non, lì traft 
forma egli in eflò^ onde Sant’ Agoftino faueJlando di 
CrilloSagramentato: Efftmutaétrinte ("dice) non ttt 
mutaberis iu me . Ciò vale altresì di Grillo gloriolb, di 
cui palcendofi i Beati lì trasformano in edò, non egli in 
loro , onde edendo de Ugno v/jtif,lì:trasfotmano in altret- 
tanti legni di vita, di fertilità, ex vtraque parte jiuminis, 
n^)\xbta.tituà'\nc ajférunt fruHus dttodecim , iSfolialigni 
ad fanitatem . In ciò lo ftato , che Ibrtilcóoo in Cielo i 
Beati ,.è proporzionato a quello , che hebbero in terra , 
e viene deferitto da Dauid nel primo Salmo ; Erit \ par- 
la de’Giulli ) tamquam lignum , quod plantatum ejl fecus 
decùrfus aquarum . Etjhlmmeius non defiiitt , \ST omnia 
quacumquefaciet fimper projpeì'abumur . M irabile pro- 
porzione , » qual vale a dichiarare pienamente la feli- 
cità del giòÉfto in terra per feccellenza del merito ; 6 de* 
Beati in Cielo per l'eminenza delia felicità, e delia gk)rià< 
3 . Il Giudo è ^izntAto fecus decurfus aquarum della 
grazia , il Beato della gloria . Quìihìì il giulk> dalle ac- 
q.ue della grazia , da cuiè irri^to # li*nudri£;e , e creice 
còl merito , e con rcd&tscizioiddla virtù, la qual è il frut- 
to della grazia, onde ib^hmge Dauid : EtfruBum fuum 
’dabit in tempore fuo . Da ciò'prouiene , che niente fia in. 
iui difutile, e oziolb, eziandio ilcibo, iabeuanda, il foa^ 

no 


CAPO Q^y ARTO. . 
nomedeHmo^azzioni communi a Bruti, onde lì para- 
gonano alle foglie, in lui feruono al Tuo beato fine, a 
cui da lui fono indirizzate , e però fbggiunge il Profeta: 
Etfoliumeiusnondejluetx E perche àiligenùbM^ D curri 
9mnia cooperanttir in honum ( conchiude Dauid ) omnia 
quacumque faciet ^ femper profperabuntur . In manie- 
ra proporzionale il Beato , il quale è lignum pianta^ 
ium fecus decurfus aqunrum della gloria , viue, fi nu- 
drìfce di beatitudine : Viue , e fi palce il Tuo intel- 
letto col vedere -Dio, la volontà' con amarlo. Quelli 
fono i frutti , che raccoglie dall’ ellère fituato fecus^ 
decurfus aquarum della Diuinità , dai fruHum fuum 
in tempore fuo , cioè neirEternità . Elprimc ciò TEuan- 
gelifta con dire , che quei legni della vita, che fono i 
Beati , ajferunt frutlus duodecim per menfes Jtngulos , red^ 
dendofruBum Juum : dice , Per Jtngulos menfes , a deno- 
tare , che farà continua per gli anni eterni la fertilità de*, 
godimenti , che partorifcono: conchiude. Et folta //- 
gni ad fanitatem gentium . Per gente s^^oRono intenderli 
ò i Popoli , a i quali le grazie gratis data ad operar mi- 
racoli , che ficonferuano ne’ Beati , giouano aliai volte 
a lanar i loro corpi dalle infermità, le anime da’ peccati • 
ò pur vogliono intenderli i Beati medefimi ne’ quali i 
beni delia gloria de’ corpi , che feruono all’ vltimo or- 
namento , fi paragonano alla gloria delie anime , cornea 
le foglie al frutto : vagliono ad fanitatem gentium , per- 
che con rimpallibilità fi rendon franchi da tutti i mali, 
e con le altre doti gloriofe gli riempio n di tutti i beni, di 
cui fono capaci i lor corpi : E come le foglie lì formano, 
dall’abbondanza di quell’vmore , che ridonda al di fuori 
dell’arbore , così le doti gloriole fi formano al di fuori 
dallabbondanza di quella gloria , di cui per entro fi nu- 
drilce l’ahima , e produce quei flutti , i quali coftitui- 
fcono la beatitudine ellènziale di lei , 
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CAPO Q^V I N T O. 

Sopra le parole dette da Crijìo. al V efcouodi S mima : Efto 
HdeHs vfque ad mortem,,& dabatihi coronam vit«. 

Si dimojira reccelle/tiadelLagloria Celejìe^ dall'^ 
ejfere promejfa fitto quejìo- nome . Corona 
,YÌtae, fJ^ defirìue la 6elle&a,a della 
Chieja Trionfante coronata di 
Stelle y vejìita di Sole co' 
fitto i piè la iMtta,. 

T^Er quattro ragioni l’eterna gloria fi aflbmiglia 
JL alla corona.. Ciòè,perchelabeatitudineco- 
me corona è mercede della perieueràza, e della vittoria. 
^on coronabitur^ nifi qui legitimè. cett auerit ydict Paolo: 
onde la gloria lì chiama dal medefimo Corona iujlitia . 
La lèconda ragione fi è , perche la corona è inlègna della 
potenza reale, e tutti i Beati fono gran Rè: conciofia- 
che ipfirum ejìregnum Coeiorum . La terza è , perche la 
corona è di figura perfèttiillma , cioè circolare,, che è 
capaciilìma fopra ogni altra figura , di più con aggirarli 
lempre per ella non fi giunge mai al fine ; per fi mil mo* 
dola beatitudine è perfettillinia,, ha capacità di conte- 
nere in sè ogni bene , anzi è cumuLus omnium' honorum 
aggregatione perfeBus : è limile al circolo per l’eternità , 
in cui non è , che mai fi giunga al fine . L’ vitima ragio- 
ne è , perche i Monarchi a fàbricar le Corone cercano , 
quanto di più pregiato habbiano i loro Regni . L’oro , 
che è ilpiù preziolb fra metalli", è materia ^ di cui fi for- 
ma il Reai Diadema , i diamanti , le perle , di cui h terra 
non hà cofà ,.che lìa in più. alta llima , s’incaftrano per 
ornamento nell a Reggia corona ; così Iddio a formar la 
corona della beatitudine non folo ha fcelto quanto di 
più pregieuole lì contiene nel Regno dellOnnipotcnza , 
oro di carità, e fopra quello incalliate le gemme di tutti 

i beni 
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i beni ; ma ciò , che trafcende ogni imaginazione , egli 
medefimo c la Corona , è il Diadema de’ Beati , come 
promife per Baia : Ero illis coronnglorice^iSjtnum exulta- 
tionis . In quello Tefto defcriue S.Giouanni la gloria de’ 
Beati folo in quanto corona fenza dichiarare di che ma- 
teria fia quella corona , e quali fieno gl’ornamenti di ef- 
fa ; ma nel Libro ii. dcirApocalifie defcriue la Chiefa 
Trionfante, e per confeguenza tutti gli Eletti contenuti 
in ella, arnica Soley& Lunafub peàibussms. Sole, Luna, 
Stelle , fono le tre più pregiate , e vaghe colè , che con- 
tengonfi nel Mondo vifibile . Quindi di tutti e tre que- 
lli oggetti fi vale lo Spirito Santo a renderci lènfibile la 
gloria de’ Beati- Il Sole , che li velie , è Grillo , Sol iu- 
Jtitix , perche elfi , mentre videro , giuda il configlio di 
Paolo , hidueruntjejum Cbrijìum \ perciò^ affinché la 
gloria lìa rifpondente al mento , Grido in om7ti gloria 
fua , li vede, li circonda, cioè da ogni parte li beati fica: 
Dipiùjpercheper Diopoferoin non cale lecofemor- 
tali,e caduche fimboleggiate per la Luna,perciò la Luna 
è Jub pedibus eorum hauendoli Iddio codituiti fuperiori 
atuttele mutazioni, e vicende elpredèper la Luna: In 
fine , perche Tempre mai annos aternos in mente babue- 
runt , pafcendofi di cofe immortali , e Celedi , perciò le 
Stelle limbolo dell’ immortalità, delle colè celedi , for- 
mano il lor Diadema - 

Imaginiamociquì vn Beato col capo coronato 
di Stelle , vedito di Sole , calcante col piè la Luna , qual 
bellezza ,qualmaedà ,qual ricchezza può tìngerli pari 
a queda ? Qual comparazione hanno le porpore de* 
Regnanti, le quale non fon altro, che tinture del lan- 
gue di vii pefce,con vna clamide tefiuta di raggi di Sole , 
anzi del Sole medelìmo? I Diamanti , che ardono nel 
loro Diadema ,fono eglino altro , che pictruccie Icin- 
tillanti di luce , lè paragoni nfi alle Stelle, che fono mon- 
di di fplendori , e formano la corona de’Santi ? Le gem- 
me più preziolè non le vidde in Gielo SanGiouanni, 

Y a faluo 
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faluo che incaftrate nella più ignobil parte dell’ Empi- 
reo. Per tìne calchino i Rè mortali pauimento di oro, 
e di argento , tutto è mondiglia di poluere , rifpetto alla 
Luna , che è vn mondo di argento fotto i piè de* Beati .. 

La Reina Saba bahebat vltra ffiritum^ quando vidde 

Salomone alfifo fui Trono Reale con vn fulgido Diade- 
ma di gemme in capo , col paludamento Reale , bellilH- 
mosi ,machepurcedeua alla candida vefte di vn gi- 
glio: Di piùteneua fotto il piè vn tapeto preziofove- 
rifimilmenteteffuto di argento, e di oro. Or che al- 
tro fono quelli ornamenti, che fieno, e paglia, rim- 
petto a corona di Stelle , a velie di Sole , a Jfcabello di 
Lu na ? Quindi > chi fra noi , contineì'et vltra fpiritum , 
al vedere tutta la Chiefa Trionfante, cioè ciafcun Beato» 
e fra elfi sè llefso vellico di Sole ^coronato di Stelle , cal- 
cante la Luna. 

4. Ma ben dilli , fingiamo ciò, conciofiache per ve- 
rità altro che Stelle , Sole , e Luna fono gli ornamenti 
de’ Beati , e vengono defcrittr da noi con limilitudini si 
mancheuoli, con colori quali fparuti , perche altri più 
fini non fono contenuti nelle noRre botteghe . Quanto 
è fuperiore alla bellezza del Sole , delle Stelle,della Luna, 
quella di Grillo Creatore del Sòie , delle Stelle , della Lu- 
na , il quale circonderà , e coronerà i Beati , tanto traf- 
cenderà la loro gloria elprefsaci con la fimilitudine di 
Sole 5 di Stelle , di Luna . E perche fargomento detca- 
po prelente è la beatitudine efprelsa folo fotto nome di 
corona, e la Chiefa Trionfante s’induce coronata di 
dodici Stelle, piacemi lotto quella llelTa efporre adom- 9 
brate le altrettante perfezzioni, quali Stelle, onde farà | 
tefllita la gloria de’ Beati . La prima di ellè farà la per- f 
fetta fanità , perchè per i beati abforpta erit mors in vi~ 
Boria . La pienezza lenza difetto : Now efurietit , neque 
Jìtient , Il rilloro 3 e la làzietà fenza fallidio : Qui edunt 
me , adbuc efurient , ^ qui bibunt me adbuc Jìtient . La 
perfetta fcienza : Videbimus tunc facie adjaciem. La 

pie- 
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pienezza del godimento : 1 arreni e voluptatis tUA potalftr ^ 
m . Pace copiofa , e imperturbabile: Dele^abuntur in 
multitudine pacis. Sicurezza fenza timore: Hon timebis pfat.9o\ 
ìi tintore noHur no &c. Compimento di tutte le brame: 
Quireplet in bonis dejìderium tuum . Godimento per 
reìlèrcizio della DiuinaGiuftizia contro gli empi) ; Lte- 
iabitur iujìus , cumviderit viìtdi^nmi Diletto, cheli 
trarrà dal conforzio de’ Santi ; Quàm bonum , & quàm 
iucundum babitare Jratres in vnum . Soaue memoria 
delle opere buone fatte, che Tempre verranno lor dietro 
con la memoria : Opera enim illorum Jequuntur illos , 
Conliderazioni de’ benefizi) riceuuti da Dio nel liberarli 
da’ mali,nel colmarli di beni : per la qual memoria,quali 
eoftretti da dolce violenza ; Mifericerdias Domini in P/4/.8». 
aternum cantabunty & memoriam abundamia fuauitatis 
diuina eruUabunt , 

GAPOSESTO. 

Sopra le parole fcritte al Vefcouo di Pergamo : V inceiu. 

ti dabo manna abfconditum , iS dabo illi calculum 
candidum , & in calculo nomen nouum 
fcriptum j quod nemo /city nifi 
. qui accipit , 

1. O Otto quattro limilitudini promette Iddio U 
^ Beatitudine a tutti i vincitori in perfona del 

Vefcono di Pergamo : fotto lìmilitudinc di manna , e 
manna nalcofta : Vincenti dabo manna abfconditum : 
di calculo bianco- : Dt dabo UH calculum candidum i 
di nuouo nome Icritto In calculo nomen nouum : di 
nome ineffàbile , cioè Quodnemofcit , nifi qui accipit , 
Sonoqueftefimihtudini altrettante fonti, ondeattin-. 
gere nuoue contezze deU'eccellenza della beatitudine. 

2. Per manna nafcofta s’intende il medelìmo Griffo 
io quanto fi riceue neU’Eucariftia, e in quantapofcia fi 

’ gode- 
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174 LIBRO Qjr ARTO. 
goderà nel Cielo . Son moltiilìme le llmilitudini , che 
h ebbe la manna col pane Eucariftico oflèruateda Sant’ 
Agollino , e da altri Padri . Io tralalciate lefimilitudini 
notilllme dell’ Eucariltia con la manna , fauellarò di 
quelle , per cui la manna è limile a Crifto gloriolò nel 
Cielo , conlìderando, che i Beati con infinito vantaggio 
nel polTedere Crifto, proueranno gli effètti di vna man- 
na Celeftiale, e Diuina . La manna fi godeua a maniera 
di cibo, cioè con intima , e fperiraentale cognizione del 
tatto, e del gufto; cosi i Beati pollèdono Crifto con 
quella cognizione della fua Diuinità, chechiamafiin- 
tuitiua,ed equiualeairefperimentale. In noi i foli in- 
fimi fra’ fenfi , il gufto , e il tatto, fperimentano i loro 
obbietti :Gli.altri fenfi più nobili , odorato, vdito, de 
occhio 5 tendono in cofe remote , onde non godono di 
efle quel diletto, che nafte dall’ «/perimento : quindi é , 
che quanto al piacer fenfitiuo, le operazioni del gufto>e 
del tatto fieno più diletteuoli,che quelle degli altri fenfi, 
i quali tendono a sfera più nobile. Siegue da ciò, che 
quel manna jCh’èDio, il quale da vn lato 
è in verfo sè perfettillìm o , dall’ altro farà pofleduto per 
ifperimentalecognizionedalla fu prem a potenza, eh’ è 
rintelletto , e per ifperimcntale godimento dell’intellet- 
tuale appetito , farà fonte d’inefplicabile piacere.Si chia- 
ma nhfconàitum , perche ad hauerne l’efperimento non 
giunge il merito, e il diritto naturale di veruna pura 
Creatura. La manna era foauillìma, perche conte- 
ncua in sèil fàporede’cibi ; la Diuinità ^ffert deleSa^ 
mentum omttisfaporis^ non de’ fòli cibi, ma generalmen- 
te di tutti i beni . Chi fi pafteua della manna prouaua 
ad vn’ ora il fapore di tutti i beni , perche Dio è omne bo- 
vutn . La manna al primo guftarlì non Ikziaua , ma ri- 
chiedcualifuccelTione di tempo, t faceua meftieri pren- 
derne copia • la D'uinità al primo vederla, cioè al pri- 
mo guftarU, fazierà i Beati . Della manna prefero nau- 
iea gli Ebrei , e làtolli di ella bramarono altri cibi^ la 

Diui- 





CAPO SESTO, i7f 

Diuinitàguftata toglie Tappetito di ogni altro bene, e 
fazia per modo, che quantunque guftata ineterno non 
può recar naufea ► . ^ -n. ^ 

3. Et daèo illi calcultmcaudidum (aggiunge Criito) / 

Per calcolo ca.ndidb s’intende L’approuamento dmino , 
di cui.faran rend'uti ficuri- i Giufti nel di uenir Beati . 

Quello approuamentoconticncrin sètrè fonti d’inten- 
fo piacere . Il piacer che reca il teftimonio della ferena 
colcienza ; la certezza di’ eflèr conforme alla propria 
Idea,e approuatadaeflay cioè dal Diuino intelletto: 

E perche Iddio all’approuamento , e alla llima y vn lice 
ramore,chi riceue il calcolo candido djuiene lìcuro dell’ 
amor Diuino vcrìb lui C^allìa il piacere della feie- 
na colcienza , li raccoglie dal tormento’, che recala 
rea , la quale perciò eziandio dagli Scrittori Gentili , Il 
chiamacarnelice tormentatore> Cerbero latrante, furia 
agitatrice. Il diletto , che partorifce la certa notizia della 
ftima,. e dell’approuamento Diuino, nonpuòefpri- 
merlì ► S'è lì intenfo il piacer della gloria , che conlìlle 
nella ftima di pochi mortali fofchr , e (oggetti ad errare, 
che per amor di ella lì và incontro alle più fiere morti , 
traggali , qual diletto lìa per recare a’ Beati il fa pere con 

euidenza, che Dio gli ftima, approua le Iproazztoni, 

come conformi alla Tua Diuina Idea . Vna pittura , vna 
ftatua , (è hauelTe lènlò di nulla più fi compiacerebbe , 
chedell’approuamento dell’artetìce loro", e della con- 
formità con ridt adi lui - Da ciò raccolgali il diletto, che 
proueranno i Beati, aììovchc Laits eritvmcwqi^e a Peo. 
Cliedirò delpiacere , che proueranno di efser amati da 
Dio con lìcurezza deU’eternità di vn tale amore . Chi 
ama intenlliinence l’amico , non prona piacer pan a 
quello del fapere di elTer intenfamentc riamato da lui . 

V na fra le cagioni , per le quali chi ama gode di conuer- 
lare con l'amato , di veder la fua taccia > e malfimarnen- 
te gli occhi fi è , perche da gli occhi , e moti efteripri , 
malfimamente dal volto, e nelvoltocon ifpeculitada 
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gli occhi , i quali hanno corrifpondenza con Tanima, ne 
raccoglie , che l’amato lo riama . Afferma Ariftotile,che 
l’Huomo ama i propri') occhi fopra gli altri fenlì, perche 
da gli occhi riceuepiù notizia, che da gli altri fenlì . Per 
fimil cagione ama più gli occhi della perfona amata, per- 
che quella più gli fcuoprono gli arcani della perfbna 
amata , mallìmamente Tamore con cui lo riama . Qua- 
lunque amor’ è tiepido in paragon di quello de’ Beati 
verfo Dio : or elfi fpecchiandofi nel Diuin volto lon 
certi , che Dio gli ha amati ab xterno, gli ama , c gli ame- 
rà in eterno, e gli ama con amore più perfetto di quello , 
con cui elfi amano lui - Immenfo dunque è forza, che fia 
il piacere ) il quale pioue in dii da sì dolce contentezza . 

4.' Soggiunge Crifto , che leggeranno in calculo m~ 
mennouum fcriptum €c. Al Padre Ipetta imporre i no- 
mi a’ figliuoli . Tutti i Beati faran figliuoli di Dio : quin- 
di egli a tutti imporrà il nome. Il nome fuol imporli nel- 
la nafcita ; il vero naicer de’ Giulli farà il diuenir beati. 
In quel nuouo nafcimcnto riceueranno la perfetta adoz- 
zione di figliuoli di Dio- conciofiache la prima adozzio- 
ne non fu perfetta,onde parlandone SanGiouanni fcrif. 
le ; nondum apparuit quid erimus : Si perfezzionerà nella 
beatitudine, che farà quali vna nouella ad ozzio ne, e pe- 
rò nel calcolo dell’ approuamentodiuino i Beati legge- 
ran fcritto itomen nouum . Qual farà vn tal nome, inter- 
rogherà taluno ? Rifpondo , checome Adamo , perche 
haueua la comprenfione delle cofe , impofe a tutte no- 
mi addattati alla natura, e proprietà loro ; così Iddio 
comprenl'ore delle virtù, e de’ meriti , della beatitudine 
di tutti i Santi , imporrà lor nomi adattati , ad efprime- 
re l eccellenza , e qualità de’ lor meriti , l’eccellenza , e 
qualità della lor gloria . Per quel modo , che dalle loro 
iiluftriimpreleprendeuanonome gli antichi Eroi Ro- 
mani : altri chiamauaii Aftricano , altri Germanico, 
altri Britannico ; così è verilimile, che dalle imprele 
pperatea gloria di Dio , s’imporrà nome a’ Beati , nome 

glo- 
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glarìofi(lìmQ I Di ciò habbiamo efèmpionel fÉrrmui) Àiw» 
gelo , il quale daiUa vittoria, chbconfegui oontrò gir Ad-» 
gioii ribelli con quelle parole : Quirvt Déut , H chiamò 
Mtcbaely nome, che importa Quis vi DeutyO nomi trion- 
fali, che lì’lcriuerahoo dal dito Diurno fn que’ candidif- 
mi calcoli altri prefì dalle iregioniSantiiioate , alttc dall^ 
paflioni vinte ^raltri dalle pene per Dio i'oifèrtéi 11 lolo 
vdirli chiamar da Dio con tai nonii empirà i di vn 

piacere j quale Ttemo feit , nec /hirepoieji ynifiqui accipit 1 
ptitchQi^forbonimtmuaJcendit-^.. ... 


C A PO. SETTI M 0.< 


Sopra le parole diCriJb al V efccuo dìTiatira : Qui vi- 
cerity ^ cufiodieritvfquéinfinem verba mea ^dabo 
i\li potejiatem fupér. gente s.-^M.r.egat ea s in vir.ga .. 1 
ferrea^ & tanqtiam vasjìguli conjìringet eas, <5 . 
dabo ei federe in tbrononneo n/tcut fS ego • 

vici ^ G confedi cura P atre in eo i . • 1 

. rhrono eiuf^y.j.. ' 

i . / < jL . . j. ' . 'i ■ » 

, I- . A .Quella promefla fktfcaaLVedcouo di Tiatiw 
XA ra,pprta il pregio vnire l’vltima fatta ai 
Vefcouo di Laodicea con quelle parole ; iQui viceritda-i 
bo'ei federci» tinreno ateo ,Jieut G tgo vici ; G cenfedi cum 
Patre meé in tbrouo jeius Concioltache- inrameodue 
quelle fi promette la beatitudine non folo lòtto termini 
equiualenti , ma quali lòtto imedefimi termini, cioè di 
potenza, di dominio: Daboeis potejìatem fuper geuter : 
Di Reame : Reget eas in virga ferrea ; edi Reai trono : Da- 
bt et federe in tbrono meo • il qual trono lignifica Reai po- 
dellà , reai dominazione. ■ ‘ 

a. Si comequegH , il qual è vinto , perde la libertà, e 
diuien feruo, cobi il vincitore acquilla dominio lopra il 
Vipto , dominio fondato nel diritto dt Ile Genti, e confor- 
me alla legge di natura . Da ciò fu, cht Ad aito, e noi in 

t lui, 
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Uii, perchè fumato vinti dal Demonio^, perdemmo la 
libertà, diuenendo (èrui di Satana, ed egli podcdette per 
quaranta fecoK il principato del mondo tiranneggiato 
con l’Idolatria, c con quella infinita fchiera di vizi) , che 
fu madre , e figliuola dell’Idolatria ; Venne al mondo il 
Redentore, al quale quantunque pér-falta' origini ^ che 
traeuadai ceppo della Diuinità, folle douuto rim pe» 
rio del mondo, non volle entrarne in pofielfo fioche non 
Vhebbe.per diritto delU vittoria Y ondenon preuallècot 
Iblo potere togliendo al Demonio le ragioni, che egli 
haueuàacquillatefopra gli Huomini , anzi permife al 
medelimo Demonio , eh’ efercitallc podefià Ibpra lui, 
affligendolopermezzode’fuoiminillrijdicendo: Mite eji 
Hara ‘c^b'ay& patejìasteneèrarum ; Solo allorché fu vin- 
citoré^ e iàli fui legno delia Croce*, per cui vincerebbe 
rinfemo^ citòa giudizio il mondo ,q’l Demonio dicen- 
do : Kunc iudicium mundi ; Princeps buius mundi eij^ 
cietur firaTy e come pcomife , cosi elègui : ^xpolians 
Principatusy& pateflater y traduxit ets ctnjìdenter palam 
triumphans'.vn tal domioio,Crifio acquillò Ibpra l’Infer- 
no/«r<f col morir crocififib. Di vntal'dominio 

chiamò a partei fuoi feguacifotto quella co|idizioDe , 
che altresì elfi vincclfcro il Demonio : e-perche. vna tal 
vittoria fi acquifta per opcradelJa fede; prima di falire 
al Cielo fece per mezzo dr San Marca quella bella pro- 
ni dia : Stgna auìstn.eoi y ^i credtderint y fìquentur • 

I n nomine meo DamuntMeijcient . ‘ tir '><■<. t ‘si 

T urti gli Eletti haueranno vinto sè fteifij doman- 
do le proprie palfioni , il mondo , mettendo in non cale 
i fuoi ti^rróri , e i fuoi allettamenti , i'inferno lliperan-’ 
do le infidie , e le tentazioni di Satana : C^indiiài’ Marti- 
ri j di elfi, come a’ vincitori , promette Grillo fornaio doi 
minio > dicendo. Qui meerit , (ST cujìodierit i>fque ad fi-, 
nem vtì’ba mea , date tUi potefiatetn Jupergentes y & rèpet 
eas in foìrga ferrea y e a render più aperta remineoza^di 
quello domi aio foggiunge : Dato illi federe in tbro?$ome» 

ficut 
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Jtcut egt vici, i$ eopfedet ir$ tbrom Pdtris mei , Fu«eccdfi> 
di figliate odcruanza , e finezza: di amore di . Salomone 
verio la ftia miadre Beriàbea^ volar , che fi crgeflè |i)eT l^i 
VP trono proifuno al Aio , in cui ella ièdeflè , e leco do- 
minafièrma non giunfeSaiomonea quelfmto eilencizio 
di amore.» che Crifto promette a i crionfiitori , cioè fkdli 
federe md Tuo medefimo trono per quei modo , eh' egli , 
che vinlè , diede n«l tronodel Aio gran Padre ; Sicut <S 
ego vici , & confedeo in tkiono PMtrir mei . A quefto onore 
ATublime de gli Eletti verifimìlmeinte allufèiDauid , 
quando a maniera di efiatico elclamù.* Nimis bomreti 
funi amici tuì Deus, e contemplando il loro augufto 
Principato , aggiunge : , ttimis xonjòrtàtus Priifcipatus 
etrum,. Si come Crifto jiqd poteuapixxnettere più fqui- 
fite delizie a Tuoi Eletti di quelle jcheloropromiCe, afièr- 
mando., che federebbero alla Aia menta: Vt'.eàatis^ ^ 
bihatis in mvtfa mea ; così' non poteua promettere loro 
più eccello dominio , e maggior ellercizio di dominazio- 
ne di qjpello , che haueranno comm\me fècp, fedendo in 
tbroHoeiUSj iojnodoibmigiiantea quello, pen dui fiele 
in tbronaPattis, fuiu i i*' :,“Jj ì / ì Ì3ib'.-m r . ,.b 

4. Di querto dominio eotrerawrfo gii Eletti in pof- 
fello nel fine dd mondo . Nel veftirfi le-membra glorifi- 
cate acquiftedanno il pieno- dominio ?A>pra i lor corpi , 
apprelIb.effiaTciecranDO patejlatem fu^er '^huótnifii 

rei, e Oemonij'coti la participazione della podeftè giudi- 
ciarla : tegenteosinvirg^firrett^ tciix^SeKtofzPStìe^ '^Ùa. 
lor finaJedaooazì 0 ne:i:// 4 V^rl 42 n varfi^ii còvfi'ingent 
eos precipitandoli nell’Ila fi:cno . Quindi ìaran poftà'^i lè- 
dere nel trono di Crifto, per regnaitfeoo imetemo," do{» 
che l’Eterno Padre hauerà. porto «»»!«* «-«rx , 
ed egli fi'adiderit r^fum Deo , <^Pdnr,‘ affinché '.Deus^t 
omniadn i>i»m^»/,neirvma{iità del Rxde^ote peribftaii- 
ziale vnione , quali per intrinlcco inncfto , ne gli Eletti 
per congiunzione intenzionale di cognizione ,' e affiiz- 
zione di amore, per cui ancor dii faranno in neAati, e 
. . , Za'' nel- 
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.nclh Dàuinità , e neH’ Vmanità del Saluatofe*. ' \ 
f. Nfirobbietto di quella proraeflà fono cómprelì 
igli obbietti più giocondi, che pollano oHèrirfi all’ vma- 
no appetito, e quelli in grande cccellò, e fepàratane 
«qualunque mondiglia d’imjierfezzione . Quanto lìa di- 
letteuole la potenza , è pur troppo noto alf vmàna alte- . 
rezza^ che ammira i Potenti, quali Dei della tetra ; Que- 
lla è momeflà amplitllmaa’ vincitori : Daèo eh potejìa^ 
tevrfuper ^entes . E ciò Ibnza que’ difetti, che l’accompa- 
gnanó frà noi , e fono timori , cure , fofpetti , gelolie . 
Éaltrcsì dolcillìmorelèrcizio della potenza; quello al- 
tresì è promdio da Grillo al Giulio , <3 reget eas in virga 
Jhrrea.\ ciò lènza le congiunte imperfezzioni di haucr 
bifogaodiminiftriperrelèguzioDejdifuperare la relì- 
ftenza, e foggiacene al rifehio delle ribellioni de’ Sudditi. 
Principal élfetto della potenza li è , 'debellare i fuoi ne- 
mici, e condurli all’ellremo disfacimento . Ciò altresi 
contienlì nelle parole della promellà ; Et tanquam vas 
jiguli ctnfringjèt ens^ nelche fi comprende altresi il diletto 
della vittoria^ E intenfo parimente il piacere della ven- 
detta , quali medicina di quel gra n male, eh’ è il difprez- 
Zo . In‘noi vn tal piacere fuol elTere contaminato di col- 
pa , hauendo detto Iddio : .mìhi vindi^a ;e ne’ Principi, 
iqualigiuftamente prendono vendetta degli oltraggi 
lor fatti fuole talora vn tal piacere macchiarli dall’ odio 
verlb l’oflènfore. Non cosi ne gli Eletti, la vendetta, 
che prenderannode’ loro oltraggiatori , procederà dall’ 
amor della giullizia , dal debito di vbbidire a Dio, il qua- 
le gli amerà cantra infenfatot^ onde in elli il puro godi- 
mento virtuofo non procederà da pallione , ma da pura 
ragione . Per fine l’onore » e la gloria fono i due Idoli 
adorati da mondani . Quanto frale , e caduco bene fia 
l’onore, e la gloria, che può acquillarlì qua giù in terra,e 
a quanto caro prezzo fi comperi , lo fanno que’ Celàri , 
que’ Scipioni, quegl iAnibali, che per acquiilare vn tal 
• bene viflèro Iràglioperofi trauagli della milizia, fempre 

inquie- 


CAP a 5^ E T'T I M'0\ lÉi 
inquieti » fòmpre timorofi, e ki fine tèrtninarono la fòro 
magnifica (cena , ò con l’eflHio^come-Scipióne, ò cott 
morte firn guinofa , come Cefare , ò còftrfetci'a ricorrere 
alla morte volontaria, per libèrarfi dalla (èruitù, ciò che 
fece Anibaie . Il vero onore , la vera gloria è quella, che 
promette Crifto a i trionfatori dicendo :« K/ Jideatis in 
ibì'ono meo^Jtcut & egonxfci , & céufedéo in throm' Patrìs 
ntei\ Qual onore, quat gloria, tflere inùitati a federe 
nel trono di Criftofedente ad dexteratn ad efièrui 

inuitati in prem io della lor vittoria , con vn titolo firn ile 
^ quelloy per cui vi fiede il medefimo CriftOj come afler* 
ma egli fteilb con le parole : Sicut & ego'wci confedeo 
intbromPatì'is mei m - • • . ‘ 

► t *>’ . 5 .. . J ' .1 • ' • • 

C A P O O T T A V O. 

' • ■ * » 


• % 

Si conjìderam le promejffe jatte alVefcouo di Sardi: Qjiì 
^ n)iceritJìc^vejìiet'urvejHmentisalbis^<Smn 
' ' àelebonomen eius de libro viiA fi confite^ 

’ bornomeneius coramPatremeo fi ■ ; 

■■ / cor am' Angeli s eiiis 


T A vita prefcnte per git Huomini è Rato cfi 
t: 1 . > . ♦ * penitenza , perché omnes peccauerunt , <S 

^ent gloria Dei ;èfiato di vedouanza , perche le-anixne 
^iufle , quantunque già Spofe a Dio ^ Viuono lungi dal 
iiio cofpetto , ne fperano di vederlo prima della morte t 
è flato dicom battimento ;; perche militia ejì. vita bornia 
nis fuper terram : Segue, da ciò y* chele ani me fieno vefti- 
te di corpi infermi, mortali , quàfi di ciiizio' abito pro- 
prio de* penitenti, che k cuopre si , ma infieme" le tor- 
xnenta ; Che Ic membra fer nano ad effe di abito.vedouii 
le, e di manto nero, che Tuoi portarli in tempo di lutto» - 
Per fine come le armature) che portano li Soldati', 

* . " graua;^ 
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grauano le^Ior membra , così Corpus , quod corruinpitur^ 
éggrauat animain , (S deprimitfenjum . 

a. Ma viva la fede , la quale.c'in/egna , che nel glo* 
riofo riforgi mento, in cui haurà principio la perfetta 
beatitudine dtjU’Huomo , Iddio hauerà tolto di doffb al- 
le animeiquel facco , quel cilizio , quel manto nero delle 
membra mortali : Le vcftirà wJUmeutis albis , come 
promife al Velcouodi Sardi: onde .Cucte.elclameranno 
^ con Dauid : X^oticidijìi faccum meum , j& JcircumdediJH 

me t^titÌA ; Le vefti bianche faranno abito di. fpolè orna* 
tiiUrne , .perche la Chiefa trionfante apparirà al oof^t- 
to di Grido Sicut Sponfa oì'nat» ^iro juo , daranno argo- 
menti deirinterna bianchezza j eh’ è l’innocenza : farai»- 
no abito di trionfanti,perche.ft promettono per guider- 
done a chi vince . r Appariranno.ailora iBaiicum CbrU 
Jlo in gloria^ vediti di doppia dolacandidiflìma.di gloria> 
di felicità, nell’animo d’ immortalità, d’ impafllbilità ne 
corpi . Se confiderifi diprefente il corpodi vn fiore, di 
vna rofa , di vn giglio , fi adattano perfettamente all’a- 
niraa di quedi fiori, e, rendono ederno ted/mbnio dell’ 
internador bdlezza il colore ,'la vaghezza la fragranza; 
non così rifpetto all’Huomo la perfezzione.di vii’ anima 
immortale non la palefa vn corpo mortale , infermo , e 
qualìfempre moribondo.Sideplora da molti,chealle ani- 
me più belletocchino aflài volte membra deformi, e alle 
anime, più deformi, corpi più belli. Non farà così nel 
giorno cdremoj ma fi fèrberà la douuta proporzione fra 
leantme^ e le membra. Queda proporzione non fi fer^ 
ba di prcftnte , perche Iddio ha voluto , ché vna si bellà 
proporzione non lìa dono di natura , ma «detto di gra- 
zia : ma di quedo fi dirà nella feconda parte . 

3. JLt non delebo eum de libre ^iue f fbggiunge Gri- 
do ) ci ha doppia maniera di dièreferitto nel libro della 
vita, come oUèrua San Tomafo. Vna éjl’efièrui dritto 
in riguardo allo dat» pcefènte , nel qual modo tutti i 
' ' Giu- 


D 


C A P O' OT T A V 0\ iSj 
Gìufti , che viuono fonodefcritri in efTò , pèrche tatd 
fono Bgliuoli , domejlici Dei , Ciues SanSorum . Chi é 
fcritto in tal modo, può venirne cancellato per fua col- 
pa, fecondo Timprecazionedi DaufJ : Deieanturdetiòr» 
viuetttium ; Il fecondo modo è, reflèruiTcrittocon ca- 
ratteri indelebili : Ciò ft ottiene col dono della pcricue- 
ranza : E di quelli intende fauellaré il Saluatore, quan- 
do dice nondelebo^ eh’ é quanto dire, Ikrà Ibritto con 
caratteri indelebili nellibro della vita colui, ilquale infìn- 
che viflèjfu delcritto in elio con caratteri pollìbiìi a can- 
cellarli . Polibno altresì conlìderàrlì nella mente Diuina 
due libri di vita. Vno, incui fieno impredi i nomi di 
tuttiiGiulli, inquantoiddiogliama,. eliconolce per 
Dome,infìnche fiorilce in edi kgru(lizia:ma polcfa tras- 
formatili in empi), più non gli ama , e a n^ro modo 
d'intendere ',non muit eos ; onde dice per Dauid : nec me- 
tnor erit naminum earum perlahia fua . Ualtro è il libro 
in cui limo fcritti gli Eletti , de' quali Dio mentor erit in 
Aternumperlabiafua, 

4. Conchiude il Saluatore: Quìvicefit^ canJUebor 
eum cerampatve wea, (S cor am Angelis eius . Nel giorno 
del trionfò, in cui lì prende pollèflò del regno, è confue- 
to , che qualche eccellente oratore in vn pieno,ep<^ 50 - 
lofo teatro reciti panegirko di lode del nuouoRé, del 
nuouoTrionfetnre L’Oratore , che telRrà panegirko 
a que' fubiimi Rè ,.e Trionfatori , che làranno^gfì Eletti^ 
voglio elièrio',' diceil mèdedmo Cnfìoi Co^eòar fga 
eum coramPafrémea, Nel perfetto Oratore lì ricerca elo- 
quenza , e lapiènza . L’Oratore , che comendarà i Santi, 
vnirà infinita eloquenza,' io quanto Verbo Diuino,e in- 
finita fapienza ,in quantdèpèrtòsfoftanziale del Diui- 
no intelletto. Il lentirli lodare da vnHuomorecasì gran 
diletto, che quel grande osò .affermare, niuna mufica 
elIèrlipiùroauediquella,in cui rifuonauano lefuelodi: 
Lalcio qui alla conltderazione del Lettore quel diletto 
non polfibile ad el’primcrfi da lingua mortale , chepro- 


pfii- 
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«Lerinno gli-Elettiin vdire il luono delie lor lodi dalla 
bocca di CrHiO. Il teatro poi a quello panegirico lo co- 
ftituirà Id4io‘,;Congiuntamentc con tutti gli Angioli: 
Conjitebor ego eum cornm Patre meo , & Angelis eius. Tea- 
tro pari non può n€ bramarli^ ne fingerfi. E fomma 
gloria 4i M>raino , d’ ITacco , e de glialtri Santi dell’anti- 
cp Teilapaento , che il medefimo Dio voldTe-clIère, e TI- 
liorico , che fcrifle iior.fatti, e l’Oratore , che gli comen- 
dò ne fuoi libri Canonici . Quella gloria fi riferba a’Bea- 
ti nel Cielo . Sarà grande elogio, con cuiCrifto co rene- 
rà le virtù , benché infime de’ fuoi ferui nella finale fen- 
Cenza dicendo: Efuriui , 0 deiiflismibi manducare 
E che meno poteuafarfi , che dar a’ mendichi vn tozzo 
di pan djuro , vn bicchier di acqua fredda ? e pur Crifto 
lo comeiidarà si altamente, clie i Beati rimanendo quali 
fuora di sè, eftatiei per lo ftupore, appena croiendo a sè 
ftellì , efclameranno; Domine , quando te vidimus efìu 
rìenfem ^ 0 dedimus tibi cibum^ e farà neceflario a no- 
llro modo d’ intendere , che Crillo con giuramento 
confermi i, fuoi detti dicendo/ Amendico vobis , quan* 
diù fècijìissoni ex fratribus meis minimis , mibi ^cijìis . 
Se con sì fublimeelogio onorerà Crillo opere sì minime, 
concepifea chi può la fublimità delie lodi, rccceUenza de’ 
panegirici, che teflerà a gli Apolloli, che haueranno 
làntitìcati i Hcgni, alle .V ergini , che per Aio amore ha< 
qerannodatorifiutpa’più intenfi piaceri , rinunziando 
algrà priuilegioxoceduto a tptri i mortali di perpetuar 

nella prole sèmedefimi, ai Martìri, che in 
grazia di lui hauran tolerati, obbro- 
1 . I bri), IVazij, emorti 

.. ; :a AProcilfimc-. 
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CAPO N O N Ò.. , ' 


Si fduelladel magnifico premioprvmejfo 'al .1'^ co no di Fh 
ladelfia con le parole pgue7tti'i Tene.quod habes', uC 
nemb accipiat coronam tuam : viceric 5 fticiam 

illum colurnnanì in Tempio Dei hiei',‘ & foràs non 
egredietur àrhpIius/& fcribahi Tìq^er eqrri'nonien 
Dei‘tnèi &'nomen Ciuitàtis.Dei iiouòs'tìierurùem .^ 
& nomea meumnouum -x ' * ' . 


e. ^ 


' 11j Stato ordinario coftume della* Diuina Pro-/ 
f ‘ iÌj uidenza alla' caduca di vn GiuIlPyò di molti, 
ò foftituirne yn nuouo, ò altrimokti : così à ^ule fofl:i-' 

tufDauid-,a Giuda San 

pireil numero de’ quaranta ^ìartiri. di;Sebafte^ ^ Sa- 
pricio che ,ricufaua di perdonare airotìf?nibrc ,r negan- 
do.la grazia del Martìrio , la ooncedet|3e in iua jyece ^ Ni- 
ceforo. Di più , a rieti^pire le ftdie vuote de gii Angeli 
caduti ha chiamato in ipro vece gli huommi,: rem 

dendofi indegno di elfbr fqo,Poppl,o il Giudea , ,ha fceU 
tp il Gentile , e ripudiando la rea Sinagoga ha^^oTata la 
Chiefa CriWana , mondandola cpl proprioiangue dalle 
macchi^.del Geptilelimo « . Ciò òpera Dio per più fini^ 
Prima , per t&mr vmili i Giulli',|moftrando jpco j;phe 
fé cadpiici perdonò tutto ^ ma egli opn perde nulla, 
p^rchevincoptanente foftkuirà vn. nuouo atlèta, e ft 
gli farà m grado y innumeì*abiles flare faciet pro en .Qpe- 
ttacertez^,gioua altresì a t^nec tuttri Grulli nclUdo- 
uut^ temperie del timore, e a co^^ruare quod.baèent^ 
nfdlipts accipiaAf^roTfam eorum^ . Ciò, parjmente rendo 
yerifimile , ch^ fia da Dio ftatuitd vn .cercq numero di 
Pietri, Qtide auuien^ y che , fé vno 'P^^ffua ?cjpa , 
Vn altroÀijcq^dea compirei il num ^ì^pm® 

Ì«lÙjfig*^zÌA. t^n 
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qualche non irragioneuole proporzione , eorruptì» 
Vìiius ejì geìieratio alterili s ^ 

2 . Venghiamo alla mercede promelTa a dafcuno . 
Qui vicerit (dice Cni\o)faciam illum columnam ìnTem^ 
ploDeimei. Quella promelFa altri intendono verifi- 
jn hunc z.. nella Chicfa Militante , cosi ahèrma Riccardo Vit- 
tumBe,ia,( 3 : tor'mo. Altri fon di auuifo riferbarll alla Trionfante. 

E credibile verificarli rifpetto sì alla Militante, come 
alla Trionfante, ma inmododiuerfo. C^antoalla mi- 
litante odali Riccarda: (dice ) illum columnam 

in Tempia Dei meiyidejl ejficiam ^ vt injlar columnajìt in 
fejìrmus per {idem , reHus per aquitatem y ereUus per in- 
ientionem^Jublimisper contempi ationem'Sj praterea alios 
fujìentet verbo confoUtienis yfujffr agio oraiionis , exemplo 

aHionis . E noto dalle Storie della Chiefa , che Iddio ha 
rimunerata col dona della perlèueranza,. e con altri 
fourani fauori molti, che vincendo gloriolamente sè 
ftellì, hanno trionfatodi qualche gagliarda tentazione. 
Quanto foflè orribile lalotta , che hebbe Sant’ Agoftino 
conia propria camello fcriue egli nelle fue Confcifioni 
in quel Capitolo , che sentitola ,. De luBa Spiritusy & 
Carnis. Vinlè egli , e Grilla lo fece colonna inT empio- 
Dei , concedendoli ildono della perfeueranza renden- 
dolo SI immobile, che a guila di colon na IbRenne ilSan- 
tuario ,.e per sè llelTà, conufncendo Idolatri, Arnani , 
Manichei, Pebgiani,,Donatilli, e per mezzo de’luoi 
figliuoli ,, fondando vn nuouo ordine nella Chiefa: la 
ftcffà fermezza concedette a vn Benedetto, avnFran- 
celco, il primo de’ quali lacerandoli fra le fpine , ili lè- 
condo. tormentandoli col ghiaccio vinfero gli ardori 
della carne, e furonamendue fortiilime colonne della 
Chieta per loro ftellì, e per i Sagri Ordini che fonda- 
V tono. Fùilluftrela vittoria di Giouanni Gualberto, 
il quale tenendo la Spada fopra il nemico vceifore del 
fratello,e richiedendo quelli la vita per amor di Grillo, 
raffrenò l’impeto dell’odio, l’abbracciò, k» ftrinfecara* 

mente 
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mente al petto , e n'hebbe da Dio, viuere , e morir San- 
to , e per la Fondazione di nuouo Ordine eflère anno- 
uerato altresì fra le Colonne del Tempio Miftico. t voi 
ògran Tommafo, perii trionfo, che riportafte della 
rea femina tentatrice confeguifte il dono di virginal 
purità, eeon la celeftial voftra dottrina diuenifte im- 
mobil colonna nel Sagro Tempio, In quello lènfo li 
dichiara acconciamente la Diuinapromellà : Q^uivice^ 
rit ^faciamtSc. fpiegandorordinariocoftume, che ha 
Dio 1 di concedere a’ Tuoi sì alci doni per guiderdone di 
qualche (Iraordinaria vittoria, riportata di elll da sè 
ftelll , del Demonio, e del Mondo. 

9 . Ma quella promelTa con tutta perfezzione com- 
pirà nella Chiefa Trionfante. A dichiararne il modo « 
gioua rifarmi alquanto più da alto. E collume delle 
Kepubliche vmane erger colonne infamatorie a tradi- 
tori della Patria , in cui Icriuer i loro nomi con epiteti 
obbrobriofi > narrare i progrelTi della lor fellonia , e le 
pene j acuì furono condannati . £ confueto a gloria de 
gli Eroi benemeriti ergere maufolei ,e colonne illullri, 
per cui confegrarairÉternità i lor nomi, in cui Icolpi- 
re le loro imprefe, e confegnarle alla memoria de’ lècoli. 
Così in Roma fi ammirano le due famofe colonne in- 
fcritte di trionfali imprele, vna di Traiano, l'altra di 
Antonino. Nelle colonne infamatorie de’ felloni fi dà 
moftra della giullizia vendicatrice, in quelle, che s’inal- 
zano ad onorare gli Eroi illullri, li dà moftra della ri- 
muneratrice : Le prime vagliono ad atterrire dal vizio , 
le feconde ad allettare alla virtù . "Vn tal coftume ha 
ollèruato Iddio nel Tuo gran Regno, ch’è l’Vniuerlb. 
Ha deftinato per luogo alle colonne infamatorie degli 
empi) il carcere infernale , alle colonne gloriofe per gli 
eletti la patria del Cielo ;; ma ci ha quella differenza fra 
la potenza vmana , e l’Onnipotenza Diuina , che la pri- 
ma non può far ciò , a cheli (tende la feconda, cioè, che 
fieno gli empi) medeiimi colonne viue infamatorie di sè 

Aa a mede- 
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*nedefimi,ò i giufti colofìne viu€> trofei , maufoleigfó- 
riofì disèfteffi^eàsèfteffi - - :. » . . ^ l. -h] .cj 

i 4 ^; 4 Imàgmiamoei , che taluno fia ora; condothe^ ,'ià 
mirar eoo ^li òcchi intellettuali le pene de’ condannàtl i . 
In queUa Città doléntéfcorgerebbe vna vafta moltitiii- 
dine di Demoni) , ediHuomini ardere in viue fiammd 
a maniera di altrettanti trofei della Diurna GiuftÌ 2 Ìa, ó 
colonne infamatorie drJotómedefìmi . In fronte a cia^ 
feuno leggerebbe Icritto di ^colore ofeuro il deteftabilè 
nome , appreflb Icoipito iipròceflbde’ fuoi misfatti , in 
fine la.féntenza della condannazione , e in el^ la qualità 
della pena deftinata a fbràziarlo per anni infiniti; in 
mezzaall’Inférno in fronte'4ilIa colonna più vafta, epjù 
^^ilta , leggerebbe quello titolo» j Lucifere ' itfnmts Memo-i 
ria Angelo pezduelliKin 4?//^^f/^wJ?...IfprGcefIb'de^fuoi 
misfatti conterrebbetuttilidelktiioommeslTì'in Cielo , è 
in terra da lui , ò lui iftigante, daaltrì . La fèhtenzà -^ d 
la pena ,a cui ècóadannato , fi fcorgerebbe-nciratrocicà 
dej tonnentivche diquefta tremenda» colon na làrebboi 
no gli ornamenti, in fìmìboiodo ^ iil primogènicò de! 
reprobi Gaino,il pellimb fra reprdbijGiudà); ecenw , d 
mille, emillionidi altri darebbono di Tièorribil veduta 
a guifò di colónne rouenti , etutte ad intorno fumanti 
di fuoco, con ibpra efpreflli nomi deH’empio in mezzo 
icritti i fuoi delitti > infine la qualìtà de’ tormenti. Qué- 
ftabreuedigrellione vaglia mi hauti*, fitta, oppontn- 
dolà qual ombra alla.luce 5 a. far che meglio appari Ica 
conia comparazione la felicità di quei vincitori*, che 
Grillo Jaciet columnas mT empio Deijui^^ non egredien^ 
tur amplius , per Timmobilità del fèlicillìmo loro (lato 
» f., Si come rinferno è il luogo, delle colonne infarni 
infcritte di opere nefahdejl^ ^epsì il:Cielo è quel Tempio 
augufto, eh* è jX)pGlat©ttì!innu mirabili colonne glorio- 
la immobili i nT empio Dei dunque ibParadifb : 
Et ecce in medio Paràdift^ quélla trionfai colonna foften- 
mtrice della GhiefaiMiIitante oggetto beatifico ideili 

r. u trión- 
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ti'ionfànticonfopraui fcritto/?fx Regum ^ & Dominur 
Dominantium : e nel mezzo : Qui cum ht fórma Dei ejjet 
bumiliauitfemetìpfnmfaHusobeàiens'oJqu'e ad mortem , 
mortem autem Crucis \ c nel fine: Propter quod & Deus 
exaltatiit illum , & donauit illi siomen yquod ejt fupemm- 
ne nome» y min nomine lefu omne genujleHatur y C<ele^ 
Jìium y T errejirium y & Infèrnorum : Sarà cinto quello 
Diuin trofèo da dodici coionne , che fotto lui foftenta- 
nola Chiefàs e fono gli Apoftoli . Tutto intorno quali 
vna felua di animate colonne , e di vini trofei , Angeli , 
e Huomini , e fra quelli, Martiri , Vergini , Dottori . 
Sopra tutti Icritto non Iblo il lor nome, m^nhmen Deiy 
perche non tanto haucranno- trionfato ellì, quanto 
Dio in elfi, C nomen Ciuitatis nonit Hierujalem y perch® 
ùit^v\noc\\\nmax.\:Ciues Snnfiorum X Et nome'ìs meUm 
noùum : aggiunge Grillo : perche come i ferui prendo- 
no il nome dal Padrone , così tutti gli huomini per ra- 
gion della Redenzione con ifpecialità, Icrui a Grillo, 
prenderanno da elio il lor nome. 

- 6. O quale, ò quanto piacere proueranno gli Eletti 
nel leggere nel loro Signore , lóro Redentore, loro Spo- 
fo y loro Iddio , lor tutto, quel gran nome Reoc Regum , 
Quindi nel leggere, e rileggere la ferie della redenzione 
efiirellà ne’ cinque caratteri delle fue folgoranti ferite; 
venite , 6 videte ( dirà cialcun all'altro) in quelli carat- 
teri y-quanta fecit Deus anima me£y numeratene i beni, 
pefatenelalicurezza, mifuratene la durazione , rian- 
date con la memoria l’Eternità de’ fècoli preteriti, e ia 
elll la non mai interrotta fuccelllone dell’ amarci Dio,’ 
lino a morix'e fra flrazij per nollro amoreileggete altresì 
quanta fecit anima mjìr^ : ciafcun degli Eletti leggerà, e 
rileggerà , e non lì fiiziarannogiamai y perche il legger- 
la (àrà sì dolce , che vna femplice occhiata, fe fòlièrO 
capaci di morte, li farebbe morire di pura gioia-. Che 
diròdi quel Diuinopiaccre, che proueranno in con^ 
tempUr sé ilellì , quali gloriofo trofeo di Grillo >-e 00^ 

lonna 
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T^o LIBRO iiy A R T O.; 
lonna di sè meddimi, e in leggere fcritto in sè il proprio 
nome , e quel nomen Ciuitatis^ nomen nouum : e /òpra 
tutto reflèr eilì vn libro animato continente la Storia 
delle lor medefime virtù, la fentenzi diffinitiua del loro 
felicifeimo (lato . Qual godimento prouerà vn Paolo, 
nel legger in sè defcritti i tanti viaggi , che fece , le car^ 
ceri , le catene che Santificò , i flagelli, la morte, che fof- 
fericonfopra quel maeftofo titolo t V^s deSioms eji 
mibì ijìe^vt portet nomen meum iSc, Quello, può appli* 
carda proporzione a vn Sauerio,a vn Domenico, a va 
Ignazio , e come goderà ciafcuno di legger in sè fteflò l’i* 
lloria de’ Tuoi fatti, cosi amando cia&un Taltip a par di 
fe fteflo goderà di leggere le virtù della vita di lui , ia fe- 
licità deUa morte , rimmeofo pefo della beatitudine* 

7* Dalle verità diquanto fin’ ora fi è detto racco- 

gliequanto a ragione dicdle Grido a gli Apoftoli: Ne- 
lite gauàere y quodDamonìa Jubijciuntur vobis ( il qual 
dominio frà gli vmani è vn maiJimo bene.) Gaudete^quod 
7tomina veflr/t fcripta funi in Calo , quali dicedè, queda 
Iperanza è Tvnica materia del faggiogodere , la fola in* 
certezza di quedo bene è rvnica materia di làggiamente 
attridarii . Stante ciò rifletcacialcuno a sè dello > e non 
potrà non giudicar sè forlennato , e priuo di ragione , e 
difcorlòeziandio vmano , quando fi vedrà hauer mena- 
ta vna vita piena di angolce , di fatiche , di amarezze , di 
guai per cole da niente in ragion di bene , e male , e per 
Pinfinitamente maggior , e verobene , e vero male , che 
dee durare in perpetuo , non ellèrfi prelb cura , penfie- 
ro, andetà , afflizzione veruna ; appena mai hauerà 
perciò fparfa vna lagrima, gittate vn fofpiro, fimile a 
putti jChe piangono nucibus^ tnon amijjis paren* 

tihus.y e a vn Rè bambino , che nondolendolì punto di 
luiuer perduto il Tuo Re^no, è inconlòlabileper la perdi- 
ta di vna carta, in cui è dipinto il Tuo Regno •Holitegau^ 
della mele hinità de* beni > e de'* mali di qua giù ygau*. 
,che per noi ci è ancora. Iperanza di efler Icritti nel 

libro 
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libro della vita : non vi chiamate felice per Tacquifto de 
beni , che fin’ ora hauete ama^ : Verè enim ( dice Santo 
Agoftino) JklioG ejl bomifmnjihaèet y qntà amut y J'cd 
amaty quodamandum ejl . L’amar ciò, che è degno di 
amore > è in poter voftro> non è in poter voftro J’ha- 
uer ciò, che amate: £a voi toma bene, che nonlia in 
poter voftro , perche multi ( dice il Santo > miferi funt 
magis baòenda quod amant , quàm caretido , & amando res 
noxiai miferi funt ybaienda mijèriores : cST propitius Deus , 
cùm male amamus y negai quod amamus l'Iratus autem 
dat amanti , quod male amai » 

CAPO DECIMO* 

f . ^ 

A quale fpecie di vittòria prometta Crijìo i 
' - premi] commemorati . 

I* Veofiènuzionilbndegneda farli intorno 
I J alla promefladiCrifto ai fette Vefcouidell* 
Alia . Vna è> che tai promelle fi fin no vntcamente a chi 
combatte,e vince, e però lèmpre lì premettonoad cflì 
ie parole : Qui vicerit &c^ Lalèconda è, che la maniera 
del vincere nof,vuoleflèr limile alla vittoria , che ripor- 
tò Crifto del mondo , e Telprelfè dicendo tEgo vici mun^ 
d(/jo,j[bttDcuifi comprendonotuttii nemici ddlhuomo^ 
e di Dio* Quindi il SaIuacorequando>promilè il premio 
a chi vinccllè, Ibggiunle : Sicut egavict y iS conCedeo i» 
tbrono' Patris mei . Pollo ciò r Conuien dimoltrare in 
qual modo Crifto vincefiè ilmondo, àj^^vello didame ^ 
in qual modo dobbiamo vincerlo nm per confeguire i 
premij proroefli daCrifto a’ fette Vefcoui deli’ Ali a , e in 
lorperlòna a quegli, ‘ i 

a * Tré vittorie riportò Crifto, cioè della lua porzio- 
ne inferiore ,in quanto vinte la naturai difficoltà , che 
haueua la Aia carne alla pallìone ,alla morte v e la vrnfe 
conqu^lgcnerolò , con cui diftèal Padre; 
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No?j mea fed tua volmtas fu appunto que! veruna 

tamen, di Crifto.èmen'daCorc? del noftro feorretto appetì-' 
. . / to r.iportò altresì.viccoria del mondo , Spogliandolo di 

t liete le armi •, con cui può farci guerra , e atterrandolo 
con elle. Uarmi, con cui il mondo combatte i Seguaci 
di Grillo, Sono le ininacciedi negar loro tutti i Suoi beni 
diafdigerlicon tutti i Tuoi mali: ma Grido rinunziando 
a tutti i beni., che può dare il mondo (come parla. Santo 
Divertreik^ Agoftino ) vilia fecit , modrando , che non 

erano veri beni , perciò edb gli diSprezzaua : Óltre ciò 
tolorando tutti i mali , con cui può trauagliarci ilunon-^ 
do , tutti que' mali ( dice il medellmo Agodino ) perpe- 
tiendo deiecit^ perche, diè a.vedere , che'non erano veri 
mali , mentre eflògli abbracciaua , e con ciò fè si , che’l 
mondo non ha vera forza ad allettarci .con de promefle 
de’ Suoi beni , ne ad atterrirci con le minacce de’fuoi ma- 
li \ quindi , e lo vinfe egli , e rendette ageuole il vincer- 
lo a noi.: Con ciò vende altresì a vincere ’J’Lnfqf no , il 
quale non ha pericombatterci arme didinte ‘da jquelle., 
chegliSomminidrailjhondo, eia carne.«.^v JiV .//t /. 
r . 3 .!:' Con quella vittoria .ci ha inSegnata'' Sarte di 
vincere noi delJl; il mondo, e l'Inferno^ e per ageuolar- 
cj ja vittoria.,. ha tolte a que’ nemici di mano legarmi, con 
cui combatterci: ci ha inlègnato j 1 modo di: vincere eòi 
flirprezzo di que’ beni eherici allcWanoal vizio*i,tì.coà 
la toleranzade’ mali i:che ci ritraggono dulL^^virtù; :;ci 
ha ageuolata vittoria ^ prima .col darci l’dempioj 
conciolìache., »’egU fptQzzò que’ beni, e toleròque’ ma- 
-lij quantunque a lui.non folle ncceflaria'vna talvittori^ 
ò per ^reizio della virtù, ò.per acqiiido.della beatitudi- 
ney nja lollè la Sua^vittoria vnicamentè ordinata a nodro 
prò , quanto più conuiene.a noi il vincere ,.mentre;vna 
tali vittoria^ erictóedeft in noi^ efsercizio della virtù , 

e ad eletto di acquidaró la beatitudine . Queda gran ve- 
rità ci ha pafcfìica la’ ft^de., S perciiò ad dlà'iì attribuire 
la dice.SaniGiouanni^ 

.'•ìA IV/»- 
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vìiicit munium fidesnofb'a , fotto nome di mondo fiam 
comprefi noi ftelll , e l’Inferno . Quella è la vittoria à 
cui Grillo promette l’eterna felicità : aU’oppollo di ciò , 
che fà il mondo , il quale promette la fua beatitudine , 
cioè ricchezze, imperi) a chi vince altrui per forza, non 
a chi vince le ftelTo, il mondo, e l’inferno per virtù . Del 
Regno Celefte dille Grillo, che violenti rnpium iltud : lo 
Hello fi adatta a i Regni terreni , ma con quella diilercn- 
za , che i terreni fpeflò fi acquillano con fare violenza ad 
altrui , e’I Celefte con farla a fe ftellò , . • ! 

-CAPO VNDECIM O. 

” * ■ , ■ r . . . • 

Che per batter i Martiri y e leJ’^ergini perJèttawiejite cott~ 
Jeguita la vittoria defcritta , Iddio ton ifpecialità ’ .» 
defcriue nell' Apocalijfe i premi} laro promejji,. .. .,i 

! s . ■ • ' . f 

I . T L Saluatore a San Giouanni riudò con ilpecia- 
X lità l’alta mercede , che Iddio t«3eua prepara- 
ta in Cielo a i Vergini , a i Martiri ; onde egli la defcriue 
a minuto in più capi della fua Diuina Apocalifiè ,^maifi- 
mamente nel Capo Decimoquarto. Ciò ha fatto Grillo 
principalmente per tré ragioni. Prima perche nell’Apo- 
calillè fi ragiona della beatitudine fotto nome di merce- 
^ de a’ vincitori della carne , dell’ inferno , e del mondo' . 
Di quelli fi è detto, checombattono con gli allettamen- 
ti del ben giocondo , e con le minacce del mal terribile. 
Chiodi è, che i Vergini,chei Martiri ottengano il Prin- 
cipato fra i vincitori del mondo, perche i Vergini dif- 
prezzando il più intenfofrà piaceri mondani, hanno di- 
sarmato il mondo di quella grand’ arme , eh’ è l’alletta- 
mento del ben giocondo; i martiri col tolerare per 
amor di Grillo ftrazij, e morte, eh’ è fummum terribi^ 
lium , l’hanno fpogliato di quell’arme , eh’ è la minaccia 
del mal terribile . Onde era ragione , che fi deferiueflè 
con ilpecialitàl’altamercede preparata in Cielo a’iiarti- 
rùa’Vergini. Bb ^ a. La 
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tiri . Quanto eroico ateo di virtù fia il martirio, fu lèm- 
pre palefe, e nell’antico Tcftainento , in cui fiorirono il- 
lullri Martiri:; e nel nuouo, in cui ilSaluatoreinfegnò, 
che maiorem ebaritatem nemo babet , quàm vt animam 
fuam panai quis prò nmicis y«ri ; e relTempio del medefi- 
moCrifto recaua validi incitamenti a tolerare , anzi a 
bramare il martirio . Non Così erano noti i pregi della 
virginità , comenon profèilata , e appena nota nell’anti- 
coTeftamento , e nel nuouo comendata Iblofotto vo- 
ce da Grido dicendo : Sunt Eunuchi ^ ^ui fe cajìrauerunt 
propter Regnum Calorum , con quella giunta : Qui poteji 
capere capiat . Perciò era diceuole , che San Giouanni 
folle pur parco nel fauellare del premio promeffo in Cic 
lo a’ Martiri , e fi difteodeflc: lungamente nel ragionare 
de’ pregi della Verginità, e della mercede pròmel& a’ ' 
Vergini. Io per tanto riftringerò nel Capo lèguente 
quanto l’Euangelida nel Capo Settimo diuiie intorno 
alla mercede promella a i Martiri : negli altri' >Capi mi 
didenderò a'fauellar più ampiamente de’premi promef- 
iì a i Vergini ,e diuilàti dal medefimo Euangeliila nel 
Capo Decimoquartò . ' ' . * i 

CAPO D V O D E C I M 

Si ragiona. 0611“ ampia mercéde prtmejfa in 
■ ' • Cielo a i Martiri, 

1 . *1^ Ofi bac ( dice San Giouanni ) Vidi turbam cap.j. 
magnam , quam dinumerare nemo poterai ea? 
omnibus gentibus^c- Siantesanteiìyrtmum^ é> inconfpe* 

Hu AgniamiHi Jlolis albis, & palma in manibus eorum . 

Di queftiaftèrmòi’AngeloaSan GiouanTii : Hifunt^qui 
•oenerunt detribulationpmaguay& lauerunt jlolasjitasy & 
dealbaueruntin fanguine Agni'. Ideò funi ante tbronum 
DeiiSc. Quifedetin tbronobabiiabiijuper illosi mnefu^ 
rient , neque^Unt amplius^ neqne cadei'.Juperilln Sol ^ 
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ncque vU«s tcfìus , quoniam Aguut^qui in medio tbroni efì^ 
reÈet illofa <S deduca ad vitte fintes aquarum , ^ ahjìer- 
getDeus omnem lacrymam ab oculis eorum . Che in quelli 
afuìcnmei. Tetti tt duelli con ifpecialità de’ Martiri , è fentenza del 
Lirano , e di altri celebri Autori , e lo denotano le parole 
Qui venerunt de tribulatione magna. Talè la perlècu- 
zione de’ Tiranni , la paffione , e morte de’ Martiri . Lo 
confermano le parole: Qw lauerunt flolas fuas in fanguim 
n; Agnine quali parole mirabilmente tt adattano a’ Mar- 
tiri , come nota Ruperto^ perche i Martiri col battefimo 
del làngue diuenner puri da ogni macchia per virtù im- 
preila dal fangue di Critto al fangue de* Martiri , & deal- 
bauerunteas , rendendole più pure con la mittura del 
candido ) e del purpureo a imitazione di Critto, che lì 
ùcGcùnerCoftdidus^ & rubicundus . Sò, che vn fìmile elfèt- 
to produce il battefimo dell’acqua ; ma qui non fi duella 
di vn tal battefimo , perche q-ue’ j i quali furon battezza- 
ti folocon l’acqua^7^t»« venerunt ex tribulatione magna: 
Follo ciu^ confiderifi l'altezza della mercede qui promefi' 
fa.a i Martiri . 

a. Primieramente chi potrà a baftanza concepire la 
bellezza di quella ftola doppia j di cui faranno veftite le 
lor anime con là beatitudine , le' lót membra con la glo- 
ria. Le porpore de’ Monarchi fi tingeuano anticamen- 
te col fangue di vn pefee, ora fi colorifcono col ftìgo di 
vn’erba . Quefte fono le più vaghe , e preziòfè tinture , 
che habbia la Terra . La doppia clamide , di cui faranno 
Tettiti i Martiri fam ‘candida , e roflègglànte per; la 
tintura , che riceuerà dal fangue di Critto . Sò , che ciò 
non feguirà materialmente , ma ad efprimere la bellezza 
della lor vette , cioè la grandezza della Jor gloria , via lo 
Spirito Santo quefta formola ^ quali a dimoftrare , che 
la bellezza) che la gloria delle anime , e de’ corpi de Mar- 
tiri ,-ifuperarà con vn ecceflò si grande la gloria-^ la bel- 
lezza de* paludamenti Reali ; chead elj^imere vn tal ec- 
cetto (bhe fauella^ quali lo ftellb pingue di Critto fia por 
‘ abbel- 
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abbellire , e ornare le ftole de’ Martiri \ per quel modo , 
che’l làngue di vn pefce, e’I fugo di vn’ erba colorifcono 
le Regie vefti de’ Dominanti . 

3, Et palnuein manibus «rKw(ftguea dire Io Spiri* 
to Santo ) La parola , Palma in manibus eorum , confer- 
ma il già detto, che in queftoTefto fi fàuelli della merce- 
de promefia a’ Martiri. Ciò per le varie proporjìoni, 
che ci ha trà il martirio , e la palma • onde di lei afièrma 
Sant’ Ambrogio ; Palma martyribus fuauis ^ ad cibum^ 
vmbrofa ad requiem , bontrabilis ad triumpbum yjèmper 
virensyfemper vefìita fòlijsyfemper parata vigoria, atquè 
ideò non mar cefcit palma y quia Martyrum viHoria non 
marce/ci t . La pianta della palma è amara, ma i Tuoi 
frutti fòndolcifiimi , cosi il martirio'. In certaminibm 
( dice Plutarco ) placuit palmamjtgnum ejfe viSori>, quo^ 
niameius indolis e/i y vt vrgeiftibus , opprimentibujque 
non cedat . Il non hauer ceduto nel contrailo , a niuno 
meglio fi adatta,che a’Martiri, i quali come fauella Sant'. 
Agoftino ; Corpora prò Domino ignibus vriy & bejìijs 
dilacerari , fiagris abJUmiy inter pracipitia diffoluiyvngu- 
lis abfcinài , omnimodo poenarum genere pajji funi diffìparL 
La palma viue lunga età, rinaice da sè medetìma , è fem- 
pre verde» è illuftrefimbolo del trionfo;; ondedique', 
I quali morirono per Grido , fi icriue , che confeguiro- 
no la palma del martirio, quali prendendo per vna 00- 
fa ftelia martirio , e palma . Ed cllt gitteranno le lor co- 
róne, le lor palme a’ piè dell’Agnello, proteftando coik 
ciò di riconolcerle da’meriti di lui : dicentes : BenediBio ^ 
claritas , & fapientiay (Sgratiarum aBioybomry virtus ^ éTi 
Jòrtitudo Dso nojìro: Queftoèilpiù nobile cantico, de*« 
Beati; Quodejì autem Jaeratiùs laùdirjaerijtcium (dica 
Sant’Agollino ) qudm in aBione grati arum ^le preghièra 
cellèranno, perche terminato l’ordine de’ Secoli, non ri- 
marrà a’Santi,che chiedere il rendimento delle grazie fa- 
rà eterno , perche inaternum mifericordia eius , per cui 
renderanli le grazie . 
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5. Non efurient , nequejìtient awpìius , nec cadet JU» 
per illos Jòl^ ncque vllusjejìus quouiam agnus , qui in me^ 
dio t troni ejì reget illos y & deduce/ eos ad vitx fantes aqua^ 
rum'. Et ahfìerget Deus ab oculis eorum omnem lacj^mam. 
Allude ni Tefto d’ Ifaia : miferator eorum reget eos , & 

fonte s aquarum portabit eos . Allude altresì al Tefto di 
i-*"’- 5*?* JLzecchiele; E afe am eos in montibus JJrael : E a S. Luca: 
L«i. 11. (ìifpono vobis , Jtcut difpofuit mibi Pater regnum vt 

edatis , éT bibaiis fuper menfam meam . Di.qutfti Tefti lì 
è fauellato più addietro, vuole aggiungerli , 

che lì compiranno con perfezzionexifpettoa i Martiri 
le promefle a i Giufti , reget ; 7 /a/conilpecialità , perche 
lauerunt Jiolas fuas nel fanguedi lui, cotneii.è detto Ad 
James aquarum deduce/ eos , perche per .fuo .amore han 
beuuto l’amaro calice da lui guftato : Segnatamente 
Abjìerget ìacrymas da eflì , perche eflendo morti fra tor- 
menti nel giungere al Paradifo; haueranno ancora per 
cosi parlare gli occhi grauidi di pianto ; onde Crifto gli 
afeiugherà col dolce bacio di pace , che imprimerà loro 
in fronte ; Di loro lì verificherà a puntino la promefià. 
fatta al Popolo perfeguitato in Babilonia : ferup 

mei comedent ; vos ( cioè i perlècutori ) .efurietirty ecce 
ferui mei bibent , vos Jìtietis : Eccone il .come ( dice 

Sant’Agoftino ) Tranjìuit iam y iSjiammaVJncentijy & 
ira Daaiani '^fed non traqfbit , & corona V ine entij y& patm 
na Daciani '. Quel Tefto d’ Ilaia : Ecceereo Hierufalem 
exultationem , j(S populum eiusgaudium , lì compirà al- 
tresì con tutta perfezzione ne’ Martiri , la cui beatitudi- 
ne chiamali cognomi aftrattiji quali fignificanoiche non 
folo goderanno, ma li trasformeranno in godimento 
per la grandezza del godimento , onde quel Beato Po* 
jpoloB chiamerà Gaudium , exultatio . ^ n • ; i iati' 
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CAPO DECIMOTERZO. 

» » 
Per quat ragioni San Giouanni JòJpl/colto da Dio a palejàr 
re al mondo i Mijìerij più arcani , e alti della Fede , e 
majjimamento la gloria beatifica de' Vergini , e 
dieci priuilegij fei'batt in Cielo a Vergini', . 

1 . *1^ Rà i Mifterij di aollra Fede il più arcano , il 
17 più alto è la generazione del Verbo: Sotto 
quello rincarnazione , elaconlbguentepodeflà conce- 
duta agli Huomini; V t fili j Dei fierent . Fri le virtù 
deiranimola Reina è la Carità, frà quelle del corpo U 
Verginità .Circa quell»Mifterij,e quelle virtù , l’Euan- 
geliìla San Giouanni è flato detto da Crifto ,:per pale- 
lare al mondo i più fublimi arcani \ ci ha paleiàta la ge- 
nerazione del Verbo con quelle parole: In priucìpiverat 
V erbum : l’Incarnazione dicendo : Et V erbum Caro fa- 
Hum efi ; La nollra adozzione non le parole: Dedit po- 
tefìajemfilios Dei fieribis ,^ui credunt in nomine eius , 
Della Carità ci ha dato più contez:^ egli folo, e nelle Aie 
EpiAoIe , e neldelcriuere il Sermone dellacena , di tutti, 
«tré Vangeli Ai preli congiuntamente. Della Virginità 
•ciba Alelata la gloria, e riferiti i Albiimi priuilegijnelCa- 
po Decimoquarto deirApocaliflè . Le ragioni di ciò Al- 
no, refleregli ilDilbepoloamatodi Crillo, e leffèr alfa- 
more conlèguente la comunicazione de gli arcani : L’cl- 
Aregli mondiilimo di cuore, e a’ mondi di cuore fha- 
uer CriAo promeAa la cognizione delle diuinecofe . Di 
piùla Verginità Io rendette degno di polare il Capo in 
fenoa CriAo : In quo.erant omnes tbefauri fapientia . 
Quindi potè egli eArarne copia a noAro profitto. La 
generazione del Verbo da Padre Vergine, e l’AuguAa 
Trinitàjè la sfera della Verginità giuAa il detto diGrego- 
rio NiAèno : PrimaTrias virgo efi . La generazione di 
CriAo è Aata Virginale , e prima radice della Verginità ; 

Quin- 
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Quindi chi deftinato era in iipecial modo a fauellarne , 
ragiori chiedeua, che fofle Vergine . Di più volendo 
Crifto promulgare al mondo i priuilegij dianzi per po- 
co incogniti delia gloria della verginità, a niuno più 
adattauafì il farlo, /chead vn* Apollolo, eVangelilla, 
il quale fofle vergine . 

2, San Giouanni dunque nel Capo Decimoquarto 
deir Apocaliflè incomincia a fauellare della Verginità 
con quelle parole; Etnjìdi , ^ ecce Ag 7 tusjìabat fetper 
montem Sion , <!? cum eo . 1 44. millia &c. Nel qual nume- 
ro con fentoao gli Spoficori, comprenderfì i Vergini a 
deferiuerfi la vafta Falange , .de* quali aflTegna vn nume, 
rovafto , non preciTo , ma conforme al coftume ideile 
fcritture ^che mettono il certo per Tincerco . A dieci pre- 
rogatine poflono ridurli i pioilegf) , che San Giouanni 
attribuifce a’ Vergini . Il primo di elli , è che i Vergini 
fticno Cum /tgi^ojupra montem Sion . IJ fecondo^ che 
portino fcritto in fronte Homen Agni , & nomen Patris 
eius . Il terzo , che la voce de^ Vergini fia (onora injiar 
aquarum , <fi tonitrui . Il quartx>, che i Vergini. fienoCi- 
taredi . Il quinto , che foli cantino Canticum nouum ^ Il 
fello : Che empii Jint deterrà . Ilfettimo, che fèguitino 
f Agnello, quocumque ierit . L’ottauo : Chefieno primi* 
ti (e Deo^ 6 Agno . Il nono: Che in ere eorum nonjit inuen* 
ium znendacium • Il decimo , che fieno lenza macchia 
ante tbronum ..In quello perfetto numero, eh’ è il 
decennario, fi contengono tutti i priuilegij della Vergi- 
nità ; e le doti della mercede beatifica rifpondente 
a* lor meriti ; onde con dimoftf are quelle 
.• '.doti porrò termine al libro « 
i » , V prefente» 

5 I . -ri : : ? : . . 
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CAPO DECIMOQVARTO. 

PalU parole di S a» Giohanni Jì raccoglie la gloria de* 
y ergi fi i : Ecce Agnus ftabat fupra montem 
Sion, & cum co . 1 44. millia habentes no- 
men eius , & nomen Patrts eius . 

« 

X, 1^ Confueto , che a gli Spofi nouelli , e alle Spo- » •' 

fe, fi alTègnino a quelli, giouinetti, a quelle, 
donzelle nobili, che alliftano loro Tenza mai diuiderft 
dal lor lato . Quindi efiendo TEterno Verbo Icefo a fpo 
farla noftra carne, e a prender per ifpofa la Chiela, 
quam redemit fanguine fuo , l'Eterno Padre ha fcelti per . 

compagni dello Spofo i Vergini , delia Spofa le Vergini , 
delle quali fcrifle Dauid ; Afferentur Virgines pojleam ; 

Ne poteua al Celefte Spofo aflTegnarfi più nobile compa- 
gnia , che quella de’ Vergini fimiliifimi a lui , e in quan- 
to Dio per la verginal eterna generazione . per cui efee 
dal Diuino intelletto, e in quanto Huomo per la tempo- 
rale , ma altresì virginal generazione , per cui fu conce- 
pito in le no alla Madre , onde contrade si intenlb amo- 
re alla Verginità , che primo rintrodudè nel mondo: 

E come in Cielo ha in corteggio gli Angioli Vergini per 
natura, così in terra ha (celti per fuoì Cortigiani Angi^ 
li in carne , cioè Vergini per virtù : La Chiefa altresì , 
eh’ è la Spola, ch.^Cv\{io exhibuit Jìbi noìt habentem rna~ 
culam, nequerugam , ha per fuo Corteggiole Vergini , 
delle quali afferma Sanc’Agoftino , che fono Fhs Eccle- Lib.^,h d<.a. 
JtaJìici germinisi decus atque ornamentum grafia fpiritua~ 

'^liSi ilTuJirior portio gregis Cbrijìi , atque in ipjìs largì ter 
Jloret SanSa Matris Eccita gloriofa fkounàitas . E San 
Bernardo: Eìfferunt quiàem fdice} Homo pudicus ^ i 3 
Angelus Jed felicitate , non virtute , GjìUlius cafìitasfe- 

licior ibuiusfortior effe cognofeitur . 

a. Per più ragioni adèrma San Giouanni,che vidde 
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i Vergini fupra monterà Sion in compagnia ddl’Agnello . 
Prima perche fono eletti compagni alIoSpofo, come (i è 
^ detto: Quindi ftandoegli fupra montem Sion^ cioè nel 
piùfublime porto della Chieià , rtanno feco li Vergini 
(dice San Gregorio)/» fublìmi Virgines àicuntur , 
quia per naturam bumattam fuperfedetur in ahijjtmo vir» 
tutum culmjne. La feconda ragione : per erter la Vergi- 
. n ita limile alla Città fupra montem pftta^ che a tutti è 
cat %6. confpicua : Perciò proraillèDio per Ifaia a’ Vergini; 

uomen fempiternum daho eis , quod non peribit . Qonlide- 
rilì la gloria delle Àgnert , delle Cecilie , delle Catarine , 
Interzo luogo i monti più alti fèmbranoconfìnare col 
Cielo : Così le V ergini , perche cogitane , qu.e Dei funt : 
i,ì.t.»d r;r. Deo fpectoJà:((\\ce Tertuliano) funt puelUfCum ilio viuunt 
illum fequuntur^ac mentibus traBant^aciam in teì-ris non 
nubendo defamilia Angelica deputantur . I monti piu ec- 
celli fon franchi delle temperte , e da i turbini : Cosi le 
Vergini all’oppofto delle maritate>le quali tribulationem 
carnis babebunt . Sono in fine in monte, a lignificare l’ar- 
duità di querta virtù , per cui confeguire è meftieri farli 
forza a falire ful’erto : Inter omnia Cbri/iianorum certa^ 
^ ^ mina ( dice Sant’Agortino ) duriora Jùntpralia cajiitatis^ 

vbi quotidiana ejì pugna yraraviBoria. 

9 . S’ inferilce dal fin qui detto l’eccel/à gloria , che 
godono le Vergini in Cielo. LoSpofo Celerte, che It^ 
leelfe per compagne in terra , quando venne a (polare 1^ 
Chiefà militante, le manterrà nel medelimo grado 
Cielo , con fumate, chehauerà le nozze con la Chiefì^ 
trionfante. Criftoafcelè fuper omnes Ceelos y ^Vergini 
duntjue altresi formandoli corteggio faranno Juper otn* 
nes C nelos : Delitia tJiea ejfe cum fUijs bominum : dirtb Dio^ 
quanto più dii’à Grifto ; enea effe colle Vergini* 

& in terra patrià delleiiK»^ fu cofpicua la Virginità » 
quanto pi ù fari confpieaa in Ciclo patria della Vergini- 
tà . La fpecial corona de’ Vergini farà proporzicmale all^ 
arduità , che vioiètQipa: fiiire à quello mntem mirra * 

Tré 
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Tré difficoltà principalmente hebbero meftieri difupe* 
rare i Vergini; La concupifcenza della carne, che con 
acuti ftimoli fpinge alle nozze , la concupifcenza de gli 
occhi , eh’ è vn curiolò prurito di hauere Ipcnmento de 
diletti piùintenfì, che habbia la natura mortale; lafu- 
perbia della vita per l’ardente brama di foprauiuerea sè 
Hello , eternandoli nella progenie . A tutte e tré qileltc 
vittorie fi renderà mercede proporzionata nel Cielo. Per 
la vittoria riportata de gli Himoli carnali , e de gli ardori 
della concupifcenza, arderanno i medefimi di fiamme 
puriifime di amore verfo Grillo da lui riamati co» 
me fpofe : E fé San Giouanni ancora mortale, per- 
ch' era vergine , riposò in fieno a Crifto , altresì eflè ri* 
pofiandoui goderanno vna pace imperturbabile.Alla vit- 
toria della curiolìtà farà conceduto vn foauiffimofiperi- 
mento dichiarato da San Giouanni per quel cantico 
nuouo, di cuifauellaralfipiùauanti ; per la vittoria ri- 
portata della fiuperbia bramofia di eternarli ne’pofleri, 
confieguiranno in Domo Dei nomen melius n filiabus, & Ji^ 
lijs , come promifie Dio per Ifiaia , nome più appetibile , 
più gloriofio - 

4. Quello nome lo dichiara San Giouanni nelle pa- 
role feguenti dicendo: Habentes nomen eius y (S nomen 
patris eiusferiptum in Jrontibus fuis . Le Spole mutano 
famiglia , cognome, e oltre il proprio nome fi chiamano 
col nome delio Spofio dicendo la tale del tale , per figura 
Maria di Pietro, Cecilia di Giouanni &c. Cosi le Vergi- 
ni faranno trasferite dalla famiglia Vmana all’Angelica , 
anzi alla Diuina . Quindi porteranno Icritto nella fron- 
te, cioè farà palele a tutti il nome, e’I cognome, che trar- 
ranno da Grillo, come fue Spofe , da Dio, come fue fi- 
gliuole , cioè nomen Agniy & Patris . Ciò conuerrà altre- 
si loro per la fpeciale lomiglianza,col Padre Vergine, con 
loSpofo Vergine , e figliuolo di Vergine. Quindi lE- 
xiangelifla doppodi hauer detto ; Similes ei erimusy quia 
•oiàebimus eumjìcuti eji: Soggiunge : Etomnis , qui ba- 
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het banc fpem in eo fanSificat fe( legge Sant’AgoftinO) ca- 
Jiificat fe : percioche la purità contiene la fpecial limili- 
tudine con Dio , acuièpromeflb da Grido, il Videbi- 
mus eumjìcuti ejì , nella beatitudine de’ mondi di cuore : 
Di più oflèruifi, che quantunque Grido habbia Iparfo 
il (angue , ad impretrare alla Ghiélà qualunque Ipecie di 
virtù, l’ha conlfpecialità applicato ad impetrarle la Ver- 
ginità, come virtù dianzi nonlblono vfata, ma quali in- 
cognita , onde delfanguedi Grido afferma lègnatamen- 
te , eh’ è V inum ge^minam V irgines : Quindi le Vergini 
fono in fingolar modo Saia fanguine Cbrijii , e perciò 
quali Principi , e Principeffe del Dluin /àngue portano 
nomen Ag»i,& Patrisferiptum injrontibus . 

f . C^edo nome, come dilli, lo chiama Dio per Ilkia 
a amen melius à jiliabtfs ^ &Jìlijs: Tanto più è appeti- 
bile ( dice Sant’ Agodino ) pracipuè in Calis coj^equitur 
Jublimitatem , quàm in terris prolem propagare Jublimem^ 
mentegrandefeere y quàm ventre grauefeere . Siappeti- 
feo no principalmente i figliuoli, per eternar in elli la 
memoria di sè ; ma queda memoria, e predo manca, e ta- 
lora è infamata dall’empietà de’ poderi : All’ incontro U 
memoria de’ Vergini farà Icritta a’ caratteri indelebili 
nella mente di Dio, de gli Angioli , di tutti gli Eletti 
Epaminonda per i/{X}làr alla Republica ricusò nozzie: in- 
terrogato , qual memoria lalciarebbe di sè dellb, le mo- 
riua celibe , rifpolè Leutricam viBoriam . 'Putti i Vergi- 
ni in vece de’ poderi lalcian di sè non vna, ma cento vit- 
torie riportate contro il lènfo , contro la carne , contro 
l’Inferno . Se fi reputa gloriofo nelle terrene Republiche, 
chi per ilpolàrfi interamente a gl’interelfi della patria 
fchiuairralamo, qual gloria, qual nome doueralTl a 
quegli , che rinunzia alle nozze , per ifpofarli co l’anima 
a Dio > cogitando femper , qu<e Deifunt $ 
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Et audiuì ( dice l’EuangelUla ) vocem de Calo ] tamquam 
aquarum multarum , & tamquam vocem tonitrui 
magniy & vocem^ quam audiuiy cytbartederum 
cytbariztantium in cytbaris Juis . 

I 

1. T A voce de’ Vergini daH’Euangeliftas’aflbmi* 
I j glia Vocibus aquarum multarum vocitonitrui 
magni , iS cytbaroedorum cytbari&antium in cytbaris Juis . 
Quanto alla prima Hmilitudineafibmiglia San Giouan- 
xii la voce de’ Vergini vocibus aquarum multarumy per il 
gran numero de’ Vergini , di cui è popolato l’Empìreo: 
onde da quella lìmilitudinenon fi traggono argomenti, 
a dimoftrare Teccellenza , ò della Verginità , ò dell’ alta 
mercede preparata in Cieloa’ Vergini . Si trae quella 
dalla doppia fimilitudine , cioè da quella di tuono, da 
quella di cetera , le quali , quantunque Te m brino fra lo- 
ro contrarie, perche il tuono è terribile, la cetera foaue, 
quello fpauenta , quella ricrea; ciò non ollantefivni- 
fcono ambedue quelle limilitudini , a renderci fenfibile 
quel grado di eminenza nelle virtù > che pollledono i 
Vergini in terra > e della beatitudine , eh’ è lor preparata 
nel Cielo . 

. a. Incomincio dalla prima : ( dice San Gio- 

\ìAnvi\) tamquam vocem tonitrui ms^ni . Come nel tuo- 
no, così nella Verginità, vogliono confiderarfi la cagio- 
ne efièttrice, il fine, la cagion materiale,gli effetti, e quin- 
di did urne la felicità de’ Vergini. Il tuono fi genera in 
ièno alle nuuole , la principal cagione efièttrice di elio è 
il Sole , la materia del tuono è cola terrena tutta illuflra- 
tata, e infiammata dal Sole . In fine il tuono efee dalle 
nuuole, e con Ibnoro llrepito atterrifee i mortali, e per- 
che gli rende attoniti , fi appella tuono : dal tuono efeo- 
no i fulmini, che atterrano le T orri, i Palagi . Or là Ver- 
. . ' ginità 
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ginità in terra è nata a maniera di tuono nel feno della 
gran Vergine, che a guiià di nuuola Celefliale veftì delle 
lue carni Teterno Sole : La materia di lei è (lata terrena 
sì , ma purillìma, e illuftrata , e infiammata dalla luce, e 
daU’ardorc dell’increato Sole , eh’ è lo Spirito Santo ; Si 
è di ella formato Grido , che vfeendo dal feno virginale 
di Maria col configlio della Verginità dato alla Chielà , 
l’ha popolata di Vergini, i quali a guifa di altrettanti mi- 
racoli della grazia han no riempito di (lupore la terra , e 
conuinta la iàpienzacarnaledeTiio(bfi,eco’fulmini della 
predicazione atterratele torri della potenza m5dana,e ri- 
dotta al niente l’Idolatria dominante. San Giouanni 
per eflèr Vergine fu con ifpecialità chiamato da Grido 
figliuolo del tuono. 

9 Si aggiunge,che dal tuonoè compoda la luce,che 
• difiìpa eziandio le tenebre notturne : Così la Verginità 
è virtù luminollillma , che dalleanime fi difonde ezian- 
dio a’ corpi , e con reltempio illudra la terra :Nibìl (di- 
ce Bernardo ) bac luces cIm'ìus^ nibil glori^us hoc 
nio: e appreflb: Hunc anima fplendorem fuis radijs erum» 
pentem mentibus Jtmulacrum corpus excipitj & àiffknàit' 
per membra , & fenfus . Chi vdì mai tuono fimile a quel* 
le parole dell’ Euangelida Vergine San Giouanni; In 
principio eratVerbuinì tuono,che ha sbalordito il mon- 
do, che ha didrutti i modri delle più detedate erefie, eh* 
erano nate a fuo tempo , e nalcercbbero ne'Secoli auue- 
nire contro l’augudo miderio della Trinità : Qual luce 
più chiara di quella , che fi contiene nelle parole : Erat 
lux vera , qua illuminat omuem baminem venientem in 
bunc mundum ? I libidinofi , gl’impuri fono oppretfi da 
alto (bnno , da cui non può luegliarli altra voce , che di 
tuono \ fono opprelG dalla volontaria cecità della loro 
mente , onde ad illudrarii è necefiària vna luce chiarilli- 
ma , e quali eccelBua, tal’ é dato l’eifempio dato al mon- 
do da’ Vergini , che i più contumaci ha colmati di orro- 
re, per quel modo, che comendando l’Apodo lo la ca- 
diti 
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ilici, tremtftSus efì /ilix Huomolibidinofo: a non con- 
tumaci ha aperti occhi dilla mente , fi che icorgeilero 

il bello della cafticà,il deforme deirimpudicizia,ed’impu- 
ri , eh’ erano , tornallèro pudichi , c ca (li . 

4 . Ma quello gran tuono ribomberà più che mai fo- 
noro nell’eftrerno gramo dell’ vniuerfale giudizio: La lu- 
ce della Verginità allora comparirà nelfauge del Tuo me- 
riggio : quel tuono sbalordirà tutti gl’impuri, quella lu- 
ce uràpalefe all’ Vniuerlb tutte le fozzure de gli Huo- 
mini carenali , al tuono , alla luce feguirà il fulmine della 
finale lentenza , a cui fi fottolcriueranno legnatamente 
tutti i Vergini condannando, òcome Giudici, con pro- 
ferire fentenze, òcomeeflèmplaridi purità, compar atio- 
nevirtutis tutti gl’impuri . Che rir|x>nderanno i viola- 
tori deU’altrui talamo, gli ftupratori delle Vergini, quel- 
li , i quali abierunt pojì carnem alter am ? Che rilponde- 
ranno ( dico ) all’vdirfidire da gli Alefsij , da gli Edouar- 
di : Voi infieme con noi adorafie vn Dio nato di Vergi- 
ne, promettitore d’immenla mercede a’ Vergini, d’im- 
menlà pena a gl’ impuri ; E pur noi per amore della pu- 
rità lalciammo intatte le proprie Spole , dicuipoteua- 
mo lecitamente godere, rinonciammo al gran priuitegio 
di eternarci nella progenie: Voi all’oppollo non con- 
tenti del volito talamo oltraggiane l’altrui : olàlle di 
rapire le Spole al medefimoCrillo, immut ante s natura- 
lem vfum in eum , qui eji cantra naturam , infamalle le 
carni Santificate col Battefimo , e nudritecol Sangue , e 
Corpo di Crifto . Quella comparazione , che làrà terri- 
bile , e llerminatrice per gl’impuri, Ipargerà immenla 
luce lòprai Vergini . Quella farà per elfi wowtf» »».*/«/ à 
Jìliaius y &JUijs CMÌ in memoria aterna o'unt V'ir- 
gines» 

f- Ma quella , che làrà per gKerapi j voce , Ja quale 
fbauentarà rinferno,larà mufica annoniolà all’orecchie 
di Crifto , e de’ Santi . Tutti gli Eletti fi allbmigliano al- 
1a cetera,comeconfideranoÌA quello luogo gli efpofi- 

tori 
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tori . Ciò per ii concento della lor virtù , che forma 
vna dolce a emonia all’orecchie purgate per la confonan- 
2a di tutte le loro azzioni con la prima rcjgola dell’armo- 
nia , eh’ è la ragione, e co’ precetti di Criilo , il quale a 
guifa di fourano Maeftro regolala Reai Cappella de’Ce- 
lefti : ma principalilfimi frà Diuini Sonatori fono i Ver- 
gini per tré ragioni. Vnaè la Ipecial mondezza, non 
lòlo delle lóro anime, ma de’ loro corpi, oue de’non ver- 
gini non fono per egual modo mondi i corpi . Oltre di 
ciò ne’ Vergini la parte inferiore fi accorda quali in vni- 
fono con la fuperiore , e quella perfetta concordia ren- 
de a Dio vo fuono doldlfimo , non pollìbile a vfdre da 
non Vergini :i In terzo luogo dice San Gregorio , che la 
perfetta mortificazione è vna fpecie di armonia : Que- 
lla mortificazione polla la parità , nel rimanente è più 
perfetta ne’ Ver^i ,che ne gli altri Santi , perche han- 
no facrificato cfli à Dio que’ piaceri più intenfi > i quali 
appetilce la carne, il che non è communea’ non vergini. 
Si cut cythara (dice San Gregorio) fonat ab inferiori par-» 
lec ita per mortìfìcaiioneminferior nojha poriio armonica 
redditur: £ conchiude : Ita quia fcut in cytbara omnex 
eborda iempei'antur j vt concentum ejfciant , ita omnia 
membra^ ^ potentia funt mortificata y ac temperata y vt 
virgineum edam concentum, MirabileconcenCO làrà quel- 
lo de’ Vergini: Canteranno, efonaranno in cordibus 
fuisyficut incytbaris fuisi onde Come quegli , il quale 
canta , e fuona , diletta non men sè lleflò , che chiunque 
l’afcolta : Coh'ì i Vergini cantando, e fonando riempiran- 
no d’inefiàbiie diletto tutti i Celcfti , ed efll goderanno 
doppiamente,cioè della dolcezza dei-proprio canto,e fuo- 
no , dell’arte , della maeftria , con cui canteranno , e fuci- 
neranno in eterno , e goderanno diletto , che recaranno 
a chiunque vdirà le lor canzoni, delf ap>prouarle,' che fa- 
rà Iddio , come prima Idea , e Criilo eziandio in quanto 
Huomo , come primo, e fourano Maftro di quefiia cele- 
lliale armonia . O beata Verginità,fono qui coftretto ad 
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èfòknure, che non folo fofti abeterno fertile di vn Dio, 
cioè del Verbo aè ateì-no elìdente nel (èno Verginale del 
Padre , e non folo fofti fertile di vn DioHuomo nel fo- 
no Verginale della Madre, ma di più hai popolato il mon- 
do, il Cielo di ammirabili Vergini, che Tuoneranno , e 
canteraniao in eterno in coJj?e3t4 Dei , ($ Agni : Beato chi 
ydiràlelor canzoni, ma più beato chi potrà vdiile,e 
cantarle . Qual fecondità può compararli alla tua, ò for- 
tunata Verginità ? Voi altresì felicillimi ò Vergini , che 
liete progenie di quefta gran Madre, imagini viue di 
quella , di cui li dice: Prima Triar virgo eji: Copie di 
Crifto, ecomefUe Spole farete degnati in eterno del 
Tuo gran talamo.. . 


CAPO DECIMOSESTO. 

'Soprale parole'. Hi fequuntur Agnum quocumque 
ierit,& cantabunt quali canticum 
nouum, 

O ON quelli lènza dubbio idue più eccelli pri- 
uilegij preparati in Cielo ai Vergini : 
Agnumyquocumque ierit.y cantare eanticum nouum ^ 
quod nemo poterit dicere ^ toltine eUi . Quanto al fequi 
Agnum: Quo />»/dww/(dice&nt’Agoftino)l>«»c- Agnum 
irei In quos faltus y & pratai Vbi credo Junt grandia 
gaudia , non gaudiajaculi buius vanayinfania mendaces'. 
nec gaudi a y qualia in ipfo regno Dei cateris non virginia 
bus eì'unt , Jed à gaudi or um omnium forte diflinSa. Gau~ 
dium V irginum Cbrijli , de Cbrijìo ,i» CbriJtOy cum Cbri- 
Jio ypojì Cbrijìum ypropter Chrijìum yjtcut alijs alia , fed 
nullisijla . Il dichiarar quefta maniera di fequela,aprirà 
nuoui fonti di prouc dell’immenlà gloria preparata in 
Cielo ai Vergini. 

Dd In 


Digitized by Google 



aro LIBRO A RT O. 

a. In due modi può dichiaradì quefta («juela l 
Vno infègnato dal Cornelio, e da altri : quali l’Euangc- 
lifta null’altro intenda palelàrci con queUe parole : Se^ 
quuntur agnum quocumque ierit^ che Tinefiàbile piace- 
- re , il quale Iperimenta Grillo nel trattare co*^ Vergini 
per la lìmilitudine , che hanno feco in quanto Dio per 
la purità , ellènclo egli Candor lucis tturntty e in quanto 
H uomo, per edere fiore di Verginità. Da qui è, cho 
deliziandoli egli co’ Vergini gli ha lempre prelènti, c 
quali indiuili compagni. Dilli, chei Vergini fono eli- 
in ij Cantori, e Sonatori: Quindi come molti gran Rè 
traggono Tempre feco il Coro de’Mulici, per il piacer 
che prouano dal lor fuooo , e canto \ così Crifto i Ver- 
gini. Secondariamente dilli , che la Verginità Spola le 
anime a CriRo : Or è confueto di vna Spola amata l’ef. 
lèr indiuifa compagna allo Spolb , fiche a lei mai non lì 
chiude la cortina .‘Così a Vergini (dice TAutordel Li- 
bro De il quale li attribuilcc a SanGirola- 

mo ) Huìlus locui iniLla aula C^eiejli clauiiiur ,Jed ctin- 
Ba eis diuinarum manjìonum babitacuìa referantnr ^ 
quia Jìc cum fieri foUt , Di più le Vergini lòglio- 

no Itar Tempre al fiancodella Reina Spola , a cui è dilet- 
tofo il coniierlàre con elle : Quéfta nTpet(6 a Gfifto* e 
la Tua gran Madre : Quindr,perche àdduteiitur Virginer 
pojì carnet la Verginematnon ftdiuide dal lato di Crilloj 
di cui è Madre per natura , prima Spola pergrazia i Da 
ciò è , che altresì le Vergini . Sequunmr Chrifium qm^ 
cumque ierit, 

in rfc> ’ V II lècondo lenlb , in cui può intenderli , che le 
^ Ytrgimjèquttntur agtium y quocumque ierit y è. efprelTo 

daSant’Agoftino: Quid efi eum fequi (dice il Santo ) 
vifi quod multa ad illum imitandum omnibus propo7iun~ 
tur , irginitas autem carnis non omnibus , mn enim ba-~ 
bem , quid ftciaìit , vi virgines fint^qui iam irgines sson 
ftuitì Sequuniuritaque agnum esteri fideles y qui virgi^ 
«itatem cotporis amij'eruntinvt quocumque ievit yjeà quo-^ 

cum^ 
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cimqu! ijìjì poteì'unt . Peffmit vhique , prxterqUAm cum 
in decore V irginitatis incedit : E poco apprcilb : Ecce 
Agnus ( dice ygraditur itinere virginali. Quomodo pojì il~ 
lum ibmit , qui boc amifcrunt > qmd nullo modo recipiunt. 
Breuemente , non ci ha dote in Crifto non poilìbile a 
imitarfì da Vergini : Bensì è la dote della Verginità in 
Grido non imitabile da non VcrginLTuttigli Eletti ha 
deflinato iààxo^onformes fieri imagini Fihj fui . Vn de’ 
piùbeilineamentidiquedaimagmeè la purità, e bel- 
lezza verginea.Quefta sì nobil fattezza delDiuino elhn- 
plare non poflèmo ritrarre in sè i non Vergini , fol pof- 
fono vagheggiarla ia)Criilo,come in Idea, e ne’ Ver- 
gini , qiiali vn rideHodi eHà , ||ia Ibno priui dei godi- 
mento eterno di contemplarla in sè medelìmi . 

4. Dal iìn qui detto può raccoglierli , qual fia quel 
Cantico nuouo polUbile a cantarli da fòli Vergini, ond’ 
è , che folo etH prouino il diletto di recitarlo , e di vdir- 
lo :i non Vergini di vdirlo, non di recitarlo . Queda 
canzone contiene due parti, godimento , rendimento 
di grazie « La materia del godimento farà la perfetta 
temperanza da qualunque carnai piacere , che prouien 
dalla corrozzi one: Odafi San Gregorio : Singulariter 
canticum Agno cantare^efi cum eo in perpetuum pra cun- 
Hisfidelièusetiam de incorruptione carni sgaudere ; quod 
iameneleSi exteri eantieum audire poffunt^ licei dicere 
nequeant ‘.Quia per cbaritatem quidam in illorum celfi- 
tudine lati funi ^ quamuis ad eorum prxmia non pojfint 
prafumere . Proporzionale al godimento larà il rendi- 
mento di grazie , che faranno in eterno i Vergini a Dio 
coll’Agnello , e non potrà farli da quei , i quali non fu- 
rono vergini* Ad eìprimere l’eccelleoza di quedocan- 
tico , lo chiama San Giouanni Canticum nouum , per 
quel modo , che chiama il precetto della Carità manda- 
tum nouum . Ciò perche la Verginità è virtù propria del 
nuouo Tedamentoper poco incognita aU’antico . Dice 

. Dd a . al- 
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altresì l'Euangelifta , che nemo potevat cantare , a dimo- 
ftrare sì l'arduità di quella virtù > si l’eccellenza , quali 
gli llelli Beati fien vaghi di vnaCal virtù^ e a nollro mo- 
do d’intendère , facciano sforzo per hauerla.. Sant’Ago- 
ftino rapendo , che non potrebbe egli ■ recitar in Cielo 
quello Cantico , cottlola sè ftcllb , e i non vergini di- 
Dtss.virz. oendo che quelli ai Vergini, & qmdiìt 
Je non habent , babehunt in ifjts , & illud canticum nouum 
dicere non poteruni , audire autem poterunt , (S deleSavi 
tnm excellenti bmo de’ Vergini . 

é. Quel detto di Filone : obleB amenta buius vita- 
' JUrta funi deleBionum viue Jùtura Si verifica legnata- 
mente de’ piaceri carnalijp» Si ofièrilcoao alle Vergini le 
nozze , per godere in effe i dilètti del matrimonio. Que- 
llo è appunto vn offerire loro a bere acque putride nel- 
Ibcifterne della* vita mortale, e offerirle perbreue ora 
mifchiate con l’amaro elpreÉTb da Paolo con dire : Tr/- 
hulationem carni s babebunt , e ’lgullareisi fatte acque , è 
vnpriuarfi fempre di queirambrofta puril]lma > che 
come dilli, da fónti eterne beono i Vergini.' Si ptomette 
alle Donzelle vnHuomoper indivifo compagno della 
loro pellegrinazione , ma lì efcludono in eterno dal po- 
ter feguir l’Agnello quocumque ieiit . Si dice, che lo Spo- 
Ib mortale è qui prefente , che l’immortale non Iperano- 
vederlo prima che muoiano. Rifpondono ; Che impor- 
ta vna momentanea a ffènza in terra di quello Spofo, 
che dee in eterno clfer loro compagno nelCielo,per cui 
non fia mai , che manto vedouile lor cuopra il crine , ò 
verme di gelolìa loro roda il cuore, ciò, eh ’è continuo 
a vederli ne’ talami di quagiù . Quanto fia appetibile la 
Ibrtede’ Vergini, voglio dichiararlo con riferire parte 
di vna lèttera fcritta da Santo Agoftino’a due ìnclite 
Vergini del langue Anicio, che per ifpolàrlì a Crifto 
havean dato magnanimo rifiuto alle nozze loro offerte 
di Senatori, c di Confoli . Quis verbis explicet (dice) 
quamum inamparabiliter ^<5 pjlori^us, &Jruduo/ìus ba- 

beat 


Digitized by Google 


CAPO DECIMOSESTO. xi^ 
Seat ex vefiro fanguine fìeminas ViYgiiìes Chri/ìusi j quam 
viros confules mundus , nnm volumine^temporum ma^ 
gnum , & prteclarum ejl mminis àignitntejtgnare ^ quat$t» 
maius , àtque pretclarius cerporis , & cordirintegritatc: 
trafcendeì’e , magis- itaqtte gaudent , puella miilis ge* 
nere , nobiliorfanSitatey quod ftt per 'Diuitmnr cottjirtium 
pr.tcipuam in Cnelit^ óonjecueura Juòliàtitatèm. ^ quàmJi 
effet per humanum connubium ptrolem prvpagntura fubLi* 
mem : Generejms quippè elegie Aniciatta pejìeritas tam. 
iiluflremjhmiliam beare^nuptias nefciendo^. quàm. multi-- 
f licare patiendo ; <S m carne mortali imitati vìtam Ange* 
lorum , qunm ex carne numeruwauget'e mortalium . Haa 
ejì vberior Jòecutidiorquefxlicitas non ventre grauefc ere t 
Jèd mente grande^cere^ non laSe , pe^oreyjei corde can- 
defcere.^ no»^ vilceribuc- terram ..Jèd^Ccelum orationibut, 
parturire , ' ; . js 


CAPO DECIMOSETTIiMO.- 

^ * J i ■ ' * I 

Sopra le parole: Hi empti funt ex hominibus primiti» 
Deo, & Agno empti futit de terra, & in ore eo- '• 
rum non eit inuentum mendacium , fine 
• maculacnimluntantethronumDei.- 

Si tr aggotto da queJloTeJionuoui. • 

argomenti della gloria de'. 

Vetgini, 


r. ^T^'Vtte le parole riferite contengono vna fpe- 
X cial enfall a dichiarare l’eccellenzade’Ver- 
gini , e la grandezza de’ premi) lorodeftinati nel Cielo . 
Si dice de’ vergini'. H; empti funf. Per Verità tutti i 
fedeli fono ftati comperati da Crifto col Tuo Sangue,* 
onde a tutti dice TApoftolo . Empti eJHs pretto magno , 
per fimil modo tutti i fedeli : Lauerunt ftolas in fanguine 
Agni . Ma perche la Verginità, e ’l Martirio contengo- 
no vna /pedale eccellenza per la perfetta vittoria , che 
. con- 
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tonIcKuifcooo I Vergini delben diletteuole , e i Martiri 
del mal terribile, perciò a comperar quelli, e quelli con 

ifpecialità applicò Criftoilfuo fangue , onde con 

cialità di quelli è fcritto , che emptijuat , di quelli , che 

LaueruntJìolas/MasinfitT^uiite agm . Vn giardinierp 

infonderacqua , e colciua tutte le piante del luo giard*-. 
no per farle crefcere , e Borire , ma con maggior 
allena , allatta le piante produttrici P" vaghi, 

per figura , de’ gigli, delle rofe .Cosi Criao col fuo fati- 
le fe crefcere e fiorire tutte le virtù nell orto della 
ChielàfuaSpofa, ma tiene fpecial cura direndercan- 
didi i gigli della Verginità , e di colorir coi fuo fangue 

le rofe del martirio, _ . • 

a. Soggiunge, che i Vergini empufunt eocbtmtm- 
hus , e che empti funt de terra . Se fodero empti ex A»^ 
pe/iV per natura incorrottibili, non farebbe per ^uale 
modo (limabile la loro incorrozzione , ma empufunt ex 
i&oOTm/^i^rcorrottibili, e mortali, vediti di carne , (ra- 
uile , onde crefce il loro pregio , e la gloria dell artefice, 
per quel modo , che crederebbe il valor di vn vafo , e 
la lode del vafaro , che di vetro , ò di altra fragil mate- 
ria rhauefiè formato , non men faldo,chefe folle f*Pri- 
cato di diamante. Si efprime vie più l’eccellenza de Ver- 
gini con dire, che empti funi de terra patria delle nozze, 
del corrompi mento , in cui arde vna sì vada fornace di 
concupifcenza,che potè dire l’JEuangelida , che tutto 
ciò , ch’è nel mondo Aut eji concupifcemia carnis , aut 
<Sc. Così a modrare la gloria della gran Vergine lo Spi- 
rito Santo, quali facendone marauiglia dice : 
ijla , qua afcenàit de defèrto delitijs iffiueus . Odali Ba li- 
lio il quale dopo di hauer comparati i Vergini a gli An- 
geli , fogciu nee : Suntautem Angeli , non de iifimo quo^ 

lisirdinìjedrntiJìriJfmo.iSnobilijTmo. UH emm car- 
nis nexibus liberi virginitatem in C alo Jeruant , 
iS ftatura iuviolAÒilts^.nt UH iu tSTT a cóthìs illeccbris , CT 
voluptatibus diureluHatttes . ac Diaboli certamiua per- 
petua 
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fetua txercitntiofte vincentes , incorruptionem Angelictc 
puritatis parem cujìodierwn • < • 

5 . Primi tia Deoy & apm fono i Vergini appreflb San 
Giouanni . Per quel modo , che le primàire de’ fiori , e 
delle frutta, fono delizie de’ gran Rè : così i Vergini Dea 
G (igm : Le primiziefon rare, così i Vergini : Le primi* 
zie preuengono il tempo debito al produdmento delle 
frutta per la felicità , pe’l vigore délUe.-cefcfti influenze , 
c deU’ardor Sola re , onde animato il terreno fe genera , 

La ftagtone della Verginità, la fua Prftnauera hauerà 
principio nelgiornoeftremo, in cui tutti riforti, 
nubent , ncque nubentur . Or i Vergini preuengono 
quella ftagione, equalì fioi'i nel rigor délflnuerno pre- 
uengotì'o ìa Prirhauera , e quali frutta l’Autunno, mer- 
cè a'ilà'felidtà deltcrréiio, aU’ardoc ikUa CaHtà^alle vi* 
gotofe influenze della grazia . Chiudi a Grlftoappena 
inatoorfèrt la terra quali primizie i bambini innocenti 
vccili da Erode : appena falitoal Cielo Irebbe nel Proto- 
martire Stefano fé primizie de' Vergtni,ìie de’ (Martiri » 

Le noftre primizie foglionoefferemcnjppuféttRj-che.gli 
altri fiori j e ìè altre frutta ; ' non così, le- pnràizie «He 
Dio fce'glie per fùe Ne ftabbiamo reìèmpio in Crifto ^ 
che fu còngiufìtamcnte Erimlnaiiin'mientiunysA 'mP\t~ ^ 
me efèmplare,e Idea fóro * Nota Grifoftomo,che Iddio ^ 

nelle primizie, le quali nel Lenitico impole glifl Qffè- 
vilfèror Fruffum primum nec vunducari peì-mifii ^ )iee 
afferri concej/it }neDcc iPtmnturui'jfferutur' , fed dimétta 
C inquit) imponendo, che fi conferuaflè per ben;matu- 
Tàviì , quia primus : nec offèratur t qttiaoblatione HQn^ 
dum digit US ejì . 

S- Come le primizie conlègrauanfi a Dio, cosi i 
V ergÌTìi debbono cogitarty qtfie Dei funi. Si come per 
Toblazione delle primizie Iddio moltiplicaua colla fua 
benedizzione le frutta , 'come promilè ne’ Prouerbij , 
così in queiPaefi , in cui fiorilcono i Vergini nota Sant’ 
Ambrogio» che Iddio benedice le famiglie , per modo 

che 
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che vbiplures fum vir^nes.^ibi cimiMgas funt jÌEcu»àia^ 
res . Sono altresì i Vergini primizie non foJo de’fiori , e 
delle frutta , ma delle fpoglie, che Criftotolfe al mon- 
do, alla carne ,airin6er no, onde quali fpoglie opime 
gli fono carillime, e orna, e abbellifce con eflè la fua Rea! 
Città , ch-’è l’iDmpireo , ci’eterno trionfo , che lì celebra 
inelTo. 

4. Conchiude lEuangelifta aSèrmando che no* 
Vergini non ejì inuentum mendadum ^ perche hanno 
pollo in iK)n cale i vani allettamenti della carne, quei 
godimenti, che con ifpecialità lì chiamano vanitas , & 
mendacium , perche lì accrelce in immenfo la (lima lo- 
ro da vn quali fogno, e da vnaiblle illufione delia fin- 
talìa , con ciò i Vergini con ilpcdalità li fono dilungati 
dalla fuper(lizione ,iaallìmamente dalle follie degl’ ido- 
latri, i quali quterunt v imitatemi iS diligunt mendacium, 
Perlaqualr^ione l’impurità, vChe.antipone a piacer 
veri dello fpiritoi lc^natidallacarne ,diqx)ne in (ingo- 
iar modo all’ idolatria.. Onde gliantichi Tiranni tutti 
erano inteli a fpogliac le femine della dote della Vergi» 
nità,quafi ficuri , che alla perdita ideila Verginal inte- 
grità de’ corpi , làrebbe compagna la perdita della Fede^ 
la qual’ è la verginal integrità degli animi . L’efifere Jme 
macula ante tbronum Dei, conuiene a ciafeun Santo, ma 
li adatta con maggior proprietà a Vergini , ne’ quali 
eziandio le membra .corporee furono fempre mai pu- 
rillime , e fenza macchia, onde pofta la parità nelle altre 
doti , aindono edicon i4>ecialmodo ante tbronum Dei, 
G Agniù;VìTA macchia.. 
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Si aprono nuoue fonti di argomenti 
aprouarlagrandezza de 
heniCeleBi. 

c A p o P R I M o. 

Si corregge V errore di molti , / quali concepifiom i 
diletti del PAradiJò per meno intettp^ per- 
* che non fon medicina di male 

preceduto . 

RIMA di farmi più dltre, con- 
uiene purgar la noftramenteda 
> due errori quali c’impedifcono 
il formar giulio concito della 
gloria del Pacadi/b. Il primo’è, 
concepire per intenfi quei Ibli 
diletti ) che fono medicina de* preceduti mali . U iècoa- 
do è ) che ad hauer perfetto, piacere, vi lì richiede la 
nouità , la varietà , e che per conièguenza 1Ì^ per; riu- 
fcire , ò tediofa , ò men dilettofa la contemplazione del 
volto Diuìno dopo di hauerne lyogaineate goduto - 
Procedono amenduequefti errori dall’ éfperimento de* 
benidiquagiù, fra quali i più kiteniì fogliono edere 
medicina di antecedente dolore , onde i foli diletti me- 
dicinali a apprendono da noi per di>mmi . Di più fperì- 
mentiamo, che qualunque piacere, quanto più dura, 
più lì attenua , e in line lì cambia in noia , onde la noui- 
tà , e la varietà nell’obbietto mantengono fvniformità 
del piacere. Dal primo errore purgherò k mente nel 
C;apo prefente , dal fecondo, nel éguente . j 

■ ' Ee ' Fu 
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%. Fù. follia r non p^r errore di alcuni Eretici antjf- 
(fhi , i quali per(\ia^ei]^no i lor feguaci a prenderli ogni 
fpecie d’immondo , e fbzzo piacere, ch’era quanto dire. 
Nullumfi fratum non pertranjiat luxuria noJìra\ 

altrimenti non potendo elTi nella vita auuenire paìcerfi 
di quelle ghiande., cioè immergerli in sì fatti piaceri , 
farebbono viuuti in perpetua inquietudine vogliofi di 
hauernerefperimento. Maccometco camminando sù 
quello errore , cioè che i malfimi diletti follerò la me- 
dicina del male, è ito per vie contrarie a quella de’ pre- 
nominati Eretici , riempiendo il fuo Paradifo di quelle 
porcine viuande, onde la lUa legge fu meritaniente 
chiamata lexporcorum da Auerroe , il quale come Filo- 
fofo, ch’egli era, diè in ciò maggior fède a i principi 
noti per lume di natura , che alle follie dell’Alcorano. 

3. Primieramente. Sei diletti più intenlì fuppo- 
neflèro la malatia , non folo farebbono'di miglior con- 
dizione i malati , che i làni , ma gli animali immondi , 
che gli- Angeli , p^che quelli eflendo immortali, e però 
iànJHìminon'elpwmentanoquei^aoei^j che lì trae 
dal medicar per finfermità, e lo tfaggonoi l^ti: fk- 
rebbono quelli di miglior condizione , -che fl medellmo 
Dio<> il quale non ellèndo capace di dolore, ò di male, 
ne pur è capace di medicina . De gli abitatori del Mellì- 
co h narra , che prima , che il Cortefe paHalIè alla con- 
quilba del doro paefey non fapendo valerli del iauorio 
delfapi, delle quali erano pieni i loro becchi, nedell’ v/b 
dètlaceraafarlume', li lèruìuano di tizzoni con poca 
hicè yCgranflimo ; Ór efll fenza dubbio làrebbon follf, 
fe llimaffèro elferedi più rea condizione , che i lor mag- 
giori , perche elli nella purilllma luce , che danno le ce- 
re ,han cambiato quel lume caliginolb , e fumante, che 
rtceueuano da tizzoni acceiì . Tal è la follia de’ Macco- 
mettani , e di altri huomini carnali , i quali (limano più 
intenlì i-diletei poflibili a goderli Iblo dagriofermi., di 
quei , che godono ì iàni , gl'icapuri , che i puri , i fu- 

moli. 


CAPO PRIMO.. ai9 
iTiofi , i quaìH fcatent de limofacancupifcentia carni t , cov 
tne parla Sane' AgoftinO) che iluminoft, che nonfup. 
pongono ]*! pertuihameoto delia ragbne, e quel vo- 
lontario impazzamento , che è la meta , in cui termina 
la luhngheuole parte iìniAradel biuio Erculeo , i quali 
diletti acconciamente fi chiamano da Tertulliano ; 


foròjk vtomenta libiÀinis M 

-i. 4. Ilpiacereprouienedall’vnionecolconvenevole, 
eperciòlbngratelemedicine, perche fon coi^uenti 
alla natura inferma^ |)er più forte ragione dunque fa- 
ranno dilettoli gli obbietti congruenti alia natura lana:, 
altrimenti più che la lanità làrebbe appetibile l’infer- 
mità, perche làrebbe fonte di più intenfi diletti . Si ag- 
giunge^chelamedicinaèpuro mezzo ordinato a pro- 
durla fanità^ e qual mezzo riceue la fua amabilità dal 
fine , e però in tanto ci è foaue > in quanto cacciando la 
malaria produce la lànità : dunque quella è più appeti- 
bile , più amabile , e per conlèguenza fonte di maggiori 
diletti, che rinfermità. Dirà taluno. Io prono mag- 
gior diletto nei medicarla fame , lalète»‘Che nella vifio- 
ne di vna bella dipintura, nell’ vdire vna vaga armonia, 
fon dunque più intenfi i piaceri , degl’ infermi , che de’ 
fani . Rifpondo , ciò auuenire per accidente, perche eA 
ièndo interra l’vmana natura inferma sì che tende 
ièmpre alla morte, non è capace di piaceri più intenfi 
proprij de’ fani, onde fperimentando i più intenfi pia- 
ceri dell’ infermità’, e non i più intenfi ,'che godono £ 
làni , fi auuifa , che generalmente i primi preualgano 
a i fecondi : maggiormente che la cognizione compara - 
tiua del male , che fi medica,fa sì, che formiamo inten- 
fb concetto del piacere , che reca la medicina . 11 bene 
puro piace per sè ftellò , onde a piacerci molto , non ha 
ineftieri di compararli col male , ma noi affùefatti a pia- 
ceri proprij degl’infermi , giungiamo a tale inlània,che 
come adulano gli altri i nofiri dilètti , così la nollra in- 
&rmilà . A ciò lì aggiunge , che dal nollro cafeere 
* - Ee a fino 
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fino airetà adulta non habbiamo prouati altri piaceri, 
che'ihedicirialidi beuanda,edi cibo, onde in noìFahi-* 
to quali dmenutQnatura,'fa si, che rrputàmò per gran- 
di sì fatti piaceri ; ■’ - > .m 

? Giunti, chè fta'niGa^fétàgiouenile fi eccitano in 
noi ihtehfiffimi ftimoli di medicare la noftra .mortalità 
con la perpetuità della progenie Ma iodairintenfione 
diquefti medéfilni piaceri Die traggo la maggipr inten- 
lìone di queipiaceri , iquali fono propri) degli immor- 
tali, cioè de’Tani; Difcorrocosi. La perpetuità, che 
acquiftiamo cól propagarci ne’ pofteri , non è vera im^ 
mortalità ^ ma metaforica , proporzionale a qucMa inu 
mortalità, a quella vita, che per leVirtuofe azzioni-ft 
acquifta nella ricordanza de’ pofteri . Stante ciò . Se Ja 
natura ha inferito diletto sì veemente : di; mezzi ',!aò* 
quali fi acqu irta quefta perpetuità , e vita mctafbrkn*^, 
la qual è fol ombra delibi ivéraiimmortalitàv della. vera 
vita^quànto maggior diletto bau rq effà inferito nel pótf. 
fcflb della vera vita e immoitalità yjpcriciii Vi\ieretób 
in nói fteffì / noH- in Quelle pitturèv) chic fi(fbrmanoidi 
noi' , rielle'menti altrui v e da poifi: appélla'n gloria ’ non 
he’ figliuoli, ò nipoti ,c±efolo per metafora fi chiamà*- 
lio vn altro noi -, e fono diftinti da noi,eia(Iai volte dif- 




ai 
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Cbe aìrinte'njtóne del pavere non Jì ri chiede la 

^" nouità deiroggetto . 




I. ^r^Vefla^Vreritàperfragionep indubitabile, al- 
trimente Iddio.non haurebbe mai^guftato 
fommP diletto , perche niun bene gli fu 
mai nuouo, onde fempre godette d’ogmbene,e fe qual- 
che bene gli fpfTe fiato nuoup,, non haurebbe goduto 

. ' ' foiix- 
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CAPO SECONDO. aai 
(bmmo diletto, perche làrebbe ftato priioo di quel piace- 
re , che gli recò il nuouo bene . E dunque di elfenza del 
fommo diletto, che nelTun bene ci lia nuouo > adunque 
non può cflèr minore il diletto , che ci reca vn bene per 
difettodi nouità , ftanteche queftaè contraria al fom- 
imo diletto . 

> . al Auuicne con proporzione a! noftro inteflettualc 
tappetito, ciò che auuiene alPappetito naturale della ma- 
teria . Quella non è mar paga ^lla forma, che ha. Tem- 
pre neappetilce vna nuoua, e perciò è fonte della gene- 
razione , e della corrozzione . La ragione di ciò è , per- 
che è capace di tutte le forme, onde le non può goderne 
congiuntamente , almeno vuol vnirfele con la fucceffio- 
•ne, c con la varietà . Che fe ci hauellè vna forma conte- 
-nente il fior ditutte le forme/li quelle farebbe paga lèn- 
za bramarne altra; Quindi que’ filofofi, i quali fondi 
.auuifo , che la forma de’ corpi celefti contenga in virtù 
•tutte leinferiorii,afièrmano, chela materia vniCa ahi 
•forma celelle non appedfee altra ibrma , e però è aifàtr 
-toindilfolubrleiil nodo, con cui lì vnifceaqueti'a/rutto 
a(ìmileVanimaTmana',!percheè capace.di abbracciar 
-nel fuo feno tutto il bene, nel pofledimento di vemn be- 
■n e particolare riman latolla, ma lèmpre alpiraapoilè- 
•derne vn altro, equindi è vaga del nuouo , e del vario-: 
ma quando farà congrunta al bene vniucrfale conte- 
nente ogni bene , nulla potrà amar di nuouo , altrimen- 
te bramerebbe cofa non buona , ftante che ogni bontà è 
contenuta nel ben , che pollìede . 

3. Ci ha due altre ragioni, perche da principio ci 
piace il nuouo , e pofciaci annoia . Vnaè ,-perchualpri- 
mo acquUlo , che li tà del bene , fi pone mente all i fua 
perfezzione, non al fuo difetto, onde ci piace lenza noia: 
ma appreflb fi conofee òón Fefperiehza il fuò d»fetto,per 
cui delude altri beni; onde noi per brama di hauerli 
prendiamo noia di lui , e fiamo vogliofi di mutamento . 
Che fé poteliìmo tener, quel bene , e congiungerlo con 
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gli altri , non ci farebbe mai moiefto , perche ciafcunbé* 
ne codituifce parte del noftro fine , cioè della felicità , k 
quale è cumulus omnium bomrim , e a niuoo può efièr 
moiefto, poffèder il proprio finc> altrimente potremmo 
fingere vn fuoco, che dopo lunga dimora :ndk jsfera 
bramaflè partirne, e che’J fidò fàzio di polàrencliccntro^ 
appctifièdi iàlire alla sfera « Quefte ragioni rendono 
aperto, per qual ragione, quanto a* beni imperfetti fi 
brami il nuouo, e’I vario, nel perfetto, lo ftabile, e 
. eterno * 

4. Voglio conchiudere quefto Capo con le parole 
di vn dotto , e ingegnofo moderno , il quale trattando 
quefta medefima queftione la termina cosi • In fine chu 
unque ha limpido intendimento, fiaccorgerà , che la di* 
lettazione perfetta non può hauerfi da vn bene , che la 
dà ottufa, fe non è nuouo , perciò che non può. recare 
perfetta dilettazione vn obbietto ,che non appaga , anzi 
snuoue la volontà di mutarlo , e di variare , onde la feli- 
cità , a cui ogni anima naturalmente afpira , come ma- 
teria della perfetta dilettazione , conuien chefia immu- 
tabile : ma noiauuezzi a cercar k felicità , dou* ella noa 
il f itroua, e però Tempre vogliofi di mutamenti,habbia- 
mo si corrotto il giudizio , <£e mentre ci ieiitiamo ogn^ 
ora l’appettito di vn bene, che non>fi muta, agran 
fatica ci figuriamo per appetibile qualfifia bene , fè 
non fi muta • 

CAPO TERZO. 

Arte di correggere il voeaboUrio del mondo , per fir* 

. viar.giujio concetto de* beni del Cielo* 

* »*• * • * « «« 

I . ’V T On bafta hauer gli errori della mente , fc 
‘ non lilcuoprono aferesi gli abbagli della 

lingua. Le voci ( dice Ariftotile J Juntttota eorum ^ quee 
in /mima funt emeeptui . Da ciò è.^ che eilèndofi diminuì 

ta 
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tét vn'itMcf afilt/s bomiaumyCioè guada. rcftimatiua, cor- 
rotti i concetti , fono altresì impropri) , c non adatti alle 
cofc i vocaboli , che vfa il mondo . Dall’ vdidì tutto di 
proferire tai voci , lìegue, che i più nel fecolo fauellando 
con que’ vocaboli , conlèruino i concetti corrotti , anzi 
procedendo dal male nel peggio , i concetti diuengano 
fempre peggiori , e deformi alla verità de gli oggetti . 
Quindi il vocabolario vero , eh’ è quello dell’Euangelio, 
appena più s’ intende , e i beni del Cielo , che lì efprimo- 
no in quel vocabolario più,ò non li credono, ò lì con fon- 
dano co’ beni di qua giù . Quindi a lkr,che li formi giu- 
do concetto delle colè del Cielo , porta il pregio , che io 
mi rifacciaalquantopiùdaalto, a correggere l’angudo 
vocabolario della terra . A corregger quedo talora mi 
baderà il lume di natura , talora haurò medieri di ri- 
correre alla fede , e queda non dourà mai perderli di vi- 
da , perche dall’ignoranza de’ beni , che promette la fe- 
de , fon principalmente nati gli errori ne’ concetti , e da 
quedi l’abufo delle voci nel linguaggio de’ mondani . 

a. ■ Nel vocabolario del mondo , l’elìlio di quedi po- 
chi ano ìy che dimoriamo in terra lì chiama vita, nel vo- 
cabolario dì Dio ti chiama pellegrinaggio . Il line della 
vita eziandiode’ Giudi , da’ mondani lì chiama morte , 
dalla Chielànatale , daCrido, e da San Paolo Tonno. 
Quella quiete, che lì proua nello sfogo delle patlloni nel 
mondo, lì chiamagodimento, li nega nel vocabolario 
di Dio . Le ricchezze lì chiamano Ipine da Grido ; onde 
dice fpina fufficAue%'uni illud\ Tamore lì chiama odio: 
Qui amAt ani m am fuam perdei :I congiunti nemici : 

Inimici kominis domeftici eius . Il primo errore lo corref- 
fe mirabilmente il Patriarca Giacob fauellando con Fa- 
raone . Quedi col linguaggio mondano gli fece interro- 
gazione:Q«(;r Juntdies vitx tua ì non rilpofe egli nelme- 
delìmo idioma dicendoli^»/*/ vita meai^ ma col linguag- 
gio de’ Santi: Dies peregrinationis mea . Quanto alfi- 
ne del viuer qua giù , che i mondani chiaman morte, lo 

coc- 
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coirellè il &luatore , aficrmando di Ijazaro morto ; £4- 
xarus amicus nojìer'dormit : Auengache i>on«flèodo an- 
cora gli A portoli capaci d’intendere quefto nuouo lin- 
guaggio , il Saluatore per &rfi intendere parlalTe loro in 
lingua mondana dicendo : La%arus mortuus eji . L’ Apo- 
rtolo rpercilllmo nella lingua del Cielo occorrendoli ben 
tré volte in poche linee parlar de’ morti in Crirto , tèm- 
pre chiamolli adormentati dicendo: Nolite contriliari 
de dormicntibus y qui dormieì'unt &c. E Kàia parlando 
del diletto mondano negò, che fofle diletto: Gaudere 
uou ejl impijs dicit Dominus glofla Sant’Agortino : Gau-> 
dere ^ quodvocant impif\ no» ejìgaudere, Achinonha- 
udlè mai veduto il Sole , e mirando vnaicintilla elcla- 
mallè , ò che luce , da chi hauellè veduto il Sole tàrebbe 
corretto con dire Kon eji bac lux. . Così ■ fi fmentirtono 
gli empi] , perche priui de’ veri godimenti , che ci paletk 
la fede , K ocant gaudere^ quod non eji gauderCy in paragoa 
di quelli . Che le ricchezze fieno rpine» è paradofib appo 
i mondani , e pur è veriifimo , come dimoftra San Gre- 
gorio dichiarando quel Terto . I mondani affermano, che 
lòno amatori di sè rtelli , que’} i quali fecondano le pa£> 
fioni proprie, dà loro mentita lo Spirito Santo dicendo : 
^ui diligit iniqui tatem , oditdnimam fuam ; Per fine quel 
detto : Inimici bominis domejìici eiux , paradoiloal mon- 
do, è in tutto rigore veriifimo, perche dal folle amor 
lorocifoprallano i maggiori ortacoii all’acquifto del 
Cielo. j . ..ì 

3. Procediamo a queU’abufo di voci, che fi corregge 
eziandiodallumedinatura. Odo afiài volte dire. Il tal 
Principe tiene vn gran punto : QuelCortcgiano fa vna 
gran figura, ha vna grand’aura; Quegli ha terminato 
con plaulb la fua fcena.Quanto a quella maniera di par- 
lare. II tale tiene vn gran punto, notili, che ci ha con- 
tradizzione ne’ termini . Il punto non è lungo , largo, ò 
profondo, che fono lediinenfioni del grande, per confe- 
guenza al punto ripugna fellèr grande, come dunque fi 

dice 


Digitized by Googl 


CAPO T E R Z O. ' aif 
dice vn gran punto . Il dire vn gran punto, è quanto di- 
re vn lungo momento. tal’ è il bene mondano: Gau- 
dium Hipocbritte ad iujìar punBì^ diUè Giob . Il ben tem- 
porale non è lungo aifolutamente , ma mettendolo rim- 
petto all’eternità, è momentaneo, non ha larghezza, 
perche il fommo bene fra mondani farebbe la Monar- 
chia del mondo , e pur quella è si angufta, che mn capit 
auladuos. Il mondo èaguilà di vna piramide, la cui 
parte più alta , ch’è la Monarchia , d^nit in pUìiSum . Il 
ben Diuino per oppofto , è lungo , perch’ è eterno , lar- 
go, perche ammette innumerabili poflèditori fenza di- 
minuirli , anzi col crefcere , perche quanto è maggior il 
numero de’ pollèditori , tanto ciafcuno lo polTìede me- 
glio , perche lo polfiede non lòlo in se , ma in altrui . Se 
la terra rimpettoal Cielo , il qual’ è cofa finita, ha ragio- 
ne di vn punto , come dimoftrano gli Aftrologi , quanto 
più il pofièllo del ben creato, e finito, haurà ragion di 
pu nto rifpetto al poflellò del bene increato , eh’ è infini- 
to ? E fé la terra , eh’ è contenente tutti i beni di quà giù 
è vn punto, che faranno i beni contenuti in eflà ? Sareb- 
bono menomilfime parti di vn punto, fé il punto hauet 
fe parti . Quindi a dimoftrare la picciolezza del bene, 
che godono i polTelIòri delle Prouincie , de’ Regni , e de 
gl’Imperij, farebbe meftieri rinuenire nuoue formole di 
parlare incognite all’vmano linguaggio; ma non poten- 
dole io rinuenire, e che altro far pollò, che fgridaré i for- 
fennati mortali con Seneca dicendo: quello , che chia- 
miamo gran mondo è quel punto diuifo in tante Pro- 
uincie , in tanti Regni , per cui hauere fi fono trouate a 
si gran copia le arti , e le arm i , per vccidere, alfedi j, allàl- 
ti , incendi) &c. ? O fciocchi mortali , i voftri defiderij fi 
perdono in vn punto, i voftri acquiftilì perdoi o m vna 
menoma particella di vn punto . Che altro farebbono le 
formiche, le haueflerdifeorfo , che ripartir ancor’ eflè 
vn palmo di terra in molte Prouincie ; vn riuodi acque 
per eflè farebbe vn mare;noi ci rideremo di eflè,ma.fareb« 
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bono effe più faggie , che noi , perche rifpetto ad effe vn 
poco di terra £àrebbe vn mondo, di cui (bno capaci, oue 
rifpetto a noi , che ff am capaci del Cielo, desinati al Cie« 
lo , il mondo intiero , non che vna Tua picciola parte,ha 
ragion di punto . Il mondo fauellando di vn luperbo 
dice> cheftà fui punto. Folle maniera di parlare . Se’l 
punto non può ftare, certo il fuperbo nen Jìat (dice Sant* 
Agoftino ) perche ,JìcutJiauerunt aura linguarum , ita 
Jèrtur , (Svertitur . De gli vmili è fcritto : jtaèunt lujìi . 

4. Ciò che dilli del punto, vale altresì della figurai 
Odo dire ad ogniora. il tal Cortiggiano fà vna gran fi- 

f ura . Argomento in contrario; S'è figura,dunque non 
grande per la diuturnità , perche frateritjìgura mundio 
Sel’vmana grandezza è figura, dunque (argomenta Da- 
uid ) non è limabile , perche In imagine perir anfit bemo : 
E ben tofto Dio In Cimiate fua imaginem ipforum ad nU 
bilutn rediget . Auuiene talora, che nel viaggio il Padro- 
ne per effèr più lìcuro da mafnadieri, prende la liurea 
di leruo, e mette indoffb alferuo le inlègne di Padroner 
non perciò il leruo è di migliore., anzi di peggior condi- 
zione ,che’i Padrone, perche nel viaggio corre maggio- 
ri rilchi, e nel giungere alla Città, Imago eius ad nibtlum 
redigitur . Così nel mondo odo alcresi dir fouente r 
Quegli è vn gran Perfonaggio nella leena del mondo . Se 
«gli è Perfonaggio fcenico, com’é grande ? L’etfcre gran- 
de fblo in vna leena, non è cflère alTòlutamente grande , 
perche affai volte chi è mendico fuor di palco , cioè per 
verità ,fi moftra grande nella feena, e il ricco fuor di pai. 
co,rapprelènta nella Icena;^ le parti di mendico . Ciò che 
dilli della gran figura , vale per più forte ragione di quel 
volgar detto . II tale ha vna grand*aura . O mondo fial- 
le,feiconuintodi contradizzionedi effèr piccolo da quel 
la n»edefima voce,ò iperbole, die vii per moftrarti gran- 
de . Vn foflìo , Vn aura , non ha , ò pefo , ò grandezza , 
dunque tu contradici a tè fteflò , mentre da va Iato chia- 
mi grande la tua gloria, delfaltro li dai fìome dì aura, di 
ib£o- Vn 


DIgitized by GougL 


CAPO TERZO, aar 
f . Vn de’ più volgari abbagli , che fi commetta nel 
vocabolariodelmondoè chiamari terreni interefit ne- 
gozi) di Stato, e a quelli, i quali fono immerfi in sì fat- 
ti intere ili , oueli conducono felicementea fine, dian lo- 
ro il fiitofo nomedi grandi Statifii. Io qui bramerei 
fapereda’ Maeftri deirvmana politica , eruditi nell’anti- 
ca, e moderna iftoria , chi fia fiato per loro credere fri 
mortali il più fino fiatifia, cioè quegli, che ha maneg- 
giati e condotti a fine più rileuanti negozijdi Stato. 
T utti fenza dubbio rilponderanno, fri gii antichi efièrc 
fiato il famolòAugu fio.' e chi può dubitarne? Cinque 
trionfi riportati , cinque guerre ciuili condotte felice- 
mente a pace , Antonio, e Cleopatra con l’Egitto disfatti, 
fondato nella lua Cafa il maggior Imperio , che habbia 
veduto il Sole,e quefio arricchito di Prouincie,« lePro- 
uincie di Eferciti, e quelli di militare difciplina, mellò in 
pace l’V niuerlo, e chiulb la terza volta il Tempio di Gia- 
no , da che prima sì aperle ^ con ciò hauer fatto sr, che 
tutti i ficoli sì ricordino di lui , infinche viueranno i 
marmi , in cui fono hnprellè lefue grandiazzioni, e par- 
leranno le Storie, in cuilbnofcritte. Quefio giudizio 
dunque formate voi di Augufto ? ma noi formò già egli 
di sè fteflb . Giunto, al fine , a quella , che’l mondo chia- 
ma magnifica leena pera.dulazione,che corrompe le vo- 
ci . Egoquiiem ( dille ) in bac mundi f cena fati s comma- 
Hè perjònam meam .egi, edite Jirepiium ^ vofque amnes vale- 
te ^ cfuquantoildire, eh’ egli era fiato vn 

Perlbnaggio di leena , e però fi licenziaua al modo , che 
vfano gli attori nel fine della Comedia-dicendo : valete^ 
4$ plaudite^ 

,6. 'Venghiamo ora a’ moderni. Didue mi ricorda 
hauerlì vditi nominare grandi Statifti . Il primo fu Gu- 
ftauo Adolfo Rè di Suezia , fpauento della Germania , e 
delCriftianefimo, lUècondo Oliuiero Cromuele, che 
di priuato Caualiete, eh’ era , fi Iblleuò ad eflèr lotto no- 
me di Protettore il tutto della gran Bertagna. Quando 

P f a ero 
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ero fanciullo vdiuo dire, che Guftauo come vn fulmine 
trafcorreua T Alemagna, e lanciando per tutto orme trion- 
fali de’ fuoi viaggi afpiraua al Diadema Celareo , e pro- 
' metteueuàlidirinouare a Roma gli antichi oltraggi de 

gli Alatici, e de’ Totili , manpn.andò molto, che non 
vdendo più farne parola , interrogai, che ne folle, mi fa 
rifpofto è morto ; fon disfatte le fue machine, rotti i 
fuoidifegni: Quando ero in età adulta fentiuo fauella- 
re con ammirazione , come di vn gran Politico , e Stati- 
fta, del Cromuele : Vdiuo dire , ch’egli tendeua ad eter- 
nare nel Tuo làngue il Diadema Brittannico, nìanon an- 
dò molto , che lì fece ancor di lui magnum Jtlentium per 
la fua morte , con andare a vuoto tante trame ordite a 
perpetuare il Regno nella fua Cala . Mi fouuenne allora 
l’oracolo di Dauid ; Vidi impium fuperexdltatum , iS elc^ 
uatumfuper cedros Lihani . Tranjtui^ & ecce non erat • 
Così era auuenuto a me di veder Guftauo nell’ auge de* 
fuoi trionfi , eleuatum Jìcut cedrum Libani. Non pafla- 
rono tré anni: Tranjiùi ^ cST ecce ?ton erat • Loftelfb mi 
auuenne col Protettore dì Bertagna . Per tanto fermai 
fra me ftello , e concludo ora con chi legge : Non furo- 
no coftoro grandi Statifti , ma gran Corrieri , si veloce- . 
mente corfero , e giunfero alla meta . 

•7* OS an^a S ion (dice il grande Agoftino) vbi iotum 
fiat , ^ nihil fluii , all’oppofto della terrena Babilonia, 
vbi totumfluit y & nihil fìat . E come pollòno trattarli ne- 
gozi) di Stato in vn paefe , vbi totum fluit , <5' nihil flat . 
Rilpetto a qual altro paefe può dirli, che fi trattino nego- 
zi) di Stato 3 cherifpettoalParadifo, Vbi totum flat y é 
7tibil fluit , non fono ftati grandi Statifti Nino , Ciro , 
Aleflandro fondatóri delle terrene Monarchie,ddle qua- 
di larebbe perita anche la memoria, fe non lì conferualle 
ne* libri : non fono ftati grandi Statifti que* Scipioni , 
que' Mari) , que’ Cefari, i quali hanno partorito a Roma 
d’imperio del mondo, e l’hanno arricchita con le fpoglie 
•del Mondo . Ora che ne rimane dell’ antica Roma ? Vn 
^ mife- 
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mifcro auanzo , il quale fe vna volta daua fpettacoli di 
marauiglia , ora gli dà di compallìone . Se i lor Senati , i 
loro Cefari hauelFero trattato negozi) di Stato , ora Jìa- 
r^/quelfuo terreno Imperio, ed è caduto quello , che 
dagl’ indouini,eda’Poeti iì chiamaua Capitoli immoèi~ 
le jfaxum, ed ora dirupi fono, e rouine . Il Rcdentor del 
mondo è ftato il vero Statifta, perche Regrti eius non erit 
Jìnis. Gli Apoftoli lòtto lui fonoftati i grandi Statifti, 
perche hanno fondata la Chiefa con tanta immobilità > 
che Porta inferi non praualebunt. I medelìmi hanno trat- 
tati veri negozi) di Stato, perche Perjidem vicerunt regna 
interra, ed ora in Cielo trionfano, e trionferanno in 
eterno frà gli Angioli : luàicabunt nationesy dominabuU' 
tur populis , & regnabit il lor Dio in eterno . 

8. Col medefimo difcorfo lì rifiuta quella gran diuì- 
iióne , che fà il mondo frà beni ftabili , e mobili . In ter- 
ra niun bene è fiabile , conciofiache, ò è tolto a noi , 6 
noi con la morte fiam tolti ad efiò . Ne pur le Monarchie 
deirVniuerfb fon beni ftabili, altrimenti non farebbono 
da gli Allìri) pallàte a’ Medi , da quelli a’Perfiani, a’ Gre- 
ci, a* Romani. Qual cofa più inftabile, emancheuole 
de’ fogni ? Quindi Iddio a moftrar l’inftabilità , e morte 
•de gl’imperi), diè a vedere a Nabucco a maniera di fogni 
le quattro Monarchie più valle dell’Vniuerfo . La diui- 
iìone de’ beni ftabili , e mobili è veriiEma, ma follemen- 
te fi applica dal mondo a’ fuoi beni , che tutti fon mobi- 
li . Bensì è adattata alla iitferenza , che hanno frà loro i 
■ beni Celelli , e i terreni . Que’ fono ftabili, perche fi mi- 
furano dall’ eternità, quelli fon mobili , perche hanno 
per mifura il tempo. In quella differenza fi fonda la dot- 
trina delDiuinoMaeftro, il quale ci efo rta a cercarci 
beni ftabili , e porre in non cale i mobili dicendo : Noli- 
tetbefaurinarevobif thefauros in terray vbi erugOy & tinea 
àemolitUT y^fures effodiunt X TbeJauri?»atevobis tbejau^ 
ros in Calo . vbi y nee erugo , itec tìnta demolitury nec Jures 
^diuut i. lA cofa più ft?ibile in tetra fon le Rocche fon- 
, date 
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date fopra monti, e fblide pkcre . Quefte afiài volte Co* 
no fiate fàJjricate da pran Ré , per tener in effe lìcuri , e 
impenetrabili i k>r tefcri ma da’ terremoti fi fcuotono 
eziandio le Rocche , dalle mine li balzano in aria : I^a fo- 
la Cafa .dell’ eternità è ftabile , ogni altraè rouinofa . A 
quella vnica debbono fidarli i nottri tefori , e per confè- 
guenza il noftro cuore i Vói enim ejì tb^aurus ftpjìer 
ibi ejì.corfjejìrum .Quel giouinetto,chericorfeaCrillo, 
haueua molti beni , che’l mondo chiama (labili : Erat 
tnim multas fcJJeJItones babens . Il SaluatoretChe fiipeua 
gii abbagli del vocabolario mondano, gli offèrfeJa per- 
muta de’ beni mobili , che .pofièdeua in terra, con gli fta- 
bili del Cielo dicendoli: V ende omnia , qua babes ^ & da 
pauperibus , & babebis tbffaurum in Calo . 

9. D’auuantaggio conuitn notare,che il volpar no- 
me, che danno i mondani a’ loro più intenfi piaceri fi è 
chiamarli pallàtempi. Con ciò vengono elli a fare vn* 
autentica confcflìone di due verità. Vnaè, confdiàre 
le miferie della lor vita : conciofiache reputano dilette^ 
quelle .operazioni, le quali le fanno lor parer breue, 
mentre a’ piaceri danno il nome dì paflatempi: la fe- 
conda lor confeflìonefiè, dolerli ellxa torto per la bre- 
. nità della vita vmana , e del tempo , quando effi medeli- 
mi procurano di m^terli le ali , affinché palli più brene- 
mente , con andar Tempre in cerca di nuoui diletti , i 
quali elfi medefimi chiamano paflatempi, pecche fanno 
parer loro più breuile ore , e i giorni . Nelgiungere poi 
alla morte follemente fi querelano, che la lor vita fia fta- - 
tabreue, infania, limile a quella di colui, il quale ha- 
uendo Tempre Tpronato ilcauallo, perche corra veloce, 
in fine fi querela di efière troppo pretto giunto alla me. 
ta . Io vado ( dice rHuomo.carnale ) a pattar il tempo , 
intende a godere . Se godete , che’l tempo patti p>er voi, 
perche vi dolete , che fia pattato ? Non occorre , che vi 
al^tichiate a far che patti : Da sè ftettò pur troppo cor» 

> e quanto fia dato Yeloce,Iq feorgerete al fin del viag. 
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gioj quando direte dolenti; Tranjìerunt omnia i/fhae 
tanquam vmhra , iS tanquam nun:iut pracurrem^ & tan- 
quam nauis qu^e perir anjtjt fiuHuaniem aquam &e. 

I o. E tanta l’infania noftra, che affermiamo fpeffò di 
poffèder di preiènte quello, eh’ eflèndo preterito già più 
non Thabbiama . Tal’ vno m’interroga , per cagion di 
elèmpio ,quant’anni hauete? lorifpondo, feffànta. E 
folle ri nterroga 2 done, perche eflèndo i miei anni già pre- 
teriti , io più non gli ho , onde dourebbe Armili l’inter - 
rogazioneoppofta dicendomi, quant’anni non hauete? a 
propriamenteparlare,dourcbbe rifponderfi. Io non hò 
anni , ò meli , ma vn fol momento , i fellànt’anni già gli 
hebbi fucosffìuamente , ora più non gli ho , perche fon 
preteriti,, volati, fuggiti^ Iddio airincootro ha non folo 
quel che ha di prelente , ma quel , ch’ebbe in eterno , e 
quel che haurà in eterno , l’ha di prefente, perche la fua 
eternità contiene quel ch^ è , quel che fu , e quel che fa- 
rà . E per participazione della Diuina eternità i Beati 
poflèdendola Diuina eternità,poffèdono in leiqucl,chc 
é , quel , che fu, quel , che farà . Colà mhabile . Firà noi 
il puntonon può efler grande , Tilfeinte fion può eflere - 
diuturno rnelfoggétto della noffira beatitudine , il quale 
è Dio , auuiene quello ammirabile prodigio ,cioè Tv- 
nirlì aH’indiuifibilitàdi punto la grandezza d’immenfb, 
aU’indiUifìbilità di lem^ff ice iltante la diuturnità di eter- 
no ► La Diuina effènzaèvn punto, che occupa ogni 
fpazio^ La Diuina eternità è vn illante, che riempie 
ogni tempo , che trafeende , ogni tempo t Da quel pun- 
to cleono immenfi Ipazij ,da quell’iftanteefcono infini- 
ti fecoli . II poffèder quella ,è vn effer grandet vn effère 
eterno » 

1 1 . Per fine vuole correggerli quella parola fi IpelTo 
trplicata ne’ teftamenti . Io lafcio . Item io lalèio;^ 
Non dite il vero t perche fe carnate, voi ripigliate di 
nUDUo, quanto ora non altrimenti, che morendo lafcia- 
te » Dunque voi diU; lafcio le muoio ,cioé la^ofe lòoo 
bfbiato O filofbfia de forfenilati ! CA- 
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Trivio fonte à trar inuitti argomenti dell' imm enja 
gloria de'Beatiyfono le parole di Crifto : Sic Deus 
^ dilexit mundum &c. 

I. TL Diuino amore è vn mare d’infinita dolcezza, 
X dal cui reno, quafi fiumi, òriuiefcono tutti i 
%ìj'.Dn. beni . Ciò non iblo in Cielo , oue, come parla Sant’Ago- 
Rino: Vita beata cum fonte ma eziandio in 

terra , dal qual fonte AJpergitur aliquid buie bumana vi~ 
tae : N unc (dice il medelìmo Agoftino) aliquo modo fe ad 
gujìandum pnebet tihi , <u/ quàm dulcisjìt , agnofeas , qui 
fetibi perpetuò pojfìdendum , iS videndum dabit Si tanta 
folatia in die lacrymarum, quid conferet in dienuptiarumì 
Breuemente ; Omnia b£c miferorum funt , damnatorum. 
que Jòlatiat mngaudia Beatorum: Jttam deleBabilia habet 
career , quid quxfo patria ? Stante che’l mar dolce Diui- 
no è fonte di tutti i beni , che piouono alle Creature , ò 
' fieno fiumi , che inondano , ò riui, che bagnano ,ò ftille 
che afpergono l’ecceflb de’beni , che Dio diffonde alle 
Creature , ha per mifura la grandezza dell’ amore, con 
cui le ama , onde la prima radice a trar argomento della 
grandezza ddla Beatitudine de gli Eletti , è la grandezza 
dell'amore , che Iddio lor porta . 

a. Sic Deus dilexit mundum^ vtjìlium Juum vnigeni- 
tum darei . Qui vuole conlìderarlì , qual fia l’obbietto 
amato,cioè mundusy qual fia l’intenfione del l’amore con- 
tenuto nelle parole ; Sic Deus dilexit , quale il bene , di 
cui è fertile vn tal amore : Vt filium fuum vnigenitum 
darei Quindi trarrò argomento dell’amore , che Dio 
porta , e per confeguenza de’ beni , che tien preparati a 
gli Eletti . L’oggetto amato è mundus , cioè i peccatori , 
i quali non folo non hanno verun merito di efière ama- 
ti,qia moltinveritiper efiere odiati. Cosi Dioamò Saulo, 

: -Uqua- 
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il quale ( come fauella Sunt' Agofii no) Nulla- h/iòei>^t me- 
rita hoHa^msi multa merita mala: E generalmente Com- 
mendat Dtui charitatem fuamyquòd cùm inimici ejfemus-y 
dilexit nos : L’intenfione deU’amore contenuta nella pa- 
rola Jìc , non può capirli, fe non da’ Santi onde dice l'A- 
poftolo : V tfojjttis compreheudere^ quantajtt longitudo^aU 
titudo <Sc. della Diuina Carità vcrfo noi. In qualche 
modo li diduce l’intenlione dell' amore dalla grandezza 
del ben voluto al mondo. Sic dilexit ^ ^t filium fuum 
•onigenitum daret . Se Dio ad vn mondo nemico hauelTe 
donato vn Serafino, che pur è lèruo, farebbe miracolo 
di amore , che larà l’hauergli donato , non vn feruo, ma 
vn figliuolo . E che più haurebbe potuto donare ad vn 
altro Dio , le foflè poiJibile i Notate la parola fuum, cioè 
interamente fuo . I noftri figliuoli fono colà di Dio mag- 
giormente, che noftra, onde in Àbramo il facrificar a 
Dio Ilàcco non fu donazione , ma più veramente refti- 
tuzione , e quella fatta a vn Dio , al quale era debitor di 
ogni bene , e ne hauea riceuuto il medefimo Ifacco . Se 
fu materia di sì alto ftupore J’azzione di Àbramo, che là- 
grificòaDio vn figliuolo, ch’era più di Dio , che fuo, 
eh’ era già deftinato a morire chi potràa baftanza am- 
mirare la liberalità di Dio verfo il mondo, mentre quan- 
tunque al Diuino Figliuolo fodè debito Timmortal vita, 
volle che foffe mortale, perche morillè a fauor del mon- 
do . Taccio la parola Vnigenitum , che rende piùammi- 
rabile l’amor Diuino • Sarebbe ecceflò di bontà in va 
Monarca, le fiprìuafiè di vno fra molti figliuoli , pen 
farne dono ad vna Città benemerita , affinché regnallè 
in efia . Facciali da ciò ragione , qual miracolo di bontà , 
di liberalità fia ftato , l’hauer Dio al mondo, cioè ad vna 
Città non benemerita , ma ribelle fatto dono del fuo Fi- 
gliuolo, e Figliuolo vnigenito, non affinché regnallè 
nel mondo , ma affinché morifle per amor del mondo . 
Tutto ciò vagliami hauer confiderato, a didurne la con- 
feguenza intelànel Capo prefente . 

G g 9. Se 
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9 . Se Dio ad vn mondo , e mondo disleale , mondo 
ingrato, ha portatosi fino amore , che gli ha fatto dono 
del fuo vnigenito, atììnche morillè per fua fàlute . Se 
Grillo ha portato sì fino amore non folo a vn mondo 
ingrato , e nemico , ma a que’ medelìmi , che furono au- 
tori, & efiècutori della fua morte, che Dedit femetipfum 
froeisy perlauarli, efantificarli colmedefimo fuofan- 
gue , che fparfero, quai beni hauerà egli preparato a co- 
loro , i quali venerunt de tribuìatione magna tolerata per 
luidi quali fparfero per lui il sàgue;^£r lauerunt Jìolas juas 
iS dealbauerunt eas nel fàngue di lui.Certamente,fèilDi- 
uino Padre haueflè vn figliuolo più amato, che’l fuo vni- 
genito, feCrifto hauellè cofa più preciofa, che’l fuo mede- 
fimo sague, fe il Padre , e’I Figliuolo amandoli fcabieuol- 
méte fpiralfero vn amore più perfetto,che l’increato fpi- 
rito, di cui pur fecero dono al mondo ingrato, e reo , ne 
farebbon dono a gli Eletti, che hanno sì gran merito con 
Dio , mentre a’ nemici fecero doni sì eccelli : ma perche 
aU’eterno Padre il diletto , è l’oggetto di tutti gli amori , 
è il Figliuolo, e del Padre, e del Figliuolo obbietto di tut- 
ti gli amori, anzi lo Hello increato amore è lo Spirito 
Santo , perciò il medelimo Vnigenito , di cui il Padre fe- 
ce dono al mondo , perche non perirei yfed baberet vii am 
ccternam , fi donerà in più perfetta maniera a gli Eletti , 
come glorificatore , e come obbietto della loro eterna 
vita , e nel medefimo modo il Padre donerà sè fteffò , il 
Padre, e’I Figliuolo faranno regalo del loro increato 
amore , non fòlo come Santificatore a gli Eletti, ma co- 
me loro Beatificatore . Procediamo piu oltre . Si ftupi- 
Ice tal vno , che l’Apollolo habbia detto : Oculus non hjì^ 
dii , awis non audiuit , in cor hominis mn afcendit , qux 
praparauit Deus diligentibus fe ,Ov io interrogo . Se Gri- 
llo hauelle promefib di far a tutti i mortali vn folenne 
conuito, tutti farebbono d’auuifo, che douellè in quel 
cqnuito pafcerli di manna , di ambrolìa , e d’altro cele- 
ftial cibo , ò liquore . Certamente a niuno farebbe venu- 
to in 
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to io mente, che doueflè pafcerli della propria carne, 
del proprio làngue : Niuno haurebbe ofato bramarlo, 
non che fperarlo , e pur l’ha fatto . Se I Eterno Padre lì 
foffè impegnato di far al mondo vn altiiHmo dono , gli 
Huomini carnali farebbono Itati di auuifò, che i fiumi 
follerò per correr latte , gli arbori per ftillar miele , i più 
fauij , che folle per creare vn nuouo Cielo più bello , vn 
nuouo Sole più luminolb, òpur folle per ifpedire dalla 
fua Corte vn Angelo, checileruille, che ciricreallè, ma 
a niuno farebbe venuto in penfiero, neflùno haurebbe, 
ò Iperato, ò bramato, che fbflè per amarci, fi che Filium 
vnigenitum daret , il qual ci folfe nella carne fratello, nel- 
la pellegrinazione compagno , nella Croce rifcatto . Chi 
^ haurebbe ciò creduto , chi l’haurebbe ne pur fognato , e 
pur Dio l’ha fatto. Se dunquea fauordi vn mondo reo, 
indegno , Iddio ha latte cole , quae nec auris audiuìt, nec 
in cor bominis afcendei'unt , che niuno aurebbe ofato , ò 
fperarle , ò bramarle : E fi potrà dubitare , le a’fuoi dilet- 
ti , & eletti habbia preparati beni, qua nec oculus vidit ^ 
nec auris audiuit, nec in cor bominjs ajcenderunt . Breue» 
mente : da quel che Dio ha fatto , e l’ha fatto a fauor de* 
fuoi nemici , de’ fuoi medefimi crocifilibri , traggali , 
quanto habbia di fare per gli amici , per i figliuoli , per 
quelli,! quali l’hanno amato sì , che fon morti per fuo 
amore. A ragione le parole d’Ilàia ; Oculus non vidit 
Deus abfque re ^ e le Ibmiglianti di Paolo : Oculus non v;- 
dit , fi applicano congiuntamente a’ beni della grazia, e 
della gloria , perche ne quelli , ne quelli poteuano cader 
in penfiero a verun intelletto creato, onde i primi fanno 
appreflò noi fede de’ fecondi , sì perche fon mezzi ordi- 
nati a confeguirli , si perche fi)n pegni datici per ifpe- 
rarli, sì perche Ibno irrepugnabili argomenti per cre- 
derli . 


G g a CA- 


Digilized by Google 



^.6 l I.B RO il_r inr 0 . 

CAPO Q_v I N T O • 

Si iyae dellit beatitudine dall bauevci l Eier» 

m Padre donato\mzQn\t\im fuum , vt omnis , qui 
credit in ipfum habeat vitam aeternam . 

I • T ^ quefle parole, i>ita ^eterna fi contengono bc- 
X m^Xù^xmìtqutenecoculuividityUec auris au- 
diuit , ^me lì è detto . Ladimoftrazione è chiara . Ci 
ha proporzione fra l’eccellenza de’ mezzi , e del fine , a 
cui lì ordinano ì mezzi . L Eterno Padre ci ha dato il luo 
Vnigenito per mezzo di conlèguire l’eterna vita: V nige- 
mtum fuum dedit , vt omnis , qui credit in ipfum nonpe- 
reat , fed habeat vitam teternam , dunque 1 eterna vita è 
vn bene sì alto, che faggiamente l’Eterno Padre potè far- 
ci dono del fuo Vnigenito per confeguirlo . 

2 . Più.11 Redentor del mondo è fupremo fine di tut- 
te le cofe : Omnia per ipfum , & ipfo : ma egli dedit femet- 
ipfum prò nobis , ad acquiftarci la vita eterna . Il dareyè* 
met ipfum prò nobis per l’acquifto della vita eterna è vn 
medélìmo, diedi fine farli egli fteffo m^zzo, affinché per 
lui conleguillìmo la vita eterna . La vita eterna dunque 
è vn tal bene in ragion di fine, che come l’Eterno Padre 
faggiamente ci fé dono del fuo Figliuolo, perche la con- 
feguilfimo , e l’ Vnigenito li fò a noftro modo di parlare 
mezzo , affinché per lui la confeguillimo , e al medelìmo 
fine il Padre, e’I Figliuolo ci fecero dono dell’ increato 
loro amore , affinché c’infondellè la vita della grazia , la 
quale mezzo per con feguir l’eterna vita della gloria . 
Traggali l’eminenza di quel tìnedaU’eccellenza de’mezzi, 
mentre come diffi a con lègui rio, perche nóci haucua al- 
tro mezzo proporzionato, il medelìmo Dio , il quale è fi- 
ne , li è fatto mezzo a noftromodo di dire . 
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Il Paradijo è vn sì alt» bene y che non potendo compe- 
raci da veruna pura creatura, è Jìato necejfario, 

V che Dio ce'l conceda per dono . 

I. El famofoZeufi fi narra, che da principio ve- 

1 J deua a caro prezzo le lue tauole,porcia creb- 
be sì neU'eccellenza del dipingere, che non illimando 
hauerui prezzo, il quale le pareggiallè , prefe configlio 
di più non elporle alla vendita, ma Éirnedono .Orperla 
vilìone il Beato è vn imagine viua, e Ipirante di Dio, fe- 
condo la dottrina di Paolo : Hos vero omnes reuelata Jàcie *• 5* 

gloriam Domini Jpeculantes in eamdem imaginem traj^ 
Jhrmamur à claritate in claritatem , tamquam à Domini 
fpiritu . Il medefimo diuiene perfetta copia di quel gran» 
de Originale, eh’ è Grillo. Or chi può ftimar quanta 
vaglia vna viua imagine di Dio, vna perfetta copia di 
Grillo? Niuno.- Quindi Lidio non potendo vendercela^ 
ha prefo configlio di donarcela , non già perche la beati- 
tudine non fia giufta merqede delle opere de’ giullificati 
con la grazia fantificante,e quelle opre non fiano il gia- 
llo prezzo della llefià beatitudine , ma perche le dette 
buone opere deriuano dalla grazia di Dio,.la quale è do- 
no gratuito della Diuina bontà , come inlbmmain que- 
lle materie infegna particolarmente il Sagro Concilio di 
Trento, giufta al quale è da intenderli quanto fi dice qui- 
ui , e nel Capo lèguente . 

a. La beatitudine è lempiterna nella durazione , im- . 
menfa nel pelo aternum gloria pondus : Qpindi a meri- 
tarla in quanto eterna, richiedeuafi eterna fatica ; ma 
ciò non potè farli, perche fè folle eterna la fatica del me- 
rito , mai non fi giungerebbe alle requie della mercede . 

Di più il momentaneo è ièmpre colà leggiera r Quindi 
non fi adattaua aU’etemo pelò di gloria : la felicità dun- 
que 
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que è vm tal imagine di Dio , e di Crifto copiata in noi , 
che non ha prezzo , quindi , ò doueua edèrci donata , ó 
negata . 

3. Odafi rinuito, che fa Iddio per Efaia ; Sitientes 
venite ad aquas , i 5 qui non habetis argentum properate , 
emitCy 6T comedite yVenitCy etnite abjque argento, & ahfque 
vllacommutationevinum -, & lac . Signoreperche non 
dite a chi non ha argento , venite , accipite , ma dite ve- 
nite , emite : Senza argento come poflbno eflì compera- 
re il Cielo : E le voi intendete farne lor dono, perche di- 
te , Emite . Il Nazianzeno rifponde al dubbio : Notate 
{ dice ) che Iddio inuita al Paradifo omnes Jttientes . Chi 
non ha fete del Paradifo, non ifperi di hauerlo : Chiun- 
* que l’appetifce , la medelima fete di hauerlo gli fi com- 

puta a maniera di prezzo, onde non lo compera, perche 
in niun fòro fi ha in conto di prezzo per comperare vn 
OMMiif.B^.bene la brama di quello , O mirum ben^centU (efolama 
tft 40, I j| Nazianzeno) ò fadlept contrabendi modum . Hoc bo- 

num folo voluntatis pretio emendum tibi proponitur , appe» 
litionem ipjam Deux ingentis pretij loco a/iimat : Èitit 
Jìtiri : bibere cupientibus potum prtebet : cum d Dea ben^m 
cium petiturben^cio affici fe putat ; promptè,muniffcè , <J? , 
iucundiìtf dat t quhm alius accipiat . Eper auuentura 
Iddio neU’eftremo giudìzio niente ci ha detto della mer- 
trede, che darà a’ Martiri , alle Vergini , coronando le 
loro eroiche azzioni, ma del premio, con cui vuole gui- 
derdonare le opere minime ,per figura , vn tozzo di pa- 
ne , vn bicchier d’acqua dato al mendicoj affinché fàpef- 
fimOjChe’l Paradifo lì donaua,nonficomperaua,epe- 
rò fi daua per opere si minime,che a niun poteua cader 
in penfiero, che follerò prezzo eguale alla mercede, 
dal che tal vno per auuentura haurebbe fofpettato, fe 
Dio alla fentenza ; venite Beneditti , hauefle promeflò il 
racconto delle conuerfioni fatte da gli Apoftoli, delle pe- 
nitenze de gli Anacoreti , delle pene tolerate da’ Mar- 

4. Si 
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4. Si raccoglie daUìn qui detto la grandezya della 
beatitudine de’ GiuHi : Per eflfer ella vn bene fi alto , che 
a comperarlo non fono prezzo baftanteprefe congiun- 
tamente tutte le pene de’ Martiri , che fono fiati , fono, 
faranno fino al fine del mondo.anzi ne pure tutte le pof- 
fibili ad elTere , fe il mondo durafie in eterno > tutte le vi- 
gilie , tutte le ètiche altresì de’ Santi : Anzi è verifimile, 
che tutte farebbono pagate con vn fol giorno di Paradi- 
fo , di cui i come fi verifica : melior ejl dies v»a in atrijs 
tuis Juper minia, comparata a tutti i beni della terra, cosi 
è fuperiore in ragion di mercede fupermillia compara- 
ta a tutte le pene fofièrte, e poflibili a folfèrirfi in terra 
da'Santi. E che che fia di ciò, certamente tutte le pene de* 
Martiri, quantunque duraffero millioni de’ fècoli, iàreb- 
bnno pagate, eibprapagate dallavifione di Dio conti- 
nuata per altrettanti millioni di fecoli:E pur quefii com- 
parati alla beatitudine eterna (krebbono di lunga meno , 
che vna ftilla comparata al grande Oceano, talché l’inte- 
ra eternità, che rimarrebbe dopo que’milliofii de’lecoli, 
tutta làrebbe dono , e non mercede debita a quelle im- 
menfe, e diuturne fiitiche tolèrate per millioni di ^cpli • 
Facciali quindi ragione , quale, e quanto fia quel bene , 
quello , che Dio può bensì donarlo , ma non venderlo a 
pura creatura , quel bene , per cui le Iddio elìgellè ini- 
menfi trauagli ,pure potrebbe dirli , che Iddio Pro 
lo faluos fecit eos , che gli haueflèro toiorati . . ; 

C A P O S E T T I M’ O : ì 

Dal prezzo, che Crìjìo ba sborfato all' Eterno Pa^ . 
dre , per comperare a nói il Paradifo ,7* ^ 

raccoglie la Jua eminenza . '• 


1 . T' Stato coftume di molti Huomini ricchi, e li- 
Xi beralidarindonoà’ poueri qualche bene 
bramato , ma a’ facoltofi , a’ quali non manca il citan- 
te per pagare , volerlo vendere a giufto prezzo . ^C^ha 
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fatto Iddio : A noi mendichi ha Fatto dono del Paradifo, 
nel modo fpiegato nel Capo antecedente , conforme alla 
dottrina del Sagro Concilio di Trento, perche non ha> 
ueuamo prezzo a comperarlo , e quel poco , che Jia ri- 
Chiefto da noi, l'ha richiedo non per maniera di prezzo, 
ma per maniera di difpolìzione , la quale a noi lo rendeC* 
iè più appetibile , per quel modo, che non venderebbe 
racqua,chil’ortèriflè foloagliadètati, affinché la fete 
rendeflè più dilettofo il beuerla : Ma a Grido , il quale 
nell’erario de’ fuoi infiniti meriti haueua contante , non. 
fol badeuole, ma foprabondante a comperare per noi la 
beatitudine, ha voluto, che sborfi prezzo non pur egua- 
le , ma eccedente il valor di ella . Tutti i meriti delle pu- 
re creature erano di prezzo inferiore al valor della beati- 
tudine . Il merito di Grido era con infinito eccellb fu- 
periore, onde non fi rinueniua merito, che non eccedei 
fe, òche non follè minore. Iddio a modrare la gran- 
, dezza del Paradifo nonffi^ contentato del prezzo infe- 
riore, ma poftaTimpoffibilità del puramente eguale , ha 
yoluto Teccedente con infinito eccello , qual è il merito 
di Grido , affinché noi dalla grandezza del prezzo argo- 
mentammo la preciofità della merce . Se Dio per i meri- 
ti di qualcheTupremo Angelo ciconcedeuala beatitudi- 
ne perduta in Adamo , noi argomentaremmo , eh’ ella 
folle vn bene grandest , ma non tale , che in cor bomìnis 
non ajeenderet: ma vedendo, che Iddio per vendercela 
nonerimado pago d’altro prezzo , che infinito, e che 
Grido mercadante làpientilfimo,fapendo il valor di que- 
fta gemma, percoli dire omnia , qua habuit , & 
tmìt eam j e non a pròTuo , ma nodro , poffiamo didur- 
ne irrepugnabile argomento dell’inedimabfle valore,per 
quel modo , che vedendo noi, che vn’ efperto Gioielliere 
•^r comperare vna gioia impegna la bottega, vendit om- 
-nia quxbabet , ne didurremmo il valore , la preciofità di 
•jrna tal gemma . 

a. Ma fccialcun merito di Grido, fevna dilla del 
' ' dio 
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fuo fudore , non che del fuo fangue , conteneua infìnito 
merito , e valeua infiniti Paradilì , perche Dioefigere da 
Grillo vna vita penofa , vna morte dolorola, non vna 
ftilla di fudore , ma quanto Sangue haueua nelle vene ? 
Rifpondo , che l’ha fòtto per darci vn nuouo Teftimo- 
nio , e più fenfibile del valor del Paradilb , della malizia 
del peccato , che c’impedifce l’acquifto del Paradifo , del- 
la viltà di tutti i beni temporali , per amor de’ quali pec- 
cando rinonziamo al Paradilb , e della picciolezza di tut- 
ti i mali di quà giù , il terror de’ quali aflài volte con in- 
durci a peccare ci priua del Paradifo . 

5. Noi habbiamo in coftume di mifumre il valor di 
vna merce dalla quatìtità del prezzo , che vn fàggio Sti- 
matore fpende j)er haucrla , d’altro lato lìamo alniefatti 
a muouerci di lunga più dalle dimoftrazioni fenfibili^ 
che dalle allratte . Stante ciò ; fe Grillo con vna goccia 
di fudore ci haueflè guadagnato il Paradifo, quantun- 
que il prezzo di quella goccia folTè infinito per l’vnione 
dell’Vmanità al Verbo^perche vn tal valore è cofa attrat- 
ta da nollri fenli , non conferirebbe gran fatto a farci 
formare alto concetto del valor di quella pretiolà mar- 
garita, eh’ è il Paradilb . Per contrario fapendo noi, che 
i tormenti fenfibili del Redentore furono fecondo sè a- 
trocifllmi , vfque ad martem , mortem autem Crucis^ e la- 
pendo, che PEterno Padre niente meno di ciò haueua 
rìchiefto dal fuo Vnigenito, per ellerci liberale del Para- 
dilb , nell’atrocità di tante pene , che da Grillo fi offèrfe, 
per comperarcelo, venghiamo ad hauer vna pruoua ma- 
nifefta fenfibilraente della pretiofità de’ beni del Paradi- 
fo, altrimente ne Dio haurebbe richiefto prezzo si al- 
to , ne Grillo fi farebbe indotto a pagarlo . 

4. D’auuantaggio , perche il peccato è quell’ vnico 
mottro , che quali attrauerfandoli per la via c’impedifce 
l’ingrefib del Paradilb: e d’altro làto la fua malizia non è 
fèn libile, perche confitte nell’oppofizione, che tiene con 
rinfinica bontà Diuina a noi arcana , e nota foto per 
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enimtni . Iddio ha voluto, che Crifto a rendercela altre- 
si lenfibile, a Ibdisfare per vna tal malizia , e ottenerne 
il perdono , patillè pene fenfibilmente si atroci , che ci 
recaffero perpetuo orrore a quel moftro, cui per vccide- 
re vi fu meftiere il iànguedi vn Dio, Con ciò venne à 
recarci congiuntamente argomento della grandezza del- 
la beatitùdine Celefte , e delfatrocità delle pene Inferna- 
li , giulla l’argomento, che fece il medefimo Crifto: Si in 
viridi bac , in arido quid . La fola ombra , la fòla imagi- 
ne del peccato cosi lì trattò da Dio nel Tuo diletto Figli- 
uolo , qual gouerno fi farà nel corpo del peccato da Dio 
ne’ fuoì nemici . Quel volgar detto elprimente l’inten- 
fò odio verfo vn nemico , cioè il dire , non polTb veder- 
lo dipinto, l’hadimoftrato lEterno Padre nell’atroce 
morte col fuo Vnigenito . 

f. In fine, perche i beni, e mali temporali, quelli Ib- 
uerchiamente amati , e quelli temuti, fono la fonte de’ 
peccati , che ci priuano del Paradifò . Iddio , come nella 
pallìone del fuo Figliuoloha voluto darci a vedere il va- 
lor del Paradifò , la malizia del peccato, chece’Irubba > 
cosi ha voluto farci conofcerela vanità di tutto il bene , 
e di tutto il male , eh’ è limitato dal tempo : Quindi per 
aggiuftare ne gli animi noftri la debita ellimazione di 
tai beni) editai mali; il Figliuolo di Dio, a cui venendo 
in terra , era douuta la franchiggia da ogni male, e l’af- 
fluenza di ogni bene, per trentatrè anni , non pure 
ha ceduto a tutti i tempora nei piacerì,ma di più ha con- 
fentito a fofFerire il fommo de’temporanei tormenti, con 
che ha dimoftrato fenfibilmenteanoi, chesìglivni, 
come gli altri habbiano valor di nulla : onde s’egli, non 
per confeguir la propria felicità, di cui era in pollèlfo, 
ma per guadagnarla a noi, fi è priuatoper sì lunga età di 
tai beni , ha incontrato tai mali ; chedobbiamo far noi , 
da’ quali Iddio richiede tanto minor patimento , per 
comperare il Paradifò a noi ftefll ? 
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Dall' ejferela beati tuditte eredità de' figliuoli di Dio, 
s' inferifce la fua graade:iìta . 

r. Air hauercì Idddio infufo il fuo Spirito , e 
I J Spinto figliale , In quo clamamm Abba Pa^ 
ter , ne inferifce l’Apoltolo , che lìamo figliuoli di 
Dio : Dall’ ellèr figliuoli ne diduce , che fiamo credi : 
S i fili] y ergo bar edes I E perche il Figliuolo naturale di 
Dio , eh’ è Grillo » è il primo erede , Hares vnìuerforum , 
dall’eflèr noi eredi di Dio , conchiude , che fiamo coere- 
di di Grillo r Cobaredes autem Cbrifii : Si che all,’eredità 
già habbiamodiritto, come figliuoli, ma come di età non 
ancora adulti ,, exijìentes fub tutore vfque ad pr^finitum 
tempus à Fatte , non fiamo ancora giunti al poitèlìro . Or 
per quel modo che l’Apollolo daU’elIèr noi figliuoli di 
Dio , infèrilce , che fiamo eredi , così io ad imitazione di 
lui ne trarrò la grandezza della beatitudine , che ci colli- 
tuifee haredes Dei y cobaredes autem Crifii ; e mi varrò di 
vn elèmpio fondato fu’l fenfibile, e perciò atto a muouei; 
la nollra grofia fantalia , e illuilrac per ella la nollra 
mente . 

2. Fingiamo » che fi apra il chiulb tellamento di vn 
Monarca ricchilllmo , e liberalillìmo . Io lafcio , fi legga 
in efiò y a’ miei feruidori tanti Gallelli , tante Città , per- 
che oltre Tordinario llipendio , che lempre lor diedi , 
habbiano larga mercede delle lor fatiche ;; Item a Mulla- 
fà mio fchiauo lafcio per fuo follentamento , in fin che 
viue , le rendite ^ che fi trai ranno da tai poderi , da tai 
fondi . E perche voglio, che anche imici nemici proui- 
no gli effètti della mia liberalità , lafcio pur ad elfi que‘ 
fondi , quelle cafe, quelle ville . Quanto a miei cari figli- 
uoli, per ellèr elfi in età ancor tenera , fi tenga chiulìi 
quella parte del tellamento,in cui .fanello di elfi, e fi apra 
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Tolo allorché fatti di età adulta douranno entrar in pof- 
fello de’ beni , di cui gli dichiaro eredi. All’vdire il tefta- 
mento di vn Monarca sì ricco , sì liberale co' ferui , con 
gli fchiaui, co’ fuoi mcdefimi nemici , qual giudizio fi fa- 
rebbe da vn difcreto vditore intorno a que’ beni, che 
contengonfi nel teftamento ancor chiulb , e fono defti- 
nati per eredità a* diletti figliuoli ? 

3. Non altrimenti auuerrà a noi, fe a maniera di vn 
teftamento aperto conlideraremo la concellione de’beni 
fatti da Dio a’ fuoi puri ferui , anzi vililfimi, anzi a’ fuoi 
più congiurati nemici , e perfecutori del fuo Popolo . 
Leggati il teftamento ; Io lafcio (dice Dio ) a Ciro mio 
feruo , meo, per la libertà conceduta al mio Popolo, 
rimperio de’ Medi , de’ Perfiani , de’ Caldei , voglio , che 
fi aprano a lui le Città chiufe, che rinuenga tbefauros 
abfconditos. Ioafuo fauore vertam, Item 
io lafcio a Nabucco mio (chiauo per le fatiche tolerate 
nell’efpugnazione dell'empia Citta di Tiro , la vafta Mo- 
narchia di Egitto . Per fine a miei dichiarati nemici, e 
fègnatamente a Nerone, che crocifiggerà il mio Vicario, 
che s’ingegnerà di eftinguere nella culla la mia Chielà, a 
Diocleziano , che lari vn orribil macello de’ miei diletti, 
fo dono della dominazione della più vafta Monarchia, 
che habbia veduto il Sole . Chi vditlè tutto ciò leggerli 
nelteftamentoaperto,e pofeia vdiflè dirti .che ci ha vn’al- 
troteftamentochiufo, ch’è illibrodeU’eterna predefti- 
nazione,incuifonodefcrittelelatcite, che Iddio Bl a’ 
fuoi diletti figliuoli , chegiudizio farebbe de’ beni con- 
tenuti in quefto arcano teftamento? Quel Monarca, 
ch’è sì liberale con l’ignobil volgo de’ fuoi nemici,quan- 
toèdacredere, che farà liberale col nobil drappello de' 
fuoi eletti , ediletti figliuoli ? Se a Nerone fu liberale di 
vn’ Imperio sì grande , a quei Nerone, che oltre tanti ol- 
tragS* » <^tìe ^li fece , vccidendo la Madre , il Maeftro , la 
Moglie , fè si afpro gouerno de’ fedeli , facendo, che arli 
yiuì feruitJero a illuminare le tenebre notturne;^ qual ec- 
cello 
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cedo di liberalità è credibile, che fia per vfare co* Tuoi A- 
poftoli Pietro , e Paolo ? Con que’ Criftiani , che furo- 
no le primizie de* fuoi Martiri ? 

4, Pacciafi ollèruazione /opra la copia de’ beni, de’ 
quali Iddio nel Aio teftamcnto per così chiamarlo ittitut 
erede il Rè Salomone > beni tali , che lembra , che haue A 
fe per afcendente la felicità , e che al Aio nafcere ridenti 
le Stelle più benefiche, e fi vniflero ad accoglierlo, e con- 
giuraffero ad ingrandirlo , a bearlo .La Aia vita fu qua fi 
vn aureo filo di continuate profperità fenza nodi di tra- 
uerfie : llcorfo de’ Aioi anni Tempre fereno fenza nuuo- 
le di noia. Tutti beni appetibili al mondo fon quelli: 
nobiltà di nafcit^, gloriola pofterità , copia di ricchezze, 
affluenza di delizie, dominio, venerazione , amore de’ 
Popoli > làpienza di co Te fpettanti al viuer morale , al go* 
uerno politico, alle cofe della natura, a quelle , che fpet- 
tano alT ordine fopranaturale della grazia . Or quanto 
a sì fatti beni , in tutto toccò Salomone Tapice dell’ vma- 
na grandezza . Intorno alla nobiltà , balla dire , che fu 
figliuolo di Dauid , che con quaranta battaglie , e altret- 
tanti trionfi nobilitò quella lunga Serie di Eroi , e di Rè , 
di cui fu padre. Quanto a’ Pofteri di Salomone , la Aia 
progenie fu vn continuato innefto di corone , di palme* 
E fenza ciò, l’ellère fiato progenitore del Melila è vn tale 
pregio, che farebbe di lunga‘minore l’hauer generati tut- 
ti i Monarchi della Terra , anzi fe fofle polllbile , TelTere 
fiato padre di tutte le intelligenze del Cielo. La pace, 
che godette , fu tale , che meritò il fbpranome di Rè Pa- 
cifico, perche fu gloriofa, perpetua, imperturbabile : Si 
che Dauid parue feru odi qu».fia pace, perche i tanti 
trionfi, che ottenne, furono mezzi a partorirla . Le ric- 
chezze di Salomone furono sì ftcrminate,chea farle cre- 
dere fu meftieri, che il medefimo Dio folle l'ifiorico, che 
le fcriuellè . Che dirò delle delizie , che li godè. Cantori, 
Cantatrici , Cacciatori , Cuochi, Giardinieri, e mille 
fra Concubine j e Rcine , tutte s’impiegarono a coglier 

per 
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per lui da ogni prato il fiore de’ fuoi diletti, e a gu ila di 
pecchie formarne per lui vna quinta efiènzadi miele da 
niun altro prouato* C^anto al dominio, fignoreggiò 
dall’Eufrate alNiloilpiùdouiziofopaefe,ch*eraqualì il 
Paradifo della T erra promefla da Dio fiotto nome di pae* 
fiefigorgante latte, emide . Lo luperarono bensì Augu- 
ftOji Monarchi altresi deU’Afiria,edi Perfia nella vafti- 
tà dell’Imperio \ ma quefta è congiunta a cure , a rifichì , 
noie , timori di ribellione, cole', che tutte fiuron lungi 
dal petto di Salomone . Che dirò della venerazione de’ 
Popoli ? I gran Rè ambirono la fìia amicizia, le gran Rei- 
ne vditane la fama vennero a farli corteggio al fuo Tro- 
no, e a portarli tributarie lepiùfcelti merci del lor Re- 
gno , e nel veder la fiua Corte> le fue ricchezze rimaièro 
lenza fipirito, cioè eftatiche per lo ftupore * Fu pari al- 
la venerazione l’amore , che gli portò il mondo , quali a 
Monarca di tutti icuori : Et vniuerja terra ( dice lo Spi- 
rito Ssxitó)dejtderabat videre vultum Salomonis. La gran- 
dezza del filo làpere non ci ha lingua, che làppia Ipiegar- 
la . Se fàuellilì delle ficienze politiche , quanto foflero in 
eflò perfette, lo dimoftrano la diuturna pace , che go- 
dette , e che fece godere al filo Popolo , infinche regnò , 
onde fu degno di quelfalta venerazione, in cui l’hebbe 
il mondo. Le ficienze morali le pollcdette in quell’alto 
grado , che dimoftrano ifiuoi libri, mallìmamente i Pro- 
uerbij pieni dioracoU di morale làpienza> ond’è ftato 
maeftro del mondo, eillàrà, finche dura il mondo. 
Nelle cole naturali fu sì grande maeftro , che ficnìlè le 
proprietà deH’erbe dalle infime fino alle più nobili pian- 
te . Del fuo gran làpere hebbe per Maeftro Iddio , onde 
lènza ftancar i penfieri, col Iblo metter l’occhio nel Sole 
della vera làpienza , che innanzi gli fi fiuelò , ne beuette 
vnabifio, mallìmamente penetrando quell’adorata cali- 
gine dell’ordine lòpranaturale , per cui la l’ua penna di- 
ucnneannunziatrice in terra de’ più alti fiegreti oltre na- 
tura , che Dio teneua chiufi ad ogni viuente a lui coetà- 
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neo . Le doti , e i fublitni pregi della fiia perfona ; la pa- 
ce , la gloria , le ricchezze del luo Regno, furono fcelte : 
le prime , perche foflèro viua imagine del gloriofo Mef- 
fia ; le feconde coftituifcono l’enimma più atto , e dif- 
uelante la gloria del Paradifo . 

f. Quanto lìn’ ora ho detto di quella parte del tefla,- 
mento diuino , che fpetta a quefto Rè Salomone ci fa fe- 
de deirimmenla felicità, che godono i Beati in Cielo . S e 
advnHuomo, che fecondo l’opinione di molti non è 


fra’ falui, e fecondo l’infallibile verità riuelataci ne' fagri 
libri fu reo di fagrilega ingratitudine verfo quel Supre- 
mo Benefattore, il quale l’haueua fatto il più fauio, il 
più felice frà Monarchi, sì ribellò a lui, e per compiacere 
a’ femine mifcredenti adorò tronchi, fallì , Demoni) . Se 
ad vn talHuomo (dico ) Iddio fu lilseraledi vna felicità 


sì grande , che il folo vdirla fà fofpirarui fopra , di cui , fe 
il Paradifo terreftre non hauefle hauuta maggiore, pur 
farebbe flato vn gran Paradifo . Se ciò dico è vero: fè po- 
tellè aprirli quelk parte del Diuin feftamcoto,ch’èchiu- 
fo , in cui è fcritta l’eredità de’ figliuoli di Dio, chi potria 
imaginarfi già mai , che colà leggeremmo in eHà ? Ma 
quel che aggiunge più pef© a quella confiderazione fi è , 
che come a paragon del Sole , quanto di luce polTono re- 
carci le cere non è giorno , è notte; così quanto di dolce, 
ediamabilefièdefcrittoda noi intorno alla felicità di 


Salomone,di cui maggior non lappiamo concepire,rim- 
petto alla gloria de’ Beati , è ombra , non verità, è tor- 
mento , non gioia , è angullia , è afflizzione di animo : E 
lo flelfo Salomone aperti gli occhi della fede ben fe ne 
auuidde,e conobbe il vero niente di quanto il faceua bea- 
to . Cùm me conuerttjjem ( dice egli ) ad vnìuerfa opera , 
qunej'ecerunt manus mea^ tS adlabores, i» quibus JìruJìrà 
Judaueramy vidi in omnibus vanitatem^ <tfjiiHionem ani~ 
mi^ & nibil permanere Jub Sole . Ed è Salomone il più au- 
tentico fra tellimonij , si perche egli è teftimonio di ef- 
perienza, onde non può ingannarli, ed è Scrittore Cano- 


nico, 
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nico, per cu i parla Iddio, onde non può ingannare . Or 
fe tanta prolperità per confdlìone di chi T ha prouata , 
per l’autorità di Dio , il quale l’ha conceduta , è vanitasy 
<S affiiBio fpiritus , maflimamente, fe fi paragona alla ve- 
ra beatitudine , quale , e quanta fia quella , di cui parla- 
no con formole sì enfàtiche gli Scrittori Canonici, che 
fe non fbllèro infallibili , potrebbono (limarfi non ora- 
tori veraci, ma iperbolici ingranditori. 

CAPO NONO* 

Che la beatitudine eterna è il compimento dello fponfa- 
lÌ3,io dell' anima con Dio . 

1. ‘px A niun fonte per mio credere fi traggono 
I J più inuitti argomenti, a dimoftrare l’eccel- 
lenza della beatitudine de’ Santi, che dal compirli per 
ellà quello fponfalizio delle anime giufVe c5 Dio, di cui è 
sì frequente il fauellarfene ne’ fagri libri . Io per tanto 
ad aprire vna tal fonte farò fcaturire dalle (agre fcritture 
la verità , l’efiènza , le doti di quello lagro purillimo Di- 
uino Iponlàlizio. ApprelTo nel Capo feguente ne didur- 
rò le proue a dimollrar la gloria , la grandezza della fe- 
licità , che godono in Cielo i Beati , 

2 . Due fponfalizij fon famofi nelle fagre lettere • 

quello del Verbo con l'Vmanità di Grillo, quello di Gri- 
llo con la Chiefa , il quale, fe fauellifi della militante in 
terra, èpuro fponlaliziosfe fauellilì della trionfante in 
Cielo , làrà compito matrimonio, onde i Giulli inuitati 
alla beatitudine compita fi dicono ad c^nam nu~ 

ptìarum Agni , e la Chiefa non fi chiama più Spofa , ma 
l^xor Agni: Cosi fauellal’Euangelilla : Gaudeamusy (u 
exultemus y & demus gloriam ei , quia •oenerunt nuptia , 
Agnusy (3 vxor eius praparauit fe : E altroùe : Beati (dice) 
qui ad canam nuptiarum Agni vocati fune . E perche la 
Chiefa militante non è vn perfonaggio dillinto da tutti i 

Fede- 
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CAPO NONO 
Fedeli > e la trionfante da’ Beati , da ciò è , 


che il nome 


Spofa, il quale fi attribuilce generalmente alla Chiefa fi 
adatti a ciaicun membro di efià, e principalmente alle fii- 
gre Vergini, le quali hanno dato rifiuto alle nozze car- 
nali, per più congiungerfi fpiritualmente a Crifto. Quin- 
di a ciafeuna Vergine fi applica r f''’ eni Sptnfa Cbrijìi ac^ 
cipe eoroftam,quam tibi Dominui praparauit in xtertnm. 
Quello Ipófalizio di Crifto con laCh iefa fu preconizzato 
in fin dal principio del mondo, come infegna San Paolo, 
e fu predetto in quelle parole ; Propter boc relinquet bo^ 
mopatrem matreff: ^ & adbicrebitvxori Jua, Veruni 
duo in carne vna..Sacramentum boc magnum ^ (Ibggiun- 
ge Paolo ) Ego autem dico in Cbri/ioy& in Eccita . 

3. Se faueliifi dello fponfalizio del Verbo con fVma- 
nità,quefto altresì fu palelàto ad Adamo nel principiodel 
mondo, e verifimilmente dianzi era ftato notificato a gli 
Angeli, affinché oltre il Verbo attratto fadorallero ve- 
ftito di carne. Di quefto medefimo hanno fauellato tut- 
ti i Profeti nelle predizzioni , e nelle promeflè , che fàce- 
uano del Meffia. In quefte nozze non fi diftinfelo fjxm- 


fàlizio dal matrimonio, perche in qud medefimo punto, 
che’l Verbo Iposòl’Vmanità, fi congiunfc con perfetta, e 
indifiblubile vnione ad elS. . L’efpreflè San Giouanni in 


quelle parole, in cui prcmaulgollo al mondo dicendo : Et 
V erbum caroJàSum eft . Il talamo in cui fi compì j fu IV- 
tero verginale di Maria .M fuo quali paraninfo fu l’An- 
gelo Gabriele inuiato alla Vergine, ^efta vnione delnci». js./» 
V erbo con l’Vmanità fi chiama nozze da San Gregorio . £*"*»• 

Da quefto primo fponfalizio del Verbo con l’Vmanità è 
nato il fecondo di Crifto con la Chiefa, perche Crifto 
fpofolla , e il Precurfore , che fu amicusfpott/t y la dichia- 
rò con quelle parole ; Qui babet fponfam fponfus eji:c£\x 
egli quali paraninfo di quefte feconde nozze. Furono 
altresì quefte predette da’ Profeti, e come nozze reali fu- 
rono con ifpecialità cantate , e celebrate da due primi Rè 
d’Ifraele progenitori di Crifto , cioè da Dauid nel Sal- 

li mo 
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mo 44. e da Salomone ne’ Cantici . Ciò è veriifimo ( dice 
S. Agoftino ) che che dicano in contrario gliHebrei car- 
nali : No» opinar (dice il Santo ) ita dejipere^ •ut 

hic aliquam mptlierculam cvedat ydejcribi\ coniugem vide- 
licei eius cuidiUum ejì ; Sedes tua Deus injkculum facu- 
li , virga direffioniry virga regni tui ► 

4. La ragione perla quale quella congiunzione di 
Crillaoon la Chiela,lì chiama Iponlàlizio^matrimonio, 
e nozze , li raccoglie dalle varie anatogie di quella vnio- 
neco’ rponfalizifjecon le nozze terrene: In quelle lì 
congiungono i C^rpr degliSpofi; ih quelle fi vnilcono 
Ipirkualmente le anime a Crillo perla fede , e p>er la ca- 
rità, e Crillo con la Chielàcollituilce vn Corpo millico, 
onde fiamo J^nufquifque membra de membro y come parla 
l’Apoftolo- Le nozze terrene collituilcono nodo indili* 
Iblubilei così auuiene fra Crillo, e laChielà, perche 
non mai fu » che Crillo abbandoni la Chielà, ne e^ lui . 

^ Non manca il conuito nuzziale frà k Chielà,e Crillo, ed 
è i’Eucarillico ; non la prole , eh’ è fine delle nozze 
promettendo Dauid alk Chieft vna prc 4 e numerofiflì. 
ma di Rè ; e perche i Profeti fauellano deli*aunenire con 
fi^rmole efjjrimenti il preterito ; Pro patribus tuis (dice 
Dauid alla Chiefa ) natijunt tibijìlij ; Conjìttues eos prin- 
cipesfuper omnem terram , ma affinché gli huomrni ma- 
teriali , e rozzi Iblleuino fanimo da quelle carnali , e ba H 
le nozze alle lpirituali,e Diuine di Crillo con laChiela, 
proporzionali a quelle purillìme del V erbo con l’vman i- 
tà ,da cui quellefon nate . Notili , che la cola procede 
tutto altri mente nelle nozze carnali frà mortali , e nelle 
, fpirituali di Crillo con laChielà. In quelle la fjxjfa è 
Vergine prima di vnirfi al Conlbrte, perde la Vergini- 
tà con vnirlcle, in quelle fuccede l’oppollo; l'anima 
prima di congiungerfi a Grillo è corrotta, diuien Ver- 
gine lecondo io fpirito con vnirfi lèco : In quelle k per- 
dita della Verginità fi richiedealk generazione della pro- 
le ^ in quelle la V erginità è feconda di prole, perche co- 
me 
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me lo Spofo nacque di madre Vergine, e perche fu Ver- 
gine, così rende feconda di prole la Chieià Verginale» 
perche Vergine. Chilo nacque di Vergine , perche Fu 
cooceputodi Spirito Santo ;; cioè per forza di amor Ce- 
kfte *, all’ incontro la generazione carnale procede per 
fòrza di amor carnale, ex voluutatt carnis. Quindi è for- 
za, chepreceda ad eflà il corrompimento: così nella mol- 
tiplicazione fpirituale de’ figliuoli della Chielà fuppone 
in quella la verginal integrità de gli animi, perche le- 
gue , non dalla concupilcenza della carne , ma dal purif- 
limo ardore della Carità,concorrendoui l'increato amo- 
re fonte di purità - 

4. Quello fpirituale matrimonio di Grillo con la 
Chielà , e per confeguenza con le anime giulle , li codi- 
tuifce per la fède, giuda la promelJà fittane alla Chielà 
per Oda : Spanfabo eam mibi in fide ,per la fperanza , per 
la carità, a cui e conlèguente l’arredo di tutte le Ibprana- 
turali virtù: Con lafede/ì celebra il contratto nuzziale 
frà Dio , e l’anima, per cui queda dal Tuo lato li dona a 
Grido per Aia fpolà, obligandofi a perpetua fedeltà fe- 
condo le leggi di quedo fpirituale fponfalizio , il quale 
obliga la Spofa a conlèruare perpetua l’integrità della 
mente, e Grido li obliga dal Aio lato ad hauer l’anima in 
conto di Spola , e a tempo debito introdurla nel talamo 
della gloria ,a godere de’ fuoipurildmi abbracciamenti, 
e a quella beatifica vnione , per cui fare in eterno 
vno Spirito feco , e intanto le infonde il dono della fpe- 
ranza, per cui viuer fempre, Expe^ando Sponfum Deum^ 
quando reuertatur A nuptis^ vt eonjijìim aperiat ei, fàpen- 
do , che Iblo di quelle Vergini , le quali parata erant , fi 
che intrauerunt cum eo ad nuptias . Di più l’arri- 
chifee col dono della Carità, per cui l’ami con cado amo- 
re di Spola . Queda lì chiama V ejìis deaurata^ che a dif- 
ferenza della fperanza, «della fede, nondourà mai de- 
porli dalla Spofai quindi nel Cielo da Dauid fu veduta la 
Chielà falente A dextris delfuo Spofo in vejìitu deauratoi 

li a Eper- 
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E perche apparifca più bella , Sicut fponja ornata vira 
fuo ^ Grillo l’ha arricchita con l’arredo di tutte le Ibpra- 
naturali virtù , affinché a maniera di varie gemme , e di 
vaghi ricami ornino, e abbellivano la vede candidaalel- 
la Verginale integrità dell’a nima , e l’aurea clamide della. 
Carità , ond’ ella lìa circumamiHa varietatiòus . Si come 
alle Vergini terrene fpofàte li allègna tempo per abbel- 
lirli , e per ornaifi ,e fe lo Spofoè ricco,.e liberale , fa lo- 
ro dono di quello , che chiamano mundum muUebrem , 
contenente ogni maniera di ftromenti , per cui renderli 
più formolà ; cosi Grillo alle anime fue fpolè allè- 
gna il tempo della vita , in cui Iplendidamente ornarli, e 
abbellirli ; e perche egli è ricchilfimo , e liberalillimo , fa 
loro dono di tutte quelle virtù , i cui atti fono gli orna- 
menti ) fono i ricami , di cui la Spola ornata è formolà a 
gli occhi dello Spofo : £ perche li diletta in lingolar mo- 
do della bellezza interiore , perciò della medefima Spola 
fcriue Dauid : Omnis decer eius ab intus . 

6. Frà tutti quelli atti , i più grati a Grillo fono gli 
acceli deliderij di congiungerli a lui , perche fono effètti 
della Carità , e dell'amore dell'anima Spola : Così ad vno 
Spofo amante niente è più in grado , che làpere, che la 
fua Spola viue impaziente di vederlo , di conuiuer Icco, 
di godere di lui . ^elli focofi deliderij» e’I inllantilfi mo 
chiedere , che faceua la Sinagoga ne’ fuoi Patriarchi , e 
Profeti , erano tali, che llruggendoli di amore, ne mori- 
uano per delìderio , e quella pena , mercè alla fperanza 
di ellèr elàudici , era la più beata parte della lor vita , e a 
Dio piacque tanto, che in riguardo a quelle brame af- 
frettò il fuo venire in terra a Ipolàre la Ghiefa. Somi- 
glianti a quelli , anzi più acceli debbono ellere i deliderij 
de’ Giulli , che viuono nella Chiela circa la venuta, non 
di Grillo Redentore, ma di Grido glorificatore : e Grillo 
nelle parole , Adueniat Regnum tuum , ammaedrò la 
Chiefa , ad afpirar lèmpre al compimento delle fue noz- 
ze . Quell’ Ofcnletur me efculo oris fui , che la natura 
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vmana dìceua prima , che Grido veniffè al mondo , era 
vn dire quali con impazienza : Deh non più ambafciate, 
non più lettere di promefle , non più Profeti con fèmpre • 
il medelimo annunzio , eh’ ci viene : V iene, Tempre vie- 
ne , e pur tuttora è fui venire , e ancornon lì ode l' Ec- 
ce adfum. Venga ) e della Tua venuta mi dia per pegno 
ojculum oris Jui . Tadet enim me ( dice Teodoreto in no- 
me della Sinagoga tot eius epijiolas actipere^ per P atri or- 
ebas , per legis latore: ,per Propbetas , per quos omnes mibi 
Je venturum promifit,ipfe nec dum venit : Ego amori: fiam- 
ma: diuitiu: Jèrre mn pojfum . Expe^o per ^gulo: die:, 
foluat promijfum : Ofculetur me ofculo ori: fui , Tutto ciò 
per più forte ragione dee dir’ ora la Chiela , che non af> 
petta la fola redenzione dalla colpa , ma dalla morte, ma 
da tutte le miferie , cioè a dire quel perfettilfimo bacio , 
che farà principio della beatifica.etecna congiunzione di 

tutti gli Eletti con Dio * ~ 

• 

CAPODEGIMO. 

5i Jàuella della giocondità di quella congiunnionel 
per cui Ji compirà lo fpirituale mati'imo- . 
nio de' Beati co» Dia ^ 

- 1. T ^te parata erant, intrauerunt ctirnVo ai Matt.tf, 
i^i (dice Grido appo San Matteo; e l’A- 

ftolo dichiarando quede altidìme nozze: Quiadharet t.chor.e, 
meretrici ( dice ; vnum corpu: , perche fono due 

in carnevna . Qui adbarat Dea, vnu: fpiritu: eft , eh’ è 
quanto dire , iS erunt duo in Jpiritu vno . Mie noto, 
che nelluno può degnamente concepire , di qual gloria, 
di qual piacere Ila per elìère ad vna creatura il congiun- • 
gerii fpiritualmente a Dìo, e'I diuenir vno /pirite feco . 

E glor iofo > è vtile , è diktteuole il fèruire al Rè del Rè,< il 
lèder feco nel fuo Trono , alla fua men/k , l'eder chiama- 
to fuo figliuolo , ma di lunga più il diuenir vno ^irito 

con 
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con dio lui) e trasformarfì nel ibmmo bene, eh' è lui 
nella Tua eternità eilèr eterno : nelle Tue bellezze bello , 
nellafua (àpienza fàggio, nella Tua beatitudine beato . 
Chi può intendere , qual, e quanto farà il godimento di 
quella fèliciilìmavnione, trasformazione , e quali, che 
non diti! identità dell’anima con Dio ? In qual mare di 
Toauitàtimarrà ella affogata in quel beatifico congiun- 
gimentO/Qualfarà quel godimento (diilè San Bernardo) 
che in fuo paragone qualunque altra giocctfidità è me- 
ftizia , ogni foàuità è dolore , ogni dolce, amaro , ogni 
bello, deforme, e qualunque oggetto giocondo ci reche- 
rebbe naufea , ò noia ? 

a. Ma quel piacere è tale, che niuno può erprimerlo, 
e TApoftolo per qualche ientore, che n’hcbbe in quelle 
arcane parole , qua non licei bombii loqui , reftò si fatta- 
mente immerfo , che nonpenfandone dialtrui ne di sè 
fteflò, ne pur fapeua, fè la fua animafoflè dentro, ò fuo- 
ri del Corpo . Io per me credo fe s’interrogaflfc vn Beato, 
per figura San Pietro, oue fei, che fai,ehe godi ? Rifpon- 
derebbe, chi vuoltrouaTmi,mi cerchi in Dio;^ ou’egli è 
ìui fon io , perchefonoin lui , e trasformato per amore 
in lui: il mio fpirito , i miei penfieri , imiei amori, e 
quanto io fono , tutto è vno con lui : nel punto , che di- 
uenni beato , perdei me fteflò , e Pietro vfcì fuor di Pie- 
tro . Se vuoi Apexe ciò , che ora faccio, e farò in eterno: 
Vedo , amo, godo, vedrò, amerò,godérò io eterno: Ne- 
goiium nojhrum quad erit, interroga Àgoftino,e rii]x>nde : 
Làuiare Deum^amareVeum i amare , & laudare . Laudai 
re in amore y amaì'ein laudibus , Beati qui babitant in do^ 
mo tua Domine^ in faculafaculorum laudabunt: quareì 
Nifiquiain faccia faculorum y amabunt te . quareì nifi 
quiainfatuia facotloruvtvidebunt . STCome non pc^fo 
ic^eaqtare quella canzone, checantano i Vergini,ma Co- 
lo vdirla , e goder del canto loro, quafi ancor io cantali 
lì wn loro ;cpst quantunque queirinfìnito diletto, che 
Dio nel faper di eilèc Dio , non Ila , ne poflà eflèr in me , 

pur 
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-pur ne godo, come di obbictco , e come Iddio gode intì» 
nitamente di hauerlo, cosi ienCo vn inedàbile piacere nel 
laperejCheDiol’habbia, quali godendo di vdire quel 
Cantico , che ne a me , ne a veruna Creatura è podibile 
cantare : e lappi , che in me fi è cambiata natura per 
modo , che’l medefimo amore , che porto a me ftefib , è 
più veramente amor di Dk> , che di me fteflò , perche 
più amo me iiefiò » per efièr diuenuto lui per amorejche 
perefler io per natura . II penlar, eh* egli mi ama, e per- 
che mi ama,non folo vuol,cheio riami lui,mavuoIe,che 
io ami me,in quato amato da lui, e cheio in amar me,anii 
lui,è ilmotiuo precipuo,che hòdi amarmi.Breueméte,il 
pelar, che fon lui,cioè,che Iòn vn fpiritacoeflb,più m’in- 
namora di me , che’l lapere , che io Ionio . Se l'amor di 
me fteflò folle diftintodairamordr lui, non amerei me 
fteflò , affinché tutta l’attiuità delta mia potenza ad ama- 
re , fi I^ndeflè ad amar lui folo , ma ò mirabil efiècto dei 
mio trasibrmamento in lui , quantoipiù amo lui, non ri- 
flettendo a me , tanto più amo me, e nel perderm i in lui 
mi rìtrouo , e iperimento nella mia beatitudine la verità 
di quel Diuino Oracolo : Qui petdiderit dnimaài fiitm 
pi'opter me , inueniet eam Chi la perderà in sé per l’odio 
fànto , la trouerà in me per l’amor beatificante 

■ i ■ ■ * i ? . 

C A P O. V N D E C I M O. ' 

•‘le * • . \ j ^ 

L'vnione de' Beati con Dio^ come col fommo conueneuole\ 
e[fere in ejjì jonte d'in^'abile piacere . 

* • » - ' 

‘I. T A prima fonte del dolore è la feparazione dell* 
I i oggetto conueneuole ; ò la congiunzione 
col dilconueneuole . Iddio è per cflenza vno , ed è vno 
per modo , che la Aia eflènza connette fra loro con per- 
fetta vnità,con identità di natura le fteflè fra loro diftìn- 
te perfone . Da ciò é , che Iddio , il quale nella produ z- 
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zione delle Creature intende aflbmigliarlea sè, tende a 
communicar loro l’vnità ; E perche per ragion della li- 
mitazione, le perfezzioni in lui medelìmate, nelle Crea- 
tura fon difperfe , Iddio per quanto è poilìbile, Je perfez- 
zioni diftinte nelle forme inferiori, le vnilce con vantag- 
gio in vn grado fuperiore, per figura, le perfezzioni de* 
mifti inanimati nelle piante ne’ bruti, di.'quefti nell’Huo- 
mo: e nellVniuerfo con nette fra loro le fpecie, e i gra- 
di delle coCe,ad efprimere l'eccellenza del Aio increato eA- 
fereDiuino, in cui tutti i beni iono vnum bonum . Ne 
iblo ciò ; ma a tutte le forme imprime l’aAètto ò innato, 
òfenAtiuo , òragioneuoledell’vnità : Quindi tutte le 
forme create mollrano,che'l lor Creatore è vnojC odian- 
do ladiuifione predicanocontro l’Idolatria, che molti- 
plica gli Dei. Non è però, che qualunque forma tenda 
ad vnirfi con l’altra , anzi vn contrario abborrilce il con- 
giunger A all'altro contrario per l’amore,che porta al fuo 
eflère , il quale con tal \ nione rimarrebbe diArutto, on- 
de più veramente tende a dilungarfene , per figura l’ac- 
qua dal fuoco: folo brama vnirfi al conueneuole, cioè 
al limile per l’.vnione, con cui meglio refiAa a’ contrari), 
e fi mantiene , e fi congiunge al fuperiore per l’vnionc , 
con cui fi perfezziona. Dilli, chela congiunzione col 
conueneuole è fonte del piacere , l’vnione col dilconue- 
neuole è rad ice del dolore . La ragione di ciò è, perche il 
piacere non è altro , che vha quiete vitale confeguen- 
te al poffèflb dell obbietto amato, ne altro è il dolore, che 
vna fuga vitale dall’obbietto odiato . Segue da ciò, che 
quanto è maggiore la conuenienza di vna all’ altra for- 
ma , e più intima l’vnione, tanto fia più intenfo il piace- 
re conlèguente all'vnione frà effe: quanto è maggiore 
la difeonuenienza, tanto è più intenfo il dolore. Con 
queAa congiunzione col conueneuole vengono tutte le 
forme a imitare il fommo principio, eh’ ù Dio , il qual eA- 
fendo il fommo conueneuole a sè fteflb , è non folo con- 
giunto per vnionc } ma per identità col i'uo fommo con- 

uenc- 
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ueneuolè, cioè con sè fteflb . Il (In qui detto è paleltf 
per la collante induzzione in tutte le forme. 

2. Ora venendo alle forme intellettuali , ò raziona* 
li , che fono le più perfette , non folo limili a Dio , ma 
imagi ni di lui , non ellèndo polFibile ad eflè contenere 
la perfezzione di tutto reflcre 1 priuilegio folo dell infi- 
nito elTere Diuino , Iddio ha fupplito in qualche modo 
a quella impotenza , concedendo loro in potenza ciò, 
che non era polllbile a concederli in atto. A quello 
line le hà dotate di due generali potenze . Vna è Tin- 
telletto , il quale per mezzo della Tua cognizione poli 
l'ente a llende rii a tutto lelTère, fi vnifce in qualche 
modo alla perfezzione di tutto l’eflère , traendolo fpiri- 
tualmenteasè jOndedilui ilFilofofoalfermò , checo- 
nofoendo tutte le cole. Fit quodammodo omnia : L’altra 
potenza è l’appetito intellettuale , il quale hà per Tua 
sfera tutto il conueneuole, che li chiama bene, a cui 
quello appetito fi vnilce, non traendolo a sè , ma quali 
tirato da lui trasformandoli in lui : £ l'huomo traendo 
tutte le colè col conofcerle, viue vna vitadilettofa , 
qùàl’ è l’intellettuale , e godendo del conueneuole , cioè 
del bene, a cui fi vnifire per amore, gode vn altra vita 
gioconda , qual’è l’allèttiua : ma amendue quelle vite 
fono imperfette , e per confeguenza imperfetto è il pia- 
cere , che fgorga da elle , perche l’intelletto nel cono- 
foimento delle Creature non proua il Aio obbietto pu- 
ro j cioè l’ellère, ma lo troua ingombrato dal difetto, 
che importa non ellère : e rifpetto alla volontà il bene , 
perche li congiunge al difetto , è miAo di conueneuole 
in quanto buono, e del dilconueneuole, in quanto di- 
fettuofo . 

3. Venendo a Dio, in elio è la pienezza di tutto 
l’ellère lènza neo di non edere , iui è tutto il buono lèn- 
za la macchia di verun difetto . Da ciò è , che vnendofi 
a Dio quefte due potenze , l’intelletto col vederlo Jìcuti 
eji , la volontà con amarlo veduto, e pofièduto fi vnilce 
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Tcinima non folo al fuo fommo conueneuole , ma a tut- 
to i4>olTlbileconueneuole , onde proua tanti diletti , 
quanti fono i beni conueneuoli , a cui lì vnilce , anzi 
perche quelli beni tutti gli efperimenta in vneflère, e 
in vn bene , proua il piacere dell’ vnità di tutti effi . Ne 
Iblociò ,ìna Tanima vnendoll aDioper vilìone, e per 
amore , fà' per così dire vn circolo tornaiiido a Dio colla 
beatitudine per mezzo di operazioni proporzionali a 
quelle , per cui vici da Dio nella creazione . Iddio la co- 
nobbe col Tuo intelletto, al conolcerla fi aggiunfe l’a- 
marla, e canto badò, a fin ch’ella fofie ; quindi ella vneo- 
dofi a Dio per cognizione, e per amore, non folo fi vni- 
rcealfuoprincipio,maficongiuage a lui con opera- 
zioni di fpecie limile a quelle, che furono principio deU 
la fua produzzione . , 

4. Or qui rimane alTorto ogni creato intelletto in 
penlàreairimmenfo godimento) che prouer^à datale 
vnione . Tutti i diletti pollibili confiftono nel qongiun- 
gimento delle potenze a qualche limilitudine Diuina , 
cioè a qualche obbietto creato , eh’ è conueneuole alla 
creatura. Se tale,e tanto diletto può cagionare, in vna 
potenza , l’vnirfi ad vna imperfetta fimilil;udinfrdi Dio, 
quanto diletto cagionerà airintelletto , e alla volontà 
l’immediato congiungimento col medefimo^Dio ? La 
- perfezzionedell’efièttoè ripofla.nel congiuogerfi alla 
fua cagione , quantunque imperfetta , onde Auicenna , 
perche fù di auuifb, che le anime vmane folTero pro- 
dotte dalle celedi Intelligenze , ripofè la beatitudine 
nell’vnirfi alle medefime Intelligenze . Quanto dunque 
è da crederli , che perfezzioneralfi l’anima , vnendofi a 
Dio fua vnica prima , e perfcttillima cagione ? Se le co- 
lè artiiìziali hauefièro fènfb , nulla più bramerebbono , 
che congiungorfi all'Idea del loro artefice, fpecchiarli 
in ellà , e mirarli conformi ad ella , così l’anima , eh’ è 
lauoro di Dio , il cui elèmpio , la cui Idea è ripoda nella 
mente Diuina , nel congiungerfi ad ella , e nel fj)ec- 
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chiarfi in efla , prouatio ineffàbile go^bmento , e con* 
tcmplandofì nella Tua Idea fenza neo, e infinitamente 
più bella , che in sè ftefià , goderà di lunga più dell’elfer , 
che hà oeiridea ^ che di quelleflète , il quale hauerà in 
sò fteflà : Breuetìiente vnirfi ad vn^ ora al proprio fine , 
a tutto il vero , a tutto il bello , a tutto il buono è vn ul 
diletto , a cui tutti i poiBbili indietro vanno . Il goder- 
ne vii (ol giorno fi comperarebbe a prei^zo infimo , col 
priuarfi del piacere pofTibile à trarli dal poffedimento di 
tutti gli altri beni per innumerabili lècoli* Ciò volle 
dire Dauid ; quando didèa Dio : Melior ejl dies vna in 
atri/s tuis Juper millia • 

CAPO DVODECIMO, 

% 

* La JieJfa vnione de* Beati con Dio , come fommo amahìhy 
fimmo amato da loro , amante di Uro yjparger ' 
Jopra eJjt immerjo diletto ^ 

■ i# T ON può efprimerfi la forza , che hà Tin- 
nata, òvital brama di congmngerfialk cò- 
fa amata / Quefta fimpatica forza vtiifce'gli clementi , i 
mifti , la terra , i Cieli * e tutte le parti deli’ V niuerfo 
fra loro Connette quali con'nodo amorofo* Le piante 
per quella fimpatica inclinazione li attaccano con tal 
fotta al terreno , dà cui traggono l’alimento , che Ibm- 
ma forza fi richiede a diradicamele Rilpetto a gli ani- 
mali , ne^ quali quella inclinazióne è vitale , e fi chiama 
amore,è inefpljcabile la forza , che hà- Chi non iftu- 
pilce a conliderare Tamorolà inclinazione , che la natu- 
ra imprelle neì cuore dell’ Vfignuolo verfo i fuoi parti ? 
Che dilli nell’ Vfignuolo? ne’ Lupi , nelle Tigri , ne’ Ser- 
penti ftelli’, anzi ne’ pefci medelimi , che ne pur nel più 
freddo elemento fono elenti dall’ imprelfione dell’ a- 
more : la forza poi , che ha ne’ petti vmani , l’amore 
pur troppo è palefe . Per piacere aU’amato , che non fi 
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fò , che non li teiera di arduo? L'amante perde sè ftelTo, 
per congiungtrlì all’amato ilalcia di viucre insèper vi- 
uere in lui , perche Anima magis eji vói amai , quàm vói 
animai . V orrebbe anzi lèpararli da sè , che dall’ obbiet- 
to amato , perche gli è più caro viuer in elTo , che in sè 
medelima , onde fceglie di morire in sè per viuere in 
lui. 

a. Ci ha nel Beato due fpecie di amori verlb Dio, 
amor diconcupilcenza, inquanto è buono a lui, amor 
amicheuole , per cui Fama in quanto buono in sè 
ileHb:roQoamenduequefl:i amori giocondiilimi : più 
il lècondo , che il primo , perche ellèndo Iddio infinita- 
mente più buono a sè (liellò , e in sè ftefib , di quan- 
to fia, ed efièrpofià buono a noi, è oltre ogni com- 
parazione maggiore il piacere di amarlo , in quanto è 
buono a sè, chedi amarlo in quanto è buono à noi. 
Io ad . imprimere qualche concetto del piacere , che ri- 
iulta dal vedere faccia a faccia Iddio , fòrò qualche 
breueconfiderazione intorno alla forza di amendue sì 
iktti amori . Incomincio dall’amor dell’oggettx>am^to , 
in quanto buono a noi , il qual amore, quantunque in- 
uerfo sè men perfetto , è a noi più fenlìbiie per l’efpe- 
rienza,chenehabbiamoin certa, eh’ è la patria dell’ 
amor intereflàto , che chiamano di concupiìcenza : oue 
deiramicheuolenehabbiamo Ibi raro, e tenue fperi- 
mento, perche la patria dell’amicizia è folo il Cielo Em- 
pireo . 

3 . Parlando di quel primo amore , e difeorrendo i n 
quanto fra noi è rift retto all’anguda sfera dell’ infimo 
bello , ch’è il carnale , è immenia la forza che tiene , la 
quale fi rende palefe da fuoi efiècti deferifti dall’ ifior ia , 
e cantati dalia poelìa , malJimamente dal piacer , che re- 
ca la veduta dell’oggetto amato . Giurano i fiarfennati 
amatori delle forme terrene , che non vi è flato gioioib 
in terra, che noi cambiafièro ad vna riuolta di occhi del- 
ia perlbna amata , che vorrebbono Tempre contemplar- 
la 
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j la fenza penlar di altrui , ne di sè e vi ha chiag- 

f giunfe : i 

j E' l battergli occhi miei mnjòffefpeffo . t o:,. i j 

; E si grande la forza di quefbo amore che là parer belli i 

i difetti medefìmi della colà amata onde ci hebbe chi 
I fcrifle , che la morte fteffa'gli panie beila ndf volto dcìP 

amica . Si proteftano > che. la mente loro fi pafec a con* 
j cemplar (bla colei ♦ e che altro non vede > cciò chehon 

I è lei , odia , e difprezza : e yeduta colei chiuderebbetto 
I volontieri gli occhi per noamirar mai minor bellezza ^ 

i £ non fon quelle mere iperboli : farébbono iperboli in 
j verlb sè, fe non^ le rcndefifc verifimtH famore^ onde 

j appena potè finger la Poefia in quella argomento ec-^ 

I celli tali, che pari, e anche maggiori noagH narri Tlllor 

i ria, per. figura jdi va Antonio con Cleopatra, di vn 
Sanfone con Dalila , di- va Salomone con /la Princi- 
pefla di Egitto • Di più , è sì grande k forza di quefeo 
amore 5 che gode non folo di veder Tobbietto amato, 
xnalecoferpettantialui, quantunque infime , e vili : 
più gode di vedere Torme del Tuo piè, la llan:^, in 
cui habiti , che U Sole , i Cieli , e altri beUtflimi oggetti • 
Mi confondo in valermi di efempij limili, ma non pol]^ 
altrimenti, per argomentare dal meno al più. Orfò 
Tamore carnale , amor v ile , amor di yna forma terrena 
j fa featurire dalla vedutaddrobbietto amato vn piacer 

. .$ìintearo,che;achinolproua, fembra iperbole . Chi 
potrà efprtmer rimmenfe» piacere , che prouerà la men* 
te in veder Dio , cioè la ftdlà bellezza amata col più in* 
^tenlb amore , che pofsa diuilàre il penfiero . L!amore 
I renderà infinitamente dolce la veduta , il vederla fiirà 
crelcere in immenfo Tamore , e quindi il piacere di ve* 
j derla , il piacere di amarla , il piacere di dfere amato . Se 

^ il conofeere le Creature recherà diletto , lo recherà non 

■ perche paian belle a chi mira il volto Diuino; ma per- 

^ che fon cofe di Dio,kuori delk fua mente,b fieno orme 
I 'del Tuo piede , ò fieno imagini imperfette del fuo volto . 
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«f. Setancofarà il piacere di veder Dio inquanto 
bene nollro, oltre ogni comparazione farà maggiore il 
diletto di vederlo amato , in quanto buono a sè fteflò , 
e quindi amato con quella fpecie di amore, che chia. 
mano amicheuole. È cofa piùdilettofa il mirar la bel- 
lezza propria, che l’altrui. Or l’amor di amicizia per 
l'identità afiettuofà trasformando l’amante nellamato, 
rende quafi propriedell’amante le doti dell’amato, ciò 
che non fà l’amor di concupilcenza , e quindi il con- 
templarle è vn medefimo , che mirarle , non come doti 
di altrui , ma di sè fteilo . I Beati amano Dio , più che 
sè ftelli ; Per confeguenza più godono del bene di Dio , 
che del proprio , non ellendo polfibile amar vna perfo- 
ra fopra l’altra , e non goder più del bene della perfona 
più amata, che del bene della pei-fona meno amata. 
Afferma Ariftotile, che ad vn amico è dilettofo il con- 
verfare con l’altro, perche conuerlàndo feco fperimen- 
tailmaiFimo bene, cioè la vita dell’ amico . Se è dol- 
ce lo fperimentare la vita dell’amico, eh' è vita ca- 
duca , imperfetta , l’amor verfo il quale quantunque 
fingali intenfilfimo, è tiepido in paragon dell’amore de’ 
Beati verfo Dio ; quantofaràildiletto,cheproueran- 
no i Beati nel conuerfare con Dio, tanto più intenfa- 
mente amato da elfi , nello fperimentare la vita di lui , 
ch’è vna vita eterna, infinita, beatllfima .Tre fono i fini, 
à cui tende l’amor di amicizia : vno è la felicità dell’ami- 
co , cui l'amante brama compita , e perfetta: il fecondo 
è il diletto dell’amarlo , cioè il medefimo amore , con 
che l'ama; j1 terzo è il fa pere, che l’amato il riama . 
Tutti e tre quelli fini fj>erÌmentano i Beati in vedere 
DiOk Sperimentano, eh’ egli non pur’ è beato, ma è la 
ftellà, beatitudine : fperimentanodi amarlo, e quindi 
allàporanola dolcezza di tal'amore : fperimentano di 
cHèr riamati di lunga più, ch’elfi non amano lui, e <è 
ftclll , non perche non amino , quanto jjoffono amare. 
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ma perche Dic^uò più perfectamente amare efli^ che 
con pofTonoefli amar lui , e sè . Son quelli tré forgenti 
d’inefiabile piacere. • 

. f. Io qui mi accorgOyChe dopo di hauer detto quan- 
to fi è pollo della dolcezza , che fi fperi menta in vedere 
Dio io quanto amato da noi , amante di noi , non hò 
detto nulla , perche non hò hiodada elprimere Plnten- 
fione dell’amore, che portano d Beaiti à Dio, eniofco^ 
meno deiramor di Dio vedo i Beati . Quel Dio , il qua-^ 
le ha imprello amor sì intenfo alle cagioni verlò gli ef- 
fetti , che vn Padre vedendo trionfante il Tuo figliuolo 
mori di gioia , e vna Madre iàpendo , che fè’l Figliuolo 
regnaua T vcciderebbe , dille ; occidat , dum imperet:^ con 
q ual amore amerà egli i luoi efiètti , i Tuoi pegni \ ì fuoi^ 
figliuoli ? Qual fimpatiàa inclinatione hauerà egli imU 
prella a’ fuoi partiad amar lui , quando loro moftrerà. 
iuelatà la Tua faccia , quando gli renderà ficuri del fuOi 
amore , quando fi protellarà di ellér loropadre, madre, 
fratello , Spolb ,lor Dio j lor tutto ? - 

' ♦ ' * I 

- . CAPO B E C I M O r E R Z O. ^ 

..Cbe dalla. grandetk^é delle pene infirnall^è buQne. 

' il diàurne la grandcT^M de' beni . < , 

, ’ , • Cel^i. - ^ i ' • • 

f ' * j 

Im R quel moda,rche i dipintori fi vaglionn 

Jl delle tinte nere , delle ombre , a far apparire 
più vi uaci i colori, cosi dalla contìderazione delle peno 
Infernali , che Ibno.à guilk di ombre Icure, e tipte nere ' 
nella gran pittura dell’ Vniuerlò, intendo, valermene- 
a flir apparire più chiara la beatitudine de’ C5elefti . Per 
tre ragioni riufeiranno quelle confiderazioni utili al 
fine commemorato.. 

a* La prima è perche reflènza della beatitudine è 
forma ailratta yquam nec oculus.vidit^nec auris audiuity 

e però 
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e però, dair intei Ietto, che nel Corpo opra con dipen- 
denza da fantafini, non ben s’intende: I» cor hominis 
non afeendit * Quanto a* beni del corpo , perche i Ce- 
lefti fpno palli propri) de’ fàni , non de gl’ infermi,' 
noi In bac injirmitate moribundorum Jenfuum ( come 
parla Sant’ Agoftino ) non polliamo capirli : All* incon- 
tro il fuoco , che tormenta i Dannati (cotta ancor noi , 
ed è fenfìbiliilimo , perciò potremo per effo iblleuarci a 
didurDe rimraenlbpefodèilagloria eterna . Ci ha due 
vie d'imparare , ciò fono la via del limile, quella del 
contrario ;• Noi per via del limile polliamo in qualche 
modo.capire la pena de’ Condannati, perla iimilitudi- 
ne, che ha il fuoco infernale col nottro,rnon così poli 
iiamo perla via della. lìmilitudiné capire la gloria de*’ 
Beati, perche i diletti della vita mortàie fono tenui , 
non così i dolori.Certamente non ci ha fra noi oggetto , 
il quale ci partorìlca piacer tale , che nell’ intenlione lia 
parl ai dolor , ;che reca l’arder vi uò^. la onde poco po- 
tendo noi valerci della via del (ipiilé a intendere la glo- 
ria de* Beati , è buono il ricorrere al contrario , cioè al- 
la contemplazione delle pene de’ Dannati , e da cfm 
fe didurne con argomenti inuitti , e dilcorrendo a’ fbr- . 
tiori, rim meofk gloria de’ Beati, maflimamente, che 
yiuiamoinvn mondo, in cui gli obbietti tormento^ 
fono oltre numero, pochi i dUettofì , onde ouunque 
volgiamo lo (guardo, ci(ì oflèrifcono fpettacoli lagri- 
meuòli di 'miferia , per cui formar giudo concettodel- 
la malllma , .e (bmma milèria , eh’ è quella de’ Condan- 
nati , e quindi da ella trar argomenti alla beatitudine de 
gli Eletti , la quale , come dimodrerò , è nel fuo gene- 
re oltre ogni comparazione maggiore , che la pena 
de' riprouati • 

3* Si aggiunge a tutto ciò, che la Diuina Proui- 
denza ne’ Vefuuij , ne’ Mongibelli , e in altre montagne, 
le quali vomitano le proprie vilcere liquefatte dalle 
damme, ci ha aperti quali canti fumaioli , e sfogatoi 

per 
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per intendere da effi quanto cotente iìa la fornace 
dell’Inferno: Quidillum thefat4rum ignis xterni ("dice 
Tertulliano ) cttm fumnriola eius quxàam tales fiamma^ 
rum i^us fufcitent , vt proxima Vrbes ihm nullk extern . 
Appreflb: Dìjftliuntfuperbì^imi monte t igne intrìnfecUs 
feti. Quelli fuochi altresì fanno fede dell’ eternità dell* 
Infernale , perche ; Cùm dijiliant , cum deuorent > 
tmnquììm tamèn fniuntur . Quis hac fupplicia interim^ 
montium non iudicis minatttis exemplaria deputabit ? 
Quis fcintillas tales non magni alicuius, (S Ì7tajHmabilis 
iynis mijjìlia quicdam y (ST ex citatoria, incula confentiet ? 
Non cosi Iddio ci ha aperti dal Cielo alcuni forami , per 
cui trafparire qualche lampo di quell’immenfa gloria 
cherifplendenell’Empireo . Vnafol volta, chedalmi- 
ftico Cielo dell’ Vmanità di Grillo, Iddio, quali da vna 
rima lalciò vfcire vn folgore , quali fàggio del Paradifo 
reflarono fuori di sè Giacomo , e Giouanni ^ e Pietro 
nefciebat quiddiceret, chiaro argomento , che fe come 
rinfernoha le fue aperture quadam, cosi 

fe l’haueflè il Paradifo , i mortali rimarrebbono in vn 
eflafì perpetua , e però inabili alle vmane facende . Ol- 
tre che per i cattiui , i quali oderunt peccare Jit'midine 
pixnay piùgiouano le aperture dell’ Inferno , che non 
giouerebbono quelle del Cielo; per i buoni non fono 
.neceflàrie , perche balla loro la fede per crederle , e il 
inerito delia fede (dice San Gregorio ) farebbe minore. 
Si bumana ratio prxòeret experimentum. Stante dunque 
che habbiamo tanti maggiormente fenlibili argomenti 
delle pene Infernali, che della beatitudine de’ Santi, 
porta il pregio di quelle medefime pene farli fcala, per 
làlirein alto, per contemplare la gloria celefte . 
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Per quante ragioni il premio y con cui Iddio rimu- 
nera la virtù y eccede nel fuo genere la 
pena, per cui punifce-il vis.io, 

I . O E hauefTer due Deità vna ottima j e l’altra peli 
O fima, come delirarono i Manichei ; in tal ca- 
fo , ò vna impedirebbe l’operazione dell’altra , e quindi 
niun effètto produrrebbefi , ò buono , ò reo ; ò pure ac- 
cordandoli fra loro quelle Deità , li moltiplicherebbono 
per egual modo i beni , e i mali : ma perche ci ha vn Dio 
Iblo, e quello ottimo, ragion chiede , cheadifmifura 
più li moltiplichino i beni , che i mali : anzi che i mali li 
permettono fok) in quanto feruono al bene , e per con- 
lèguenza lieno in minor ecceflb , che’l bene . Ciò è sì ve- 
ro , che come altroue hò conliderato , comparando non 
folo il male col bene , ma il meno col più perfetto , que- 
llo li moltiplica a difmifura più nell’Vniuerfo, che quel- 
lo ,onde gli Angioli eccedono in numero le forme mor- 
tali , e il Cielo fupera in mole i Corpi inferiori . Quellò 
dilcor/ò fi applica per più forte ragione al fupremo bene 
intelò da Dio nell’ Vniuerfo , eh’ è la gloria de gli Eletti : 
Omf/ia propterEleHosyùrptttoallbmmo male, ch’è l’eter- 
na milèria de’cattiui,volutafolperelIère medicina del- 
la colpa , e però quq/ì opus extraneum alla Diuina bontà , 
ond’ è forza , che la beatitudine in ragion di bene ecceda 
oltre ogni comparazione la miferia . Si aggiunge y che a 
limitar quella concorra la mifericordia , la quale fa che 
la Giuftiziapunilca citrà condìgnum ; ad accrefeer quel- 
la concorre la Diuina liberalità, per cui la Diuina Giu- 
li izia rimunera J'uprd condignum \t buone opere: Ho» 
funi condignte pajpones &c. La radice de’ beni è l’infinita 
bontà , la radice , da cui è originato il male, è l’imperfet- 
to. 
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to , e il natiuo nulla delle creature . Pr è conforme ad 
ogni diritta ragione,che lunga più di perfetto, e di bene 
fcaturifta dall’ottimo , il male ed’ imperfetto dal nulla . 

a. Nelle Republiche vmane più lì attende a punire i 
vizi], che a rimeritare la virtù. Oltre ciò, ifupplizij, 
co’ quali i vizi) lì punifcono,fuperano la grandezza del- 
le mercedi , con cui fi rimeritano le virtù . La ragione di 
ciò è,perche l’erario dell’vmanaRepublica è fcarfo rilpet- 
to alle mercedi ,€S*lmpouerilce col dar mercedi , e non 
s’impouerifce col punire, anzi afiài volte diuien più ric- 
co colle fpoglie de’ rei, le quali fi applicano al fifco: da 
qui è, che i lupplizij vmani eccedano le mercedi. Per con- 
trario l’erario della Diuinità è infinito, non impouerifce 
col dar mercede , anzi in quel modo, eh’ è polfibiie, mol- 
tiplica i beni col difiònderli , perche i beni efterni colli- 
tuifeono la gloria Diuina , che tanto è maggiore , quan- 
to fono in più numero i Beati , i quali glorificano Dio, c 
quanto è maggior l’eccelTo della beatitudine, la quale 
formalmente è ripofta nel conofeere , neU’amare , cioè 
nel glorificar Dio. 

9. Dal fin qui detto s*inferifce , quanto la mercede 
de gli Eletti fia fuperiorealla pena de’ Reprobi , confide- 
rando la cagione effèttrice , che rilpetto alla pena è la 
giuftizia contemperata dalla mifericordia,rilpetto alia 
mercede non è la pura giuftizia , ma la liberalità , e Tin- 
fìnita inclinazione Diuina a beneficare . Ma oltre ciò, le 
fi paragonano fra loro la ragion formale coftituente la 
mercede de’ Giufti , e quella, checoftituifcelapena de 
gli Empi], è forza, che quella in immenfo ecceda quella . 
La mercede confifte nel pollèdimento di Dio veduto a 
fiiccia a faccia , cioè poffeduto , qual’ è in sè Hello, bene 
infinito jonde la beatitudine partecipa qualche ragione 
d’infinità. Non così la pena de’ Reprobi , òconlìderilì 
quella del lenfo , ò quella del danno . La pena del llnlb 
confine nella priuazionedivn bene debito alla natura, 
la qual priuazione fenza dubbio ellèndo finita non può 

L 1 a rcca- 
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recare dolor pari al piacere del pollèdimenco di vn bene 
inrinico, qual’ è Dio veduto7ic«/z ejì . La pena del danno 
priuadi quel pollèllodi Dio, che recala vifion beata: 
ma la triftezza conlèguente a quella priuazione non è 
proporzionale alla grandezza del bene, di cuifon priui 
li dannati , maallimperfettoconofcimento, che hanno 
efll di vn tal bene : oue il piacer , che reca la vilìon beata , 
è in qualche modo proporzionale alla grandezza del be- 
ne poHèduto, perche con la vifion il Beato pollìede Iddio 
qual è in sè,nó qualapparifce in qualche imagine di lui . 

CAPO DECIMOQVINTO. 

Che la felicità di vn Beato è Jhperiore nel fuo genere 
alla miferi a di tutti i condannati ^ an%i 
a qualunque miferia pojfibile . 

r 

I . He’l Sole,che molte Stelle fieno di mole mag- 

i giore , che la terra è paradoflò de’ volgari , 
afiloma de’ lauij, perche dimoftrandofi da gli Aftrologi, 
che la terra è vn punto rifpetto al Cielo , non è meraui- 
glia , che i gran Corpi celefti l’eccedano di mole. Or 
lèmbrerà a tal vno paradofiò raffermare , che la felicità 
di vn Beato ecceda in grandezza l’infelicità'di tutti i dan- 
nati, ma fe confiderifi l’immenlìtà di quel Cielo, intorno 
a cui lì aggirano le menti ^beate , appo cui ne pur tutto 
l’effer poifibile ha ragione di vn punto, non farà mera- 
uiglia,che i poffeffòri di quell’infinito bene, eh’ è Dio, 
eccedano l’infelicità, e miferia di tutti i Reprobi . Nell’In- 
ferno corre vn vado Oceano di amarezza , è vero , ma 
quello è piccini riuo , fe fi paragona a quel mar di dol- 
cezza, il quale Utijicat Ciuitatem Dei . Il grande , e’I pic- 
colo non fono termini allbluti ( TolTerua Arillotile) ma 
lì prendono refpettiuamente , onde fi chiama vn gran 
Diamante quello , che ne pur làrcbbe menoma parte del 

piccioi 
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picciol monte, perche quello eccede in mole gli altri Dia. 
manti ; così l’amarezza dell’Inferno lì chiama mare per- 
che tal’ è rifpetto a’ picciol riui, che bagnano la terra, 
- ma è riuo rifpetto al mar dolce , che bagna il Cielo . 
a. Procedo più oltre, ed affermo, che vna miferia 
pari in ragion di male alla grandezza della beatitudine 
in ragion di bene, ne pur contieni! nella sfera del polli- 
bile. Il dimoftro : la beatitudine naturale^ quantunque 
crefea, non è mai che pareggi la fopranaturale : Ciò per- 
che nella beatitudine naturale II gode , e li pollìede Iddio 
nelle fue imagini , nella fopranaturale in ^ ftellò , onde 
la beatitudine naturale è vn fogno , vn ombra , vna pit- 
tura rifpetto alla fopranaturale . Per limil modo la la- 
titudine fopranaturale creata crelce pur con infinito ec- 
cello , e non è mai , che eguagli la diuina , perche quel- 
la conlìfte nella congiunzione con Dio, quella nell’iden- 
tità con Dio . Stante ciò la miferia polllbile confifte ò 
nella priuazione di Dio, ò nella congiunzione con gli 
oggetti mali , e fpiacenti , ma nelTuna priuazione di Dio 
può recar tormento pari al diletto di veder Dio , perche 
quel tormento ha per mifura vna cognizione ofeura di 
Dio concepita per enimma creato a maniera di colà crea- 
ta; quel diletto ha per mifura la vilìon chiara di Dìo : Se 
l’eller priuo di Dio non può recar tormento pari al di- 
letto , che Igorga dal veder Dio , ne pure la priuazione 
de’ beni creati può recar tormento pari a quel, diletto : E 
per limil ragione l’vnione con gli obbietti nocini creati 
non può cagionar pari trillezza al piacer , che proua l’a- 
nima nell’vnione col bene Diuino . D’auantaggio; l’odio 
intenfo , che i Reprobi portano a Dio , ilfapere , eh’ egli 
è per necellltà beato , anzi è la llelJà beatitudine , colti- 
tuifee k Principal pena de’ Reprobi : ma fenza dubbio è 
più intenfo l’amore di vn Beato verfo Dio, che l’odio 
polFibile di tutti i condannati , quanto al modo, ellendo 
indubitato , che l’infinita bellezza chiaramente veduta 
della fiamme di amore fuperiore all’odio polTibile ad ha- 

ueiiì 
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uerlì contro Dio fblo per ofcurità di conofcenza , e de- 
prauazionedi volontà; Adunque il piacer, che (caturi- 
fce dall amore , è fuperiore al tormento j che prouiene 
dall’odio , ed è fuperiore con lì grand’ ecceflb , che l’odio 
poffibile di tutti gli cmpij contro Dio non può parago- 
narli aU’amore j di cui arde verfo luì l'infimo fra’ Beati . 
Quindi non è iperbole, mafèmplice verità quel volgar 
detto , che vna ftilla di beatitudine Celefte adolcirebbe la 
miferia di tutto l’Inferno , perche ogni minima Ililla di 
tal dolce ha per fonte immediata, ond’ clce,l’infin ito be- 
ne , eh’ è Dio \ oue tutta l’amaritudine pollibile dell’In- 
ferno, (i fonda , ò nella priuazione di vu bene finito , ò 
dell'infinito conceputo a maniera di finito . 

4. Dal fin qui detto fi raccoglie quanto immenfa fia 
la gloria di vn Beato , di cui vna femplice ftilla potrebbe 
render dolce l’amaritudine di tutti i mali poilibili , onde 
raccogliefi noneflèr iperbole il dire, che quantunque 
fìngellimo » che’l numero de gli Huomini reprobi ecce- 
delle oltre ogni comparazione il numero de gli Eletti , 
pur Iddio col farci nalcere ci farebbe flato benefico, per- 
chequantunquein tal calo il rifchiodeH’etema milèria 
rifpetto a cialcuno indiuiduo farebbe (lato incompara- 
bilmente maggiore , che la verifimilitudine dell’ eterna 
felicità, pur farebbe compenfato daH’eccefio dei bene, che 
godono i Beati , fbpra i mali, onde gemono afflitti i dan- 
nati. Così farebbe buono federe elpofto alla moral cer- 
te Zi di perder vn l'oldo, fè quefta certezza veniffe com- 
penfata da qualunque,auuengache minimo grado di ve- 
rifimilitudine di acquillare l’Imperio dell’ Vniuerfo . 
VniuerfaJmente può accadere, che fia sì grande il bene 
fperato, c rimpetto ad eflò sì piccolo il maltemuto, 
quantunque aiIolutamentemaf^o,checiafcun faggio 
terrebbe a buon patto fbttoporfi a quel graue rifehio , 
per comperare quella picciola fperanza . 
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CAPO DECIMOSESTO. 

A formar più alto concetto della felicità de' Git^i 
f dichiarano tré celebri Tejii vm d'IJaia , 
l'altro di Sa?t Giouanni , il tertio 
di San Paolo , 

I. "VT Co poteua Iddio dir meno, e prometter© 
più al Giullodiquel, che fece , imponen- 
do ad nàia, chea Aio nome gli facedè queft’ ambafciata ; 
Qmniam bene : Ne San Giouanni poteua dir più della 
beatitudine de’ Santi , che adèrmare : Videbimuseum Jv- 
cutì ejì: E in fine San Paolo,atfèrmando,che Dio erit om^ 
nia in omnibus^ridunè in due Amplici parolequanto può 
dirli della felicità de’ Santi . Quindi porta il pregio , che 
iodichiari alquanto più, e quali dilati il lignificato di 
tutte e tré le riferite Antenze, elponendo in atto l’im- 
xnenlità de’ beni promelJi, che quelle quali Temi con- 
tengono in virtù . 

a. Se vn Monarca terreno per efpreflà ambalceria 
inuiata a Perfonaggio benemerito haueflè intelò elpri- 
mereifuoi afiètti, quante promeflè haurebbe fatte, 
quante parole moltiplicate , quanto largo nel promette- 
re , altrettanto auaro poAia neU’cfeguire . Non così Dio 
al GiuAo : diteli , comanda ; Quoniam bene , Antenza , di 
cui non poteua dirli altra più breue, e quali più afciuttà: 
ma ciò era necefiàrio , affinché il Giufto intendelA due 
verità : vna li era, che lingua vmana non poteua diAin- 
guere,e dichiarare la copia de’beniche di numero infiniti 
teogoli preparati in Cielo,ond’ era buono chiuderli tut- 
ti in que^ picciola parola Bené , la/ciata cosi Anza ef« 
prelIioné,efenzadiftinzione : l’altra veritàera, che la 
beatitudine chiude in sé non quello, ò quel bene, ma 

qua- 
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qualunque maniera di bene lenza limitazione , però vsò 
la parola Bene , indefinite^ eh’ era quanto dire ogni ben e: 
Dicite , quoniam bene : bene in vita , bene in morte , be- 
ne nel tempo, neireternità , nell’anima , nel corpo , nel- 
potenze , in tutte le cofe interne , ed efterne , tutto li di- 
ce col dire : Quoniàm bene . Il dirne più, fpecificando fa- 
rebbe ftato vn dirne meno . Notili che , perche la beati- 
tudine confifte nel perfetto poflèdimento di Dio , Iddio 
la difBnilce in maniera proporzionale a quella , con cui 
definì sè ftefio dicendo a Moisè : Ego fum qui JUm . Non 
dille : fum boc , fum illud ^ ma qui fum , cioè fon tutto , 
onde il Serafico Francelco lo chiamaua Omnia: Deus 
meus & omnia^Qìoh edere vniuerlàle comprendente ogni 
forte di edere ; cosi ad elprimere la beatitudine didè; 
Benè fenza giunta di altra fpecificazione » perche s’inten- 
da^he fi chiude in ella rvniuerfità di tutti i beni, e qua- 
to il cuor vmano può bramare di appetibile per bellezza, 
di amabile per bontà, tutto Iddio promette al Giulio di- 
cendoli , che Benè . 

- 3 . San Giouanni efpredè alquanto più quella paro- 
la fpecificando con dirQxVidebimus eum jteuti ejì ; 
ma quella è altresì parola pregna di fenlì , di cui conuie- 
ne dilatarne alquanto il lignificato , per imprimerne al- 
to concetto a chi legge . Videbimus dunque , videbimus 
Jteuti , quella incotMrenfibrle maeftà , che fenza prin- 
cipio , e fine del fuo edere , è principio , e fine di qualun- 
que edere : V n edere , che non ha circonferenza , ma 
tutto è centro, e centro di tutti - Videbimus lènza ombre 
la sfera , oue tutti i lumi in vn lume fi addenlàno, il vol- 
to , in cui tutto il bello in vna bellezza fiorilce , là fonte , 
oue tutti i diletti in vn diletto fi rillringono; il mare, in 
cui tutti i beni in vn bene per così parlare ondeggiano ; 
videbimus vna bellezza antichilfima, cioè eterna , ma al- 
tresì fempre nuoua,vn beHo in cui il fiorir deU’edèr nuo- 
uonon toglie lo fplendore deU antico. Qual ertali di ftu- 
pore, e di giubilo prouerà la mente in vedere quelfoggi , 
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che fòmpre dura , quel paflfàto , che Tempre è prefente , 
quel futuro , il quale mai non comincia , perche lèmpre 
èftato. Vn edere, che nel Tuo eterno momento gode 
quel , eh’ è , quel , che fu , quel > che farà . Quel mare di 
edere , di bontà , di bellezza , in cui chi fa viaggio , non 
incontra mai altro , che edere , che bontà , che bellezza, 
mare fenza fponde , e fenza lido . 

4. V idebimus eum Jìcuti ejì : E perche Iddio è trino % 
& vno, videbimus quello incomprenfibile miracolo, cioè 
a dire, come in queiredère Tvnità non diftrugge ilnume- 
ro ,anzi lo medelìma Ceco , il numero non lì oppone alT 
vnità, ma la perfezziona, e la promuoue: vi deb i musiche 
in queU’fcdère fono tré Perfone, affinché a Dio non man- 
chi il dolce dell’amicheuole, e Icambieuole amore ; vide^ 
bimus , che in tré podèditori non lì dilperge , ma lì con- 
fèrua vnito l’infinito tefbro della bontà , telbro che go- 
duto da tré , puri è vn folo , quanto che fode in vn folo . 
In quello yVidebimusJtcuti eji , l’eterna 
generazione' del Verbo, cioè vedremo, come Diovna 
fol volta parlando feco difiè sé ftedo , e quanto lì contie- 
ne nell’infinita sfera deirintelligibile , elo didè con for- 
me sì pure , sì fplendide , eh’ è Condor lucis aterna , fpe- 
culum fine macula s figura fubjiantia , sì bella , che il folo 
Vederla col guardo imperf-tto baflaa renderw- attoniti, 
€ beati tutti gli Eletti . Per fine videbimus , che’l Verbo , 
e’I Padre li rifpondono inlìeme con vn quali bacio di a- 
more, che fpirando producono, e quella more è Dio, 
centro perfetto dell’infinita inclinazione Diuina, che 
non ha mellieri di tender più oltre a diffonderli , perche 
in quello infinito termine della Tua fecondità lì accheta , 
e pienamente li appaga . 

S» Per vltimo chi potrà a ballanza capire il conte- 
nuto di quelle parole, nelle quali Paolo afferma, che Dio 
farà Omnia in omnibus . Non fplo il Beato vbbidendoal 
Diuino inulto: Intra in gaudium Domini tui, vlcirà in 
certo modo da sé ftedb , e s’immergerà con la mente , c 
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174 LIBRO Q^V I N T O. 
conl’amore, per entrare in Dio a guifa di amorofà far- 
falla , cheligitta in feno alle damme, maiimedellmo 
Dio, quali con nuoue eftalì di amore lì vnirà al Beato ^ 

Et erit omnia in lui . Riferifce Santa Geltruda , che fenti 
yn giorno entrare in sè vna virtù ammirabile,qualì vna 
damma foaue , e fplendida , che dolcemente inlìnuando- 
li nella fua anima , pareale confumade la Aia carne , le 
Aia olla, mutando tutto il Aio interno in luce,con ftrug- 
gerla,auuiuarla , ed inficme accenderla, che pareale, che . 
perdendo il fuo edere fenza perderli, altro già non fodè, 
che luce, e fiamma Diuina, fiamma , eh’ era il centro ; 
in cui ripolàua il Aio cuore , luce , ch’era la sfera , intor- 
no acuì fi aggirauano tutti i Aioi penfieri , amori , c di- 
letti . Ma che fu quella fiamma, che fu quellajuce ? Non 
altro al certo , che vn raggio prodotto da Dio , che lèn- 
za fcuoprirli sè ftedò fi diè in qualche modo a podèdere 
a quell’anima . Dilli troppo dicendo , che fu vn raggio, 
fu vna feintilla, fu vn lampo, fu vn ombra, fu vn enim- 
ma, e non più. Enon elclamerò, òParadifo, chefei! 
Palliamo dalle Icintille ad vn incendiaìnfinito , dal rag- 
gio , dall’ombra , a vn abidò interminato di luce , da vna 
liilla , al mare . Iddio in quanto egli é amore infini- 
to , abido luminolilfimo , Oceano immenlò : s’ im'- 
podèllarà de’ Beati , entrerà per così parlare nella lo- 
ro mente , nel loro appetito , nella loro memoria , nel- 
le membra,ne’ fenli . Iddio làrà la reggia, in cui abiteran- 
no , il cibo , di cui nudriranli , l’aria , che relpireranno , 
farà lor clamide , lor corona , in vna parola lor tutto , 
Da. Omnia in omnibus . Hunc ( dice San Gi rolamo ) omnia 
nonejìin omnibus ^ fed pars in Jìngulis . Verbi gratin in 
Salomone Sapientia,in Dauid Bsnitasyin lobPatientia iSc, 

T unc omnia in omnibus evitavi Jtnguli SanBorum omnes 
•uirtutes babeant ^ vt JìtCbrifius totus incunSis^ Odali 
• San ^trndivào'.Quis compì' ab endet^ quàm magna multitu- 

do dulcedinis inijiobreui fermone comprabenditur . Erit 
Deus omnia in omnibus: E lo dichiara nelle tré potenze 
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deiranima , Intelletto, Volontà, e Memoria , alle quali 
ora tanto manca ad ellère perfette eziandio ne’ Santi: 
Quia Deus nondum ejì omnia in omnibus . Nunc ejìy qmi 
& ratio fapè in iudicijs fallitur , <3 voluntas quadruplici 
perturbatione iaBatur.y & memoria multiplici obliuione c5~ 
funditur : Non cosi allora : nam qui replet in bonis deRde^ 
rium anma , ipje animif futurus eJì plenitudo lucis y ipfe 
voluntati multitudo pacis , ipfe memoria continuatio ater-^ 
nitatis • E concliiude : In omnibus ratione reci^ 
pieni lucem inejiinguibilem , voluntate pacem 

imperturbabilemymemoriafontiindf denti 
aternaliter inbar ente. 
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LIBRO VLTIMO* 

Moda tenuto da Dio per ageuolare 
agli H uomini V ac quiHa 
del Paradifi*' ■ 

CAPO PRIMO. . 

Motiuo di aggiunga ptejìo hibro^ 


1. 



V E cofe richiedonfi, affinché pratti- 
camente riefcano vtili le confiderà- 
zioni fatte da noi circa il godimento 
iramenfodel Paradift) . Ynaè, fa- 
per la via , per cui correre , la porta 
_ _ _ _ _ per entrarui . La feconda è Capere Ce 

vna tal via fifagcuote , ò afpra , hauer contezza delle dif- 
ficoltà, che lìamo per incontrare per la via, e nell’ingrel- 
fo, per farci animo a fuperarle. Se ignoraffiraola via 
di giungere a vna Città , feiTerci palefe , eh’ è belliffima , 
e che in ella fi godono ineffàbili delizie , (èruirebbe iblo 
accendere in noi la brama > ma tormento^ , per la difpe* 
razione di giungerui .. Se ci folle nota la via , ma quefta 
ci apparine sì diiaftrofà , che dift^erarfimo di fuperarne 
la malageùolezza , ci farebbe pur inutile vna tal con- 
tezza . 


2* Quanto alla via non è neceflàrio , che io qui di efi- 
fa ragioni ; ce fha infegnata il Verbo eterno , che difle di 
sè : £go fum via^ & veritas , cioè veritas con la dottrina, 
via con Tefempio . San Giouanni nella pianta del Para- 
difo fcriflè , che s’entraua in efib per dodici porte , in cui 
(lauanp fcritti i nomi de' dodici ÀpoIloli,e fu quanto di- 
re, 
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re, ciòche infègnò Crifto : Sivis ai'uitamingredi 
uamandatit ‘-G<\ntÌi\ fono appunto dodici, cioè i dieci 
del Decalogo, a i quali Grillo ne aggiunfo due , cioè il 
commandamento de’ Sagramenti neceflàrij alla lalute, 
e’I conamandamento di credere con fede , come fuol dir- 
li, efplicita , il mifberfo della Trinità, e deirincarnazione, 
i quali nella Legge antica non ellendo chiaramente pale- 
lati , ma fotto figura , baftaua crederli in q,uanto conte- 
neuanfi in altri artìcoli chiaramente fuelati . Quello 
adunque ,cbe mi è parlo ellère prcggio dell’opera , è il 
diuifare i mezzi , e l’arte , colla quale Iddio ci ha ageuo- 
lata la llrada del Cielo, facendo si, che la Tua Legge,quan- 
tunque lìa pefo , fia leggiero , ancorché fij giogo, lìj foa- 
ue :fembrano quelle due cofe impolfibili: ma lo promilè 
Dioperlfaia: Erunt praua in direna y & ajpera inviai 
planas : Intende della venuta del Melila , allorché vide^ 
bit omnis Caro Salutare Dei . 

3 . Ho (limato , che non fia perelTere difoara quella 
aggiunta : làrà efia certamente vtile al mio fine in quell’ 
opera , di aggiungere noua lena a chi corre ’a quella bea- 
ta meta , {limolare , e rincorare i pulfilanimi, epigri, 
ricondurui i trauiati, mouer tutti ad vn amorofò, e con- 
tinuo rendimento di grazie „ e grata corrilpondenza a 
Dio , il quale non folo ci propofe vn termine sì rublime-, 
e giocondo , ma volle, che venillè in terra dal Cielo il fuo 
V nigenito , per riaprirne a noi la porta , e per facilitark 
ne la llrada,.. 

CAPO SECO N D O. 

La via del. Cielo conjìderata in verfo sè ejjere 
ardua , ed af^ra . 

I . Hi alFermaffe aflòlutamente , la llrada de! 

V j Cielo eflère larga , contradirebbe a Crifto 
affermante; ArBa^ivia. Farebbe lo fteflò,,chidÌGelIè 
le porte del Paradifo ellère ampi^ hauendoci Grillo pre- 
detto 
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d«ittO, che fono angufte : Contendìte ititrare pei' an^u~ 
Hata portam -.tcht molti H sforzano di entrare , e poch ili 
lìmi vi entrano , perche Regnum Calerum vìtn p^.titur^ & 
violenti rapiunt illud . Il viaggio de gli Ebrei per il Defer- 
to alla Terra promefià , che tu figura del noltro viaggio 
al Cielo , fu difaftrofo per modo, che Dio compatendo il 
luo Popolo diflè : Delicati mei avibulauei'unt vias afpe- 
ras ; E l’Angelo dell’ Apocalifle interrogato da San Gio- 
uanni: Hi , qui funtyà vndè veneruntycioè i Beati, che 
regnano in Cielo ? n’hebbe per rifpofia ; Hi funt, qui ve- 
iterunt ex magna tribulatione ; E benché l’Angelo iui fa- 
uelialTe con ifpecialità de’ Martiri , fi adatta con propor- 
zione il fuo detto a tutti gli Eletti, a’ quali tutti fu necef- 
fario abnegare fernet ipfos , tellere Crucem fuam , & fequi 
Cbrijlum . 

2 . Figura del Cielo fu il Tempio di Salomone per la 
magnificenza , bellezza , ricchezza , prcciofità di arredi , 
per cui poteua eflò folo preferirli a tutti e fette i mira- 
coli del mondo . Di quello augufto Tempio volle Iddio, 
che con ifpecialità rimaneflè in memoria, qualmente 
dal primo vtcir , che fece di fotterra , leuandofi fopra le 
fondamenta fino al potàrui fopra l’vltima pietra, che’I 
diè interamente formato, ne colpo di martello , ne pic- 
chio di altro fabrile flromento mai non fi vdì indiò. 
Le pietre altroue fi tormentauano , per ifquadrarle all’ 
edifizio, e formarle in modo , che non rimanefle altro , 
fuorché il iburaporle l’vna all’altra nel Tempio, in cui 
diuenute cofa facra, douean eflère inuiolate . Non fen- 
ai mifterio ha voluto , che ciò , e fi faccia , e fatto fi nar- 
ri della figura , a dichiararci ciò che auuiene nel figura* 
to . Il Tempio del Paradifo fi fabrica di pietre viue Jnpe- 
radificata a gli Apòftoli , e a Crifto, come dice San Pao- 
lo , e la Ghiera nel fuo Hinnoaffcrma di tutte, che fai’- 
pri faiubris tHibus , ÉT tws/hne plurima sfibri polita mal- 
•lee yHancfaxamolem conJirHunt ^ aptifqueiunUa nexi- 
buslocamur infajìigie ;E perche quelle prime pietre,che 
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furono gli Apoftoli , eCrifto pit tra folle ntatr ice della 
*fabrica,fono Hate più tormentate, che le altre co’ marto- 
ri : Tuiijìone plurima y iSfobri malico ^ perciò tengono i 
primi porti nella Celerte Città . 

3. Afferma il medtlìmo Apertolo , che Dio, Quoi 
pradejlinauitj gli ha eletti, conformes Jicri imagini fìlijjui^ 
e quali copie di lui . Or Criftohebbedue (lati, vno dc- 
ftinatoli al merito , l’altro a riceuer la mercede, e in que- 
fto doppio rtato fu efemplare , fù Idea di tutti gli Eletti , 
che fono figliuoli adottiui di Dio : Vtjìt ipfe , li come fi- 
gliuolo txaXMY&ÌQ y primogenitushtmultìsji'atribus y che 
fono i figliuoli adottiui ; In quello rtato mortale , e paf^ 
libile , che gli fu deputato al merito , fu Idea de gli Eletti 
nella vita prefente : in quello, che gli fu deftinato al pre- 
mio , fu efemplare de’ medelimi nella vita auuenire . Si 
compatimur y <3 conglorifìcabimur ( dice 1’ Aportolo ) 
eh’ è quanto dire , fe faremo imagini , e copie di Grillo , 
conformandoci aH’efempio , che diede , mentre villè frà 
noi, in quella vita , che menò frà rtenti, e cordogli , in 
quella morte , che tolerò frà obbrobri) , c tormenti , fa- 
remo altresi imagini , ecopie di lui , conformati nell’a- 
nima alia fua beatitudine , ne’ corpi imagini claritatir 
eius . In ciò fi fonda l’altro allioma , cioè a dire , che per 
multar tribulationes oportetintrare inRegnum Deiy per 
quel modo , che le vere pietre per multa tormenta pallà- 
uano a collocarli nel Tempio di Salomone . Mi è noto , 
che faranno varie le diuilè de gli Eletti,d//<i claritar Soliti 
alia Lume , alia Jìellarum , ma farà a tutti commune l’efi 
ferimprein con l’imagini ddCrocilìlIò, perche a tutti 
fu intimato : Qui vult venire pojì mcy tollat Crucem fnam 
x\on dixrx Crucem meam y ma dice Crucem y aggiungen- 
doui fuam , a dinotare , che a ciafeuno frà gli Eletti è de- 
rtinata la propria Croce, però fi chiama fua, ad altri l'ha 
dertinata più graue , ad altri più leggiera , a niuno pari 
a quella di Crirto,onde non dice a veruno Crucem meatn 
ma fuam, 

4. In 
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4. In tutti quegli anni , che lì fabbricaua il Tempio 
di Salomone ("e il terminarlo fu opera di lètte anni ) ne’ 
quali il Tuo regno tutto, & il confinante era in bollimen- 
to, e in moto, pieno di officine. Altri fra gli operai a gran, 
colpi di foure atterravano gli finifurati corpi de’ cedri : 
altri apriuano le vilcere de’ monti, a trarne marmi di 
preziolà vena : altri maneggiavano le machine a gli or- 
degni bifogneuoH all’opera . In molte ofikine fi liquefà- 
ceuano i metalli : in altre fi riquadravano i marmi : nel- 
le prime ardevano valle fornaci , le feconde erano piene 
di martelli , di forcipi , di altri fabrili llromenti . Termi- 
nato , che fu il lavoro fi ferraronole officine, ceflàrono 
dall'opera i manuali , non fi vdirono più Itridere, ò me- 
talli disfiitti , ò marmi percolll , ò arbori atterrati : Solo 
nel Tempio già terminato vdiuanlì cantici di lodi a Dio 
faceuanfifagrificii.efi godevano gli odori dc’più perfetti 
incenfi,dal cui ardere fi alzavano ogni di più volte di lò- 
pra vn’ altare di oro ondate , e nuuole di Ibauiffimo fu- 
mo, onde tutta Gerufalemme , e quell’ara del Cielo , e 
fopra tutto il Santo Monte di Dio fi profumava : E que- 
lli lagritìcijjChe lìofièriuanoa Dio In odorem fuauitatir^ 
furono il fine precipuo , ch’hebbe Salomone in quella 
grande opera del famolb 1 empio fabbricato a onore di 
i. Tatd. 1. » com’egli medelìmo fignificò al Rè di Tiro dicendo : 

Ad boc tantum jVt adoleatur incenjum ceram ilio. 

f. Il Tempio di Salomone fi fabbricò, come dilli in 
lette anni) il miftico Tempio fi fabbrica in migliaia di 
anni, e Dio sà quanti- La terra, in cui fi và fuccelfiua- 
mente lavorando , è tutta inhollimento, in moto . Tut- 
ta è piena di operai , tutta di officine . Gli operai fono gli 
Angioli , che concorrono a quello lavoro , col muover 
inceflàntemente le machine de’ Cieli, equella gran lam- 
pada , che chi im'amo Sole . Vi concorrono fra gli Huo- 
mini j Perfccutori , i Tiranni , i Rei Criiliani, che noi ra- 
pendo, e noi volendo, con perfeguitare gli Eletti , ri- 
quadrano i marmi, liquefanno i metalli, adattano e quel- 
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li , e queftialla £ibbr(ca ,le officine, di cui la terra è fèmi- 
nata , fono le varie Proufocie vari) Regni , altri Idola- 
tri , da’ quali fi lauorano le Statue de’ Martiri , con tor- 
mentarle pietre , altri di Eretici, che col contratto della 
dottrina fanno riufoire più perfetti i fimulacri de’ Dot- 
tori . Generalmente è accefa , e fompre arde per tutto il 
giro della terra quell’ immenià fornace , che fi chiama 
Concupifcentia Carnis . Senza lei non farebbe si virtuo- 
là la continenza de’ Celibi , si gloriola la purità d’innu- 
merabili Vergini dell’vno, e dell’altro fello, i quali fono 
Fhi Eccl^^ìici germini sycomepsitìa. San Cipriano . A 
quetta medelima concorre fuo mal grado il Demonio, di 
cui ftà Icritto , che Prunas ardere fkcit foffiando nel fuo- 
co del fomite , per eccitar la libidine , dando fiato per co- 
si parlare a gran mantici, perche alla concupifoenza del- 
la carne Ila compagna Superbia vita: Quello lauoro du- 
rerà fin che fia terminato il Tempio : Pofoia fi chiude- 
ranno le officine , cefieranno dall'opera i manuali . Nel 
Tempio tutti gli Eletti non hauranno altro impiego,che 
fagrificare a Dio , che ftruggere beatamente i lor cuori , 
quali odorofi profumi di amore , che riempiranno il 
gran Tempio vedendo que’fortunati Sacerdoti, amando, 
lodando , e non folo farà lènza ftanchezza , ma con im- 
menfo diletto : Exaltathnes Dei làranoo in eterno in 
gutture eorum , nel che farà ripofta la lor beatitudine : 
Beati (dice Dauid a Dio) qui bdbitant in demo tua: E per- 
che ? In facula faculorum videbunt /e, amabunt te . Que- 
lla farà l’operazione di quelle pietre viue, che tormenta- 
te, ripolite, riquadrateyr4//7ri falubris iStibus y & tun- 
Jtene plurima , <S fabrj malleo , fi.ttran r^odute atte regne 
Dei . I reprobi per oppofto non efièn^q V ^ pietre atte a 
collocarli nella fabbrica, perche noià Ikràono (late ripu- 
lite, e riquadrate.! di più e(Ièp 49 ,op.*?ra|qcq^ 
ò vtili a concorrere con l’opera loro aìU 'fabbri» , (die 
farà interamente compita, faranno gitCaCi; intenèbxas 
eceterieres . ! ' < . 
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CAPO TERZO. 

Si di duci dal detto nel Ci^o precedente ^^uamojòjfer» 
Jàuij i due voti ; Cvm di Santa T erefa fìlita fempre a ■ 

. ' dire yò patire y ò morire : Coltro di Santa Maria 

Maddalena de PtKAi /olita a dtre , 
patire^ non morire* 

1 . Quanto fono opporti i voti de' mondani a 
que’de’Santi . Viuerenon patire fono i 

volgari voci de poueri , viuere perche perefOrla morte 
■eji vltimum terribilitmyXìOVi patire, perche daelTì il viue- 
rc è vnicamente ordinataal godere . Maodanrt per boc- 
ca della Serafica Terefa i contrari j voti de’S.inti . O pati* 
reCdiceellà }ò; morire per goderlo. Inquefta preghie- 
ra di Terefa fi contiene vn gran fapere, vn alto fènno ; la 
vita mortale contiene vn mafllmo bene, mamefcolato 
di due nuiltmi mali. Il bene fi è il potere , ( ciò che fi (à 
col patire ) au.anrare nella bcncuolenza di Dio , e nel 
merito della beatitudine. I due maillmi mali fono, la 
morale necdfitàdicoihmetcer fempfe qualche leggier 
fallo , e imbrattarecon qualche minuta macchia la c^- 
dida ftola della Tua figliazione adottiua : limale maggio- 
re è il rifehio di offèndere grauemente Dio, e farli reo di 
eterna pena; La ondetoltone il poterco’ patimenti au- 
uanzare , e nella bcneuolenza di Dio , e nel nierito della 
beatitudine , a chegiouerebbe quefta mortai vita ripie- 
na di tanti mali di pena, e foggetta a* tanti malidi colpa? 

2 . Si raccoglie da ciò , quanto fia folle il dclìderio di 
morire per più hon patire , quando per null’altro è defi- 
derabile il viueré , ctie per patire , e co’ patimenti meri- 
tare il Paradifo . Si dolgono i mondani , perche la terra 
è piena di guai ; Qucfto è appunto, come fi; l’auaro fido* 
leifèdi hauer l’erario pieno di moneta, l’agricoltore di 
hauercopia di grano per U fèmente. Saggiamente vn 

tal 
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tal Simone Giapponefé di egregia virtù vdendofi dire da 
vnCrijilianO) eh' egli era vn mal viuere in quel paeiè 
rotto vnTìranao perfecutore^e che perciò ftauafì in pro- 
cinto di mutar iùnza per viuere ahroae liberamente 
Crift taao ;anzt gli rii^fè Simone, a cercar tutti i Regni 
delGiappone , neilun ve ne ha, inuui ila meglio viuere, 
che in ^ueRo,perche Cc ne gli altri fi può viuere Criflria- 
no , qui fi può morir per Grido : Rió^oda , H come dee. 
tata dal medefimo rpirìto,co$i limile a quella, che li leg- 
gedata dal Padre Vincenzo Carrafa H uomo di eminen- 
te virtù , a chi gli dille , eh’ era il mal viuere quà giù in 
terra , per eflèr il mondo pieno di miferie, a cui egli, an- 
si perciò, dille , vi la buon viuere , perche a cagione di 
tanteinilèrie ,ond’ è pieno il mondo , fi può con fofièrir 
molto , efercitar la virtù , e accumulare fi merito., cofe, 
che Iòne il fine vnico della vita mortale . Cosi parlano ì 
Santi, cosi dilcorrono i (àggi,malTImamente che quedo, 
come fi è detto più addi^ro, è dato il fine, per cui il Sal- 
uatore conlafuapalTìonenon harenduta franca dalla 
morte ,e da gli altri mali la vita prefente , perche come 
Dio ha riputato per mìgliore,l?r malis bona fteere^ quàm 
mala mn effe permittere , cosi Grido ha riputato nodro 
prò, e maggior fua gloria ,che diilruggcre i nollri mali 
temporali , e lieui , trasformarli in Temi di eterni , e im- 
menlibeni. 

3. Nonfumen faggio l’altro detto di Santa Maria 
Maddalena de Pazzi : patire , non morire, che fu quan- 
to dire, vi uer lungamente, per più lungamente patire, e 
accumular più ampia mellè di merki.La ragione è aper- 
ta ^ vn Giudo col morir predamente, e con ciò lbttrarlì 
a’ più diuturni patimenti,anticipa bensì a sè dellò il pof- 
fetìb della gloria eterna , ma feema il merito di goderla 
in grado più eminente in eterno. Or die n do ciafeun 
grado, benché minimo , di glorLi maggiore in ragione di 
l»eoc , e per la grandezza , e per la durazione , che non è 
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in ragion di male qualunque temporale tormento, è 
buono , che ciafcun faggio fcelga più tofto co’ diuturni 
patimenti accumular maggiori meriti di beatitudine , 
che con finire fifà più breue tempo la vita , anticipare il 
pofielfò della beatitudine . Qiidfto è sì vero, che fè a que* 
fbrtunati , i eguali godendo Dio iperimentalmentecono-' 
/cono la grandezza delia beatitudine da noi conofbiuta 
"folo per enimma , foflè dato in elezzione di continuare 
in quel felicillìrao (lato, òpure d’interromperlo per 
qualche tempo , e in tanto viuendo fra cordogli , e frà 
pene accrcfcere il cumolo de’ lormeriti , cìaicun di dii 
correbbe a buon patto , pritìarfl aqualfiuOglia'lutTgd' 
tempo di queirimmenfb bene , che godono y eviibendo 
dal mar dolce della felicita, entrare ad afiògarfiiin imma-^ 
re magno di pene . O n oi fortunàtf ( ditebtono con^iL» 
Sauerio) cento altri, che afpiraroho auidamehte al ihar- 
tirio, e non hebbero la fòrte di cohfèguirlójdccod pron- 
ti a dare vn lungo Vale alla diuirra dolcézza:; -per agoni- 
zare nelle Croci , per ai^er frà l^fiìónmeypér dar pafòo- 
JodellenOftre carni alle fière .* ìbper mefòn diauUifo; 
che all vdirlì quefta intima rimarrebbe vuoto di Santi il 
Pa radilo, che tutti fòoronandofi di quel diadema de la^i^ 
de pra/iofo , che Iddio ha pollo loro in capo , ;concorreb- 
bono anelanti à pomi fòpra vnà nuoua corona tefluta^ 
di acute (pine . Il fin qui detto dourebbe ballare non fò- 
loa tolerarecon fortezza lé mala'geuolezze necellàric 
peracquiftareilParadifo, ma altresi a far voti limili a 
que’ , che fecero i Santi , allorché villèro in terra , e fa- 
rebbono per più forte ragione, ora che regnano in Cie- 
lo, e forman giullo concetto della grandezza del bene, 
che go<.iono , e non goduto non s’intende mai : ma per- 
che chi richiedellè ciò dal commun de’ mortali , che dalla 
vii feccia di Adamo tragga vili i penlìeri, e balìe le voglie, 
predicherebbe fenza frutto, inuitando colui, ilquafò 
Jmtentinm ■dicé&at tattquam in Republica "Platonis injice 
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Romuli , prenderò altra via nel Capo lèguente, moftran- 
do, che quantunque da principio la via dell’Inferno 
lèmbri agiata , allài volte nel progreilb rielce più afpra 
di quella del Cielo . 

. t 

CAPO CLV ARTO. . 

Che come gli Eletti per multas tribulationes acquiftatto il 
‘ Cielo , cost i movd< 29 i per multastribulationes' 

■“ giu»go?tò' al P Infèrno, ■ 


■ I . parole : Propter te mortificamur toteu* 

\y d/> , fono dal Profeta pofte ia bocca a’ San* 
ti: Propter te mortificamur totaiiedicunt 
Martyres Chrijìo ('dice Sant’Agoftkio) lo dicono leVer- 


gini , lo dicono i Penitenti; ma.niente meno per miocre* 
d^lo dicono praticamente al mondo i Tuoi feguaci : 
Propter te mortifìcamur tota die , dicono gliauari all’oro^ 
iCortiggianial Prencipe , gli amadori impudichi a gli 
Ometti amati . FaHi JfumusJìcutoues occijionis C dicono 
iiCfriftOiSkn») come aggiunge il Profeta; le pecm’efi 
fpogliano dèlia lòr lana , it fmuoge loro il latte, e in fine 
lènTa compalfione li icannano, perche ci (èruanodi pa* 
Icolo le’ lòr calmi . Altrettanto faceuano i TirannSconi 


martiri , s’ingrallàuano delle facoltà loro rapite ^ non 
contenti di vcciderli , come fi via colle pecore , voleuano 
che fentirent fe mori , facendo loro bere a lenti forfi l’a^ 
maro della morte itillato in quinta eflenza di pene . • 

2. ‘ Mà fe fi fecelfè la notomia della vita de’ mondani, 
della difpc rata morte di moltiinmffrà lOrOi'frcopàralTe- 
ro i cattiui co’ buoni, fi trouerebbe in fine j che con mi- 
nori trauagli Ibno peruenuti al Cielo i Santi, che all’In- 
ferno i Reprobi . Odanii elfi miedefimi nella Sapkn2ia<: 

• Exigùum ejl cum tteiio tempus vitanojìrìce, (S 'nott ejì f^ri~ Caj>. i» 
gerium in fine bominis^ Non godono il piacére del ben 
futuro fperato, perche proteftano; non efirefrigerium 
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ìZ6 LIBRO ULTIMO, 
in fine btminis : non il ben prefente , perche prOteftano : 
Cum uedio efi tempus vita noftra . Il ben , che godono, è 
vn ben volatico , ondeconfeltàno , che Exiguum efi y c 
con più enfaiì , dopo di hauerne hauuco refperimento , 
efprimono la breuitàdi elio nel Capo quinto : Tranjte- 
runt ( dicono^ omnia tanquam vmhra ) tanqttam nuncius 
pracurrens y tanquam vauis y qua pertranfit JìuSuantem 
aquam , cuius tùm tranfierit , non efivejiigium inuenire , 
aut tanq'uAìn auis y aut ianquam fagiita 6’r. Notili il 
progreiTo de gli empi*^, nd conliderare la velocità di que' 
piaceri , che godettero per più anni^ prima paragonano 
la lor vita a vn ombra fugace iTranfierunt tamquam vm~ 
óra y ma parendo loro di non hauer efprdTo a badanza 
la breuitàdi ella ,perche l’ombra conformandoli al cor- 
po ^ di cui è ombra , fugge talora lenta , la paragonano 
ifuncio pracuirenti i che Tempre corre; ma pur quedo 
dmbra poco, onde la paragonano ad vna naue, che 
fpinta da' venti corre più veloce del Corriere : £ perche 
il corfo deir vccello è più veloce del corfo'della naue, li 
protedano, che la lor vicafu/4»^M4»v auis, e in fine 
perche il corfo della laeCta è vdocillimo aliai più , che’l 
volo deir vccello , dicono , che fu tavquamjagitta emìjffa 
in loeum d^linatum . Tré Ibno i beni appetibili : il dilet» 
ceuote, l'vtile, e l'onedo : niunodi quedi tré beni godet- 
tero gli empi) , non deldiletteuole , perche il lor viuere 
fu exiguum cum tadio ytion dell’vtile » come con felìano 
dii dicendo ; Quid pr^uitnobis fuperbia , & diuitiarum 
iaBantia ; Non l’onedo , perche conchiudono : Virtù- 
iis quidem ttulium J^jmm voluimus ojfiendere . Ci ha due 
altri beni appetibili :ciò fono la gloria , e la Ibprauiuen- 
2 a ne’ poderi. Fa nella ndo del primo; nomen nojhrum 
< àicoDO.^Vmtnpì]) obltuionem accipietz DeUècondo: Fi- 
li) adulterarum y cioè, ^e gli empij ") in conjummatitne 
erunty iS ab impio Mro jtmen exttsrminaèitur-, E Dauid: 
Seme» ( dice ) impiorum peribit, .Ciò che fi Icord nel di- 
luuio, in cui fuedinta tutta la generazione di Caino Ca- 
po 


CAPO QJ^ARTO. a87 
po de Reprobi, lì tnaa^eane Iblo quella di Seth ioRitui* 
co ad Abele . 

3. Ma perche da quelle parole, che difièro gli empi) 
ì^im pTteth/h , & vngueati «ar impleamur , eoronemus ms 
Tojts , uullum Jò pì'atum , qmd non pertr/tn/eat luxuria »a- 
Jlré , taluno ne inferirà , che almeno-in quel tempo bre- 
iie , che videro i mondani , villèco frà delizie, e fra felle . 

Odali il contrario giudizio , che della preterita lor vita 
formano gli empi j , cioè que’ medelìmi , i quali nel Ca- 
po ter/.odella Sapienza prelèro conliglio di tralcorrere 
coronaci di rolè , e afperlì di odori per i prati dell’illeci- 
to piacere» dicendo : nullum Jò pratum, quod non pertran^ 
Jèatiuxut'ia uojh'ity non pratereat norJioFtemponSy vbique 
relinquammJTgnn Iftitia , eh’ è quantadire cogliamo il 
fiorediqualunquepolTìbile piacere ► Orque’medelìmi, 
dico , nel Capo quinto con feilàno di efler rimalli ingan- 
nati , dicendo : Ergo errauimus , e in vece di trouar vna 
vjadeliziola, Iparlìi di fiori, etlèrlì fiancati in correre per 
vn' altra via fparfa di fpine , e feminata di chiodi , onde 
esclamano: Laxati fnmuf invia iniquitatis: Ciò che 
confeflà efièrli occorìò il grande Agoflino dicendo: Ibam vJCotif.tap.i. 
porrò in pluray& fierilia Jemina dolorum Juperba deiezione, 

& inquieta lajjttudine : E aggiungono : Amèulauimuy 
vias difjìciles^t quali Ifbno viéc diffidi es ^i giardini, i pra- 
ti : perche que’ medelìmi , i quali poco innanzi haueua- 
Dodiuifato frà sèdi non falciare intatto dalle orme im- 
pudiche verun prato dicendo ; nullum Jò pratum , quod^ 
non pertranjèat luxuria nofira: dopo di hauer corfi que’ 
prati confelfàno: Ambulauimus vias iijfìcilesi Adelli 
faecho Dauid , afièrmando degli empi) iConti-itioy 0 in^ 

Jklicitas in vijs eorum , <S viampads non cofsgnoueruut 
E Salomone è teflimoniò dfefpcrienz», dopo die , quid^ 
quid d^derauerunt acuii eius y non negauit eis , cioè a di- 
re : nullum futi pratum ^ quod non ipertrat/Jterit luxuria 
eius : fu collretco ancor eUb a dire , Ambulaui vias diffù 
eilesy laxatus fu» invia f9Ì^fi//4#4VyproCeftandòdi ha- 
uer 
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ucr troaato in tutti gli oggetti non folo vaoitatem ma 
af^ifiiofiem fpiritus : O come legge l’Arabo , aiiguflìam 
Jpiritus , ò il Caldeo , Centritionem fpiritus » òil Siriaco, 
iSollicitudistem Jpiritus , ò Vgtablo , FraBionem fpiritus^ ò 
San Girolamo con Simmaco, eTeodotione, Pajfìouem 
ira^i.de vi- vcHti . Odali il Nazìanzcno , che dilcorrendo per i vari) 
t.t wntrii . Y Ì 2 ij j che p3no i prati , in cui vanno i mondani a racco- 
gliere le rofe per coronarli , e i fiori de’ loro piaceri per 
fuggerli , moftra le fpine , onde fon teffute le loro coro- 
ne , l allenzio , e’I fiele , di cui fono afperfe le loro viuan- 
de : Conjtdera ( dice il Santo) au non auarojtt difficile ma- 
ria , & terras obire » 'ot opes congreget : Gulojh venir em in- 
Jicere yvt capite doleatjìomacho naufeaty membris torpeat^ ' 
febribus aJÌHet ^ mille morbis torqueatur \ Luxuriofo Ve- 
neri vacareyVt luem veneream^Jerdes , vomicas , «S* card- 
nomata patiatur . Superbo firato finuidoyVt mille animi 
dcflibus , timor ibuSf <S doloribus agitetur ^ dum fedejpici^ 
amulum fufpici yjibiqueprafèrri videi » Da qui è che Zac- 
Cap. f . zaria afferma , 1 niquitatem federe fuper ialentum plumbi: 

EDauidparlandode’ peccati: ^^««(dice)^ 

cut onus graue grauatitfunt fuper me: Chiama il giogo 
mondano non folo onus jinagrauef aggiungendouigr 4 « 
uata funtfCQVi che forma vn bellillìmo anticeto alle paro- 
le di Grillo, che chiama la Aia Legge Onusy ma leue . Ma 
perche non può negarli da vn lato , che i mondani fpe- 
rimentino diletto nel conformarli alle leggi dei mondo, 
lUm. it. in onde afferma GrilbAomo, che Eosj qui Jufcipiunt iugum 
Matt, Diaboli yDiabolus deleHat f decipit y ne difcedant amai» 
impij vfque ad mortem fuami e d’altro lato, come li è det- 
to , la via della làlute at'Ba eji viuy la legge Diuioa è cro- 
ce , efpreffa per quelle parole del Redentore : Qm vult 
venire pojì we, abneget Jemetipfuwy G tollat Crucem fuavty 
porta il pregio il definire, in che differifcano intorno a 
ciò le leggi mondane , e le Diuine . Iddio a render aper- 
ta quella verità negli Ifraeliti , volle che ad ora ad ora 
feruiflèro a’ Rè Pagani , e rinatamente a Nabucco Mo- 
narca 
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Monarca di Babilonia , eh' è fijgura del mondo . Veruni 
fame» feruient ei y cioè al Rè di Babilonia ( dice Iddio >or 
wdeoftt dìjlautiam feruitutis mene , & feruitutis Regit 
ierrarum , 

CAPO CLV I N T O . 

Cbeiddio ageuola la via del Cielo con la copia de'Jìm aiuti) 
Jt che ci riefee ageuole: Il mondo all' incontro c'impone 
cofe ardue e ci negai mecéx,i per farle y onde 
rendonfi malageuoli le llejje vie 
dell' Infèrno » 

I. 1* ’Ageudlezza, ò arduità di vna imprelà non 
I I j dee prenderli dalla colà impoftaci oonlide- 
rata aUblu^mente , ma refpettiuamente a gli aiuti , che 
habbiamo di condurla a fine : Per cagion di efèmpio , fé 
il Prencipe c’imponefle di far in breue tempo vn lungo, 
e diraflrofo viaggio, farebbe malageuole inchieda > ma 
fc a compirlo ci delfè.ò vn commodo carro, ò vn ben cor- 
redato Vafcello , iàrebbe leggiera Pimprefà , confiderata 
refpettiuamente a noi guerniti di que' foccorlì . Ora trà 
il mondo , e Dio corre quella dilfòrenza , che’l mondo 
impone cole al^e> ma non dà forze bafleuoli ad efeguir- 
le , ne compatilce la noilra infermità : Crudelis efl 
( efclama Geremia ) non mifeiehitur : All’ incontro Dio 
impone bensì a’ Aioi colè afiolutamente dure, ma lìam 
certi , che ci dà forza di porle in opera lènza grandi fati- 
che . Se c’impone di volare , ci dà Tali onde il volare ci 
rielce come all’vccello , non folo pollìbile , ma foaue , (ì 
che, come all’vccello è molefto il non volare per raria,co- 
sì a’ Santi , il non volare dalle colè create a Dio : Volane 
bum , & non deficient , e non 11 fiancheranno ( dice Dio 
de’ Santi ) . 

a* Fidelis Deus ejl ( dice l’Apoftolo) qui non patietur, 
vos ternari fupra td,quod pot^lis , onde n ragione efpo- 
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Tie San Leon«,che Dio luftè nobis injiat pracepto^qui pra^ 
uenit auxilU f onde polliamo dirii con Agoftino: Iu 6 e 
quod vis j perche dal lue lato è (èmpre pronto a darà 
quod iubet . Fu lènza dubbio arduo il precetto, che Dio 
fece a Moisè 'di liberare il fuo Popolo dall’Egitto , mal 
grado di Faraone , e de gli Egizzij , di condurlo pe’l ma* 
re al Deferto, ^er la Iblitudine infeconda del Defèrto 
alla terra promefla . Tutto è vero , ma lujiè à Moisè 1»- 
Jìitit pracepte , quia pracucmrit auxili» . Iddio gli po • 
fe in mano vna verga Vicaria dell’ Onnipotenza , onde 
fi rendette terribile a gli Egizij , e fu coftituito Deus Pba- 
raonis. H pafTàggio per le onde dell’ Eritreo gli riulcì non 
folo poffibile , ma Ibaue , perche gli aprì in mezzo alle 
onde vna ftrada , non folo piana ma florida : e fe il De- 
fèrto non glifomminillraua di cheviuere,hebbero cura 
di fuppliregli Angioli con la Manna del Cielo. Fu afpro 
ilcomandamento,che fecèagli Apoftoli di fpargerfi per 
tutto il giroterreftrea far guerra al Demonio , che con 
r Idolatria tiranneggiaua il mondo : ma iujìè injìitit 
pracepte, ‘percheprxcucurritauxilio y inuiando loro lo 
Spirito Santo,'il quale gli armò di vna corazza di tempe- 
ra celeftiale, che gli rendette inuitti , fè loro promeli^ 
della fila per^ua allìftenza dicendo : V obifeum Jum vf- 
qui aà<enfummatienem feculi : e nell’atto (beffo di dare il 
precetto, pracucurrit auxilio , concedendo loro la pro- 
meffà di far miracoli con quelle parole : Signaeos , qui 
crediSeriniyhac fequefJtur-.In nomine meoDamoniaeìjcienty 
iSc, GhijDuò negare , che non imponeffèa i Martiri co- 
fe arduilnme ,tolerar obbrobri) , martori , e morte , ma 
furono fempre congiunte quefteduecofe,f/>//(flre Dio 
col precetto, il/>r<ec«rrfre con l’aiuto. Ciò è certo per. 
fede , perche fi fonda nelle fedeltà di Dio, il quale non pa^ 
titur tentavi fupra id i quod pojjunti Ci fi rende palefèda 
eflèmpij innumerabili di Martiri giubilanti fra le pene . 

3.' E perche il giomó di oggi, in cui fcriuo quello 
Capo , è dedicato atta ifolèhìBÌtfl d^ Protomartire S. Ste- 

^ • fano , 
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fkno , piacemi oilèruare» che Iddio in ciò , che fece fecp^ 
volle come nel Capo de’ Martiri formar vn dièmpio di 
ciò , che farebbe ne’ Martiri pofteriori imitatori di eilb # 

. Ommettp la fedeltà, con cui odèrua quella promeda fat- 
ta a coloro , che difenderebbe no la lua fede . Ego vobis 
dabo 0Syi5 fapieJitiamy cui non poterunt contradicere omnes 
aduerjarìj vejhi .. Ciò efeguì puntualmente conStefa- . 
no \ onde vicinano dalla fua lingua tai torrenti di facon- 
dia , che i più Icienziati delle Scuole Giudaiche hebbero 
mute le lingue a ritìutare i Cuoi detti , e furono corretti 
ad ammirarlo > vedendo vultum eius , come di Angelo - 
Vengh'amo al comandamento > che fece Dio a San Ste- 
fano , che fu più arduo di quel , che fece a gli altri Mar- 
tiri, perche l’obligòad entrar prima di tutti nel mar rof- 
fo del proprio làngue, e render teftimonianza alla Diui- 
nità del CrociHdò appredb i fuoi Crocifidoriioue a’Mar- 
tiri pofteriori la via della morte già lleraageuolata con 
Tedempiodi Stefano , e la Diuinità del Crocitìdb li era 
palelata con maggior copia di argomenti . Maconlìde- 
rilì in qual maniera Crifto inftando col precetto 
rit auxilio ,Qu 2 iXXr:o cofe vagliano in gran modo ad age- 
uolare ad vn Soldato l’vbbidire al fuo Duce col combat- 
tere contro, vn feroce nemico : La certezza di vn’ampia 
mercede promella : La viua rapprelentazione di si fatta 
mercede : Il fapere , che'l fuo Duce ftà prelènte a veder- 
lo: Che fta in atto di porgerli aiuto nella.pugna ,.rinco- 
rarlocol fuoellèmpio, e coronarlo vincitore . La fede 
deteaua a* Martiri, che merces eorum copiofa erat in Cedo. 
Era altresì palefe, che Crifto lor Duce gli miraua dal 
Cielo,che quantunque inuilìbile,ailìfteua loro con la Aia 
grazia , gli rincoraua col fuo effempio , e con in mano la 
corona per porla loro in capo : Ma perche a San Stefano 
fu impofto , come dilli precetto più arduo , che a gli al- 
tri Martiri, cioèadellèr il primo ad affrontarli conia 
morte , perciò Dio injiiins a lui con precetto più arduo 
proicucunit a lui con maggior’ aiuto nelle quattro ma- 
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niere diuifate. La celefte mercede gli fu rapprefentata 
in modo chiarilTìmOjperche Viàit Cala apertos per rice- 
uerlo . L’ailìftenza di Grillo gli fu non folo certa per fe- 
de , come a gli altri XI attiri , ma fenfibile , perche vidit 
lefum , cioè in atto<li porgerli aiuto , e Jlantem àdextrit 
Deiy cioè pronto a coronarlo vincitore . Così fà Dio con 
n Pfji. j»* chiunque combatte per lui ; Et bortatur , vtpugnes , iS 
adiuuat , vt vincas , Ò certantem infpeSat , ^ d^cientem 
fubleuat , & vincentem coronai , 

4. Quella è l’arte, con cui Iddio ageuola ToUèruan- 
za di que’ Tuoi precetti , chefembranopiù alpri . Con- 
fideriamo i'oppofta maniera , che tiene il Mondo. Ir^at 
egli praceptis , e quelli durili! mi , ma non prauemt au- 
xilio.lo di quella verità chiamo intellimonio gli Udii 
mondani . E' legge del mondo, che vn Caualicre, il 
qual lì reputa ofTefo , sfidi à duello l'oltraggiatore , ò 
accetti il duello oHèrto aliai volte da chi è più forte, più. 
fperimentato di lui con moral certezza di rimaner vin- 
to, e perder la doppia vita, la temporale, e l’eterna • 
11 mondo ìnjiat pracepto , perche combatta , ma non 
fracurrit attxilio , perche vinca . Vn nobile lì tiene 
Icario di denari, e poco men che fallito, il mondo gl’ 
intima il debito di mantenere il Tuo llato , a ciò è necel^ 
lario Ipiegar pompofa liurea , tener caualli , tener cani, 
e fé non può altrimenti ,e forza patir fiime in Cala, per 
grandeggiar di fuori . Intorno a’ Mercadanti collretti 
a mantener il credito per non fallire , a’ Soldati ,a’ Cor- 
teggiani ,cialcun potrà per sè llellò fare vna limile in- 
duzzione , lènza che io in ciò Ipenda parole , perche in 
cialcun di ellì , con prc^rzione al loro llato il Mondo 
injìat pracepto , ma. non pracurrit auxilio . L'Egitto fu 
figura del Mondo, Faraone del Demonio, tiranni del 
Popolo eletto . Quindi , come l’Egitto , e Faraone trat- 
tarono gli Ebrei , come ferui , così il Mondo, e ’l Demo - . 
nio trattano i lor feguaci . Faraone imponeua a gli 
Ebrei opere viliilìme, e faticolillìme , impallar calce, 

lauo- 
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lauorar mattoni: Così il Mondo, il Demonio impon- 
gono a loro ichkui lauori fordidi , impaftare vii creta , 
cioè fpender la vita in cole da nulla . Non fi contentò 
Faraone di ciò, mapaflàndopiù auanti negò di dare a 
gli Ebrei le paglie, eh’ erano neceflàrie al vii lauoro: 
do veiis paleas , diffè Faraone ; Ite tS colligìte Jtinue» 
nire poteritis , uec quiequam minuetur de labore vejhro . 
Ciò fu vn medefimo , che obligarli al fine , eh’ è quanto 
obligare aH’impoillbile, e negar loro i mezzi per compir- 
lo . Ciò altresì là il mondo co’fuoi feguaci, come lì è det- 
to . In fine flagellati funi , qui praerant opei'ibus , perche 
gli Ebreinon hauendo paglie non poteuano compire il 
lauoro impofto. In pari modo le quel Capitano non 
s’impidronifce della Piazza afièdiata, fé perde la batta- 
glia, il mondo lo flagella con Tinfamia , e ciò , quantun- 
que il vincere, e rimpadronirli della Città non foflè a lui 
cofa polTìbile per la Irarfezza del denaro , per il poco nu- 
mero de’ Soldati, colpa non Tua^ ma del Principe . Quan- 
ti Faraoni fono oggi nel mondo , che non contenti d’im- 
porre inchiede ardue , fò^iungono : Palea non dabun- 
tur vobitf nee quicquam minuetur de labore veflro , Di più 
punilcono ne’ fudditi le proprie lor colpe, It flagellano , 
e talora li condannano come felloni al capeftro , perche 
non hanno &tto il non poflìbile a farli , e che non fojSè 
poflibile, fu colpa del medefimo Principe, non del lèruo • 
Non cosi Dio: ìmpojflbilia non iubet (dice il Concilio) 
fed tubendo monet , facete quod pojflt , ^ peteref quod non 
pojjtii Ed è noto il Petite , & accipietis . 

5 . Se ciò è , com’ è poifibile ( dirà taf vno ) che le vie 
del mondo fieno si popolate, quelle dei Cielo si folitarie, 
onde , come altroue notai : yue Sion lugent^ quia mn eji 
qui veniat ad Jhlemnitatem : com* è poifibile , che innu-'^ 
merabilimor^i fi affollino per lèruir Faraone,e Dio per 
così dire rimanga Iblo , e fe ne duole per Michea, dicen- 
do ; Hei miti , quia faÉus fum fùut qui colligit vuas do- 

po 
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po la vendemmia , a cui non eji èotrus ad comedeitdum . 

Le ragioni di ciò fon molte :vna vogliorifeiirne di pre- 
fente con proporzione a ciò , cl>e auuenne a gli Ebrei . 

E obbietto di merauiglia, che gli Ebrei dopodi eller libe- 
rati dalle catene di Egitto > dalla ichiauitudine di Farao- 
ne , aliai volte s’ii^uoglialèrq di far ritorno in Egitto . E 
perche ciò? Eccoloxonliderauanoquel tenuhJìmo bene, 

<;he godeuano in Egitto Si ricordauano , che alle volte 
lèdeuanoy«/?fr alias c<ir;;/«zw,elllàtiauanodicipolle,e 
di agli a lor talento , ma non fi ricordauano già del vii 
lauoro, in cui erano impiegati ; non tornaua loro in 
memoria il tempo, in cui riluonauano loro fui tergo gli 
Egizziani il fiagello, quando lì trouauano obligatialfim- 
pàlìbile , intimando loro l’indilcreto Padrone i.Lateres 
Jacietis j <S paleo: non dabun tur vobis'. Alfincontro, nel 
Deferto , in cui erano per Diuin comandamento , non 
conlìderauano l’elenzione da’ tanti mali, e i beni, che ' 
godeuano vbbiditidalla natura , pafciuti da gli Angioli, i 
anzinella manna ftefla fcordati della dolcezza,e della mol- ' 

tiplicitàde’laporijconfiderauanovnicamenteilditttto, ' ' 

cioè la leggerezza j e però Nrf«/èd/(diceuano}/rw/iw4 wo-* 

Jìra fuper cibo ijìo leuijjìmo . Qucfta è appunto la cagione, 
perche le vie del mondo fon popolate,^ V ioe Sionlugent. 

1 Mondani confiderano nelleprimevn’ ombra di tenue 
apparenza , che da principio il mondo oiferilce , fi fcor- 
dano di tanti veri guai, onde fon ricolmi iJor fallì beni . 
L’oppofto fanno circa la vita de’ Santi .*• Confiderano 
quel poco , che ci è in effà di amaro., fi fcordano.dell’in- 
terna inetìàbile dolcezza , che Dio abfcondit timeìttibus 
Je, Ciò perche il mondo imita i mercadanti falliti , che 
a mantenerli in credito mettono in profpetto poco con- 
tante, che tengono; Iddio, ch’^ infinitamente ricco , 
tiene i teforiafcolì nelle fue guardarobbe : Abfcondit ti- 
mentìbus fé ► E perche ciò ? Perche com’ è buono , che 
non fiaeuidente la verità della noftra fède , pernontor- 
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re il merito di fottoporre il noftro intelletto a Dio i cosi 
è buofto, che non Ila euidente la dolcezza della virtù, per 
non torci il merito di abbracciarla con imporcene la 
neceilità . 

CAPO SESTO. 

■X 

li vedeì'e i Mondani , cbe con minoì'Jàtiea poteuano actpui’- 
Jiare il Cielo della /offerta per perderlo , Jkrà il piti 
acerbo rimprouero della lor cojfciens,ay il maggior 
injulto de' Demtnij , la majjimagiu^ 
Jìifica%ione di Dio , 

I . ▼ L più amaro rimprouero , che farà a gli empi j 
X tofcienza , e che gli renderà mutoli , e 
ìnelcufabili nel Diuino Giudizio , farà il vedere tndubi» 
ratamente vero, che fe per comperarli retema felicità 
•haueflero Ipefo di opera , e di patimenti, non folo quan- 
to han patito i Santi, per acquiftare il Paradilb , ma aliai 
meno di quello , ehe hanno patito elll medelimi per 
amor’ del mondo, e di quel che patendo hanno meritata 
l’eterna dannazione, trionferebbono altri frà gli Angio- 
li , molti frà i Màrtiri, oue allora fremeranno tutti frà i 
Deàmonij, O me beata (dirà colei )fe il fior’ virginale, 
che mi lafciai togliere da vn Huomó , l'ofièriuo a Grillo , 
non hauerei patito Vvna delle dieci partì di que’trauagli, 
che Ibfièrli de gli oltraggi del mio’ criidef coniòrte, e ha- 
tierei trouato lempre verde io Paradifo quel fiore , che 
lafciai inarridire alle vampe di carnale amore . Ahi mife- 
ra, che ora feguirei l’Agnello // , e per mia 

colpa fon condànataad hauer percompagne L furie, per 
cibo il zolfo , per letto il fuoco ; Almeno hauelli goduto 
il fior de’ beni temporali , ma ahi , che fenza goderli fa- 
rò priua de gli eterni i La mia vita mortale fu vria conti- 
nuata telfituradi alFanni, fimmortale il farà di tormen- 
ti . Che dirò de’ Coctiggiani , de Soldati, de’ fuperbi Ido- 
latri 
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latri dell’onore, de grimpudichi amadori delle forme 
terrene. C^anto (angue hanno Iparfo, quante ferite , 
e morti fofferte in miichie , in duelli , in battaglie, ora 
per difendere vn imaginario punto di riputazione , ora 
per farli chiaro ad vn momentaneo lampo di gloria quai 
rabbie , quai gelofie non ha rilcoflb da elfi la palfione 
dell'ira , dell’odio , deU’ambizione , dell’amore? 

a. A. quelli interni rimproueri della colcienza farà 
ccho il Demonio con gli efterni . Io per me credo , che i 
Demoni) di prefente facciano le marauiglie al vedere, 
che a lì vii’ prezzo lì trouino molti i quali vendano loro 
l’anima, e’IParadifo. Riferifce Tacito, che i Germani 
raccolta d’in sù i lidi del loro Oceano l’ambra gialla , 
che’l fiotto della marea vi porta , e la ritirata vi lalèia : 
Pratium mirantes accipieèanty mentre vedeuanlì pagato 
a buon’ contante quell’inutile gettodelmare: ma altra. 
merauigUa fanno li Demoni), al vedere, percagion’di 
efempio, vn Caualiere, che per vna fumata di folle ono* 
re , shda a duello^vn' altro più forte di sè , ò sfidato l’ac- 
cetta , eh’ è quanto ^Irc, compera quell’ombra vana, e le 
ciance momentftnee del forfennato Volgo, con offerirli 
pronto di dame al Demonio in pagamento la vita del 
corpo , eh’ è fondamento di tutti i beni temporali , quel- 
la dell’ anima, eh’ è fondamento di tutti gli eterni. Ap- 
pena crede a sèfteflb, in vedere, che quelle anime, le 
quali fono coftate a Crifto la vita , e’I fangue , lì offeri- 
Icanoaluiasì buon mercato, qual’ è lo sfogo di vna 
momentanea palHone , il cui dolce è mefcolato di tanto 
aloè , di tanto fiele , che gullato per Dioda colui , bafia- 
rebbe a renderlo creditore del Paradifo . Quello feduci- 
mento de’mifcri mondani, che orane’ Demonijèllupo- 
rc , nel giorno eftremo farà l’amaro rimprouero, che fa- 
ranno ellì a' (edotti, i quali difperati non potranno dare 
altra rifpoila , che quella di colui . 

Hojìis amare quid increpi far . ‘ , . 

3 . Ma il più amaro rimprouero il farà Grillo a gli 

empi] 
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tiTipij . O voi Cortiggiani , dirà , idete dijìantiam Jer- 
uitutis me£-i & fèrmtutis Re^is terraì'um . O voi adora- 
tori della carne mirate, qual amante haucte feguicO) 
quale hauete lalciato: Dereliquilìis me fìntem aqua vi» 
ujtf &JidiJìis cijìernas dij^patas . Per c^ion di elcmpio, 
fìngiamo , che quel giouinetto che Crifto inuitò alla Tua 
fequ eia dicendo: vade-, vende omnia ^ quabaèes, &/è^ 
quere me , Ila per annouerarll frà legnaci del mondo , c 
per confeguenza frà dannati : onde come già colui , cùm 
ejfet in tormenti s vidit Laiarum in Jìuu Aèraba^ così egli 
l'olleuando gli occhi veda Cripto in fede Maiejìatis fua^& 
emnes Angelo! cutn eo , e intorno ad eflò quali Stelle , che 
formano corona al Sole , i dodici Àpoltoli Indicante! 
duedecim tribus Ifiael^àc per conlèguenza elTo medelimo 
che farà vn di quelle Tribù , lì accorgerà allora , quanto 
gran cofa gli offèriUè Grillo nel fuo inulto, quando diflè 
Veni fequereme . Ahimè fbrfennato dirà ypraavgu- 
Jìia fpiritus , gemendo \ oue farei ora le lèguiuo Grillo » 
oue fono perche ho fegu ito il mondo: federe! in vn di 
que’ Troni ancor io , giudice del Cielo , e della Terra , 
circondato da gloria , inondato da delizie ; ed ora vile 
fchiauo di Satana , cinto di fiamme , coronato di lerpi ^ 
fon detti nato per morir fèmpre a non morir mai^ E per- 
che ciò / per hauer goduti per pochi momenti que’ Ibz- 
7i diletti , che fono le cotidiane ghiande, onde lì nudri- 
Ice la vita brutale:e di quato amaro furono Iparfe quelle 
medefime Tozze ghiande, che mi porgeua il mondo ! Mi- 
fèro me : Vbifum , vhi non Jum : V bi ero in aternum, vbi 
non ero . O forte amara , che non può eguagliarli da ve- 
run pianto , che non farà mai mitigata per volger di an- 
ni , per variare di fecoli . Ciò, che hò detto di quello 
giouinemal conlìglkto , può applicarli a centinaia di 
migliaia di altri d’indole di oro , di folleuato ingegno , 
i quali fol tinto , che rifpondeflèro a gl’inuiti del Cielo , 
Iddio farebbe pronto a fermarne ApoftoU , Martiri, 
Dottori . - 
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4. Ora ripigliamo il filo deU’at^omento, ò parliamo 
dd ben prefente , che’l mondo dà, ò del futuro , che pro- 
mette i n vita , e dopo morte . Quanto al primo confef- 
lano i Cortiggiani , i Soldati , i Mercadanti, che di pre- 
fente patifcono afflizzioni , con la fperanza di poibia go- 
dere delizie , altresì dì prefente i Giufti patifcono traua- 
gli : ma ci ha IH gli empi] , e i buoni vna notabile diuer- 
iità infinuata dall'Aptiltolo, di cui per auuentura nelTun 
Huomo pati mai maggiori trauagli , baita leggere il Ca- 
%.adcber.6. talogo , clie oe forma egli medcfimo z Lapìdatusjkm: ter 
virgis cajus fum , H'carceribus , in fame yjhi frigore CT c, 
£ pur parlando fegnatamente di sè fteilo r trijies 

ferine egli a’ Corinti) yfemper autem gaudentes , e fonue 
ciò immediatamente , dopo di hauer telluto il Catalogo 
-- de’ Tuoi patimenti » Notili la forma di parlare con pro- 
prietà jChe pur altroue li è da noi ollèruata ; al trijìet li 
aggiunge il sXgaudentes il femper . Trijìitia nojìra 

I» pp»h <8. babet qu^ (dice hgo{i\T\o)gaudium non babet quafy e ne 
rende per ragione: Quiajìcut fomnus traiifet y & domi- 
vabunturlujìi in mane : All’incontro fecondo la' re gola 
de’ Diakttici» i quali d kono ; Opp^torum opp^a^eji ra- 
tio y de’ mondani dee dirli > qutjì gaudentesy femper autem 
trijies : De’ Giufti la trillezza babet iVquqfy il godere ba- 
bet il femper t de’ cattiui il godere babet il qu^y la trifter- 
za il femper , e di quefto vltimo nerende ragione Iddio 
dicendo.a'mondani.per AmosrQwi lietamini in.nibilo, 
Quefio è iìquqfigaudere •, Utari in tfibilo ; E Giob , Gmu- 
dium IrypMhrita ( dice) ad inJlarpunHiy perche a guifa di 
punto non ha lunghezza, ma tranjit Jìcut^mbra y non 
larghezza perche vndiquè angujìix all'empio c non pro- 
fondità ,*perche èpura apparenza . 

I . f . Tutto ciò , quanto al ben prefente : quanto al fu- 
tn ro , ò parliamo di quel, che’l mondo, e Dio prometto- 
no in vita , ò di quel , che promettono dopo morte . Se 
parliamo dopomqrte non ha il mondo , che promettere 
fuor che la gloria, la quale fe venit pojì cineresyfera venie, 

' Del- 
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Delle proraeflèjche fa Dio, lì è parlato a b iftanza. Qi.un- 
toalla gloria di quà giù , il mondo la promette a chi lo 
fegue,manon ladà, anzi Tuo mal grado la dà a chi lo 
rpreZ^ . Iddio non la promette, e pur alJài volte la do* 
na a chi lo (ègue . Chi puòannouerare i fchiaui , che 
hanno feruito il mondo in qualità di guerrieri , ò di let. 
• terati , promettendoli quelli per mercede il foprauiuere 
a sè'ftelR nella gloria dopo morte: Echi fra tanti non 
giace ora lepolto neUa dimenticanza , dopo di hauer /à> 
grilicato a quell’ Idolo dell’onor mondano la vita , le fà- 
tichfejU faogue?i guerrieri con aftrontar a ogni palio 
•a morte, e condurre per lunga età per fuoi compagni 
Jgli flenti , e i pericoli : c i letterati dopo di hauer dillilla- 
ti i loro giórni ne gli Scudi) , e nelle ètiche’; ardilco dire, 
che di Cento mila , che li fono propolli per mercede di 
tanti aflànnila gloria , vno appena l’ha confeguita , e di 
que' pochi, che Hanno fuori della dimenticanza , i più 
vi Hanno con dubbia , e contrallata lèntenza'di lode , ò 
di bialìmo . Vn Annibale lo condannano molti per ef- 
-feminatacorrompitore delle Tue vittorie nelle (kliziedi 
•Capua. Vn Pompeo per hauer fallito neU’vltimo atto 
della Tua fcena mondana . 

' 6 . Ma obbietto di Hupore è , che Dio , il quale non 
proinile aTuoi quella gloria, che ì mortali chiamano fe- 
conda vita-, ed è lèconda morte, pur la dona alTai volte a’ 
Tuoi , i quali la difprezzarono ) e lor la dona , perche la 
difprezzarono , ondè fa , che’i mondò Hellò (cordandoli 
di chi l'onorò , onori coloro, da’ quali fu mal trattato . 
E chi più mal trattoHo di vn Francelco , che armò con- 
tro le fue ricchezze vn mondo di mendichi ? Chi più di 
vn Alelsio, che non contento di vincerlo fuggendo le de- 
lizie della paterna Gafa , l’afi^li in quella medelìma men- 
dico frà telbri paterni, Vergine nel fuo talamo , difprcz- 
zato da* fuoi medehmi fèrui ? Ciò per tacere di cento al- 
tri. ‘Or di queHi il mondo lì ricorda, gli onora, e gli ado- 
ra , perche l’hanno Iprezzato . Ciò che , come ollèru» 
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• CnToflomo , fece Nabucco co’ tré Fanciulli , i quali'f di. 
ce il Santo) PqJì qtiàm vidit Rex geuerosèjìam^s^ pradica^ 
Hit , ^ coronauit , non nijì quia fe contempf&runt, .• Quanti 
Senatori , e progienie di Confoli viueuano a tempo di 
Alefsio , di Giouarini Calibita , e pure, oue a Patritio , e 
a due gran Pellegrini applaude il mondo, degli altri alto 
è il filenzio i e profonda la dimenticanza ; memoria lu* 
JH cum lauàièus ( dice Salomone ) ^ nomen impiorum pu* 
trefcet . Come di quefti ad onta de’ loro ballami, de loro 
aromati , giacciono infracidi ti , e fetenti i Cadaueri , co- 
sì mal grado de gli Oratori, che commendaronogli jÉroi 
mondani, de^ Poeti, che ne*lcrifferp, nomen eorutn 
putrefcit • 

7. Fauellando della vita prefente Grillo dille a* Tuoi: 
In munda prajfuram baòehitis. Il mondo inulta ifuoj di- 
cendo : V enite yfruam ur bonis , quce funt^ e promette lo- 
ro vn Paradilb di gioia, ma in'realtàiddiolparge di tan- / 
te delizie i trauagH de’ Giudi , che di lunga più godano 
ne’ trauagli , che i mondani nelle delizie , anzi ì Giudi 
allora più godono^ quando fono più afflitti . Ciò lì Icor- 
ge nel grande Apollolo delle Genti Paolo., e nel moder- 
no deirindié Sauerio . E* di fede , che Paolo Plus omni-> 
bus laheràuit , ma altresì è verilimile, che piirdi tutti 
godeflè . Qual godimento può fingerli pari a quello, eh* 
hebbe , quando raptus ejì in Paradijum^ quando audiuit 
arcana ver ha , qnce non licei bomini loqui ? Fu tanto il go- 
dimento , che per auuilb d’ili udri Dottori vide 
eie ad faciem\ È notili, che Paolo allora più godeua, 
quanto più patiua,aflèrmàdo egli di se: Juperabundo gau^ 
dia in omni tribulatione , Del Sauerio bada a dire, che 
non potendo reggere alle, delizie , che Iddio gli pioueua 
nel cuore , era codretto ad elclamare : Sài cjì Domine ^ 
Jat ejl Domine ^fat ejì : E che allora più godeflè, quando 
.più penaua , lo tedificano le lettere , che fcrifle dalflfola 
del Moro , cioè da vn terreno Inferno di pène, e pure af- 
ferma , che iui era continuo il goderci vn tal diletto, che 
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disfàcendoli gli occhi in foauitfime lagrime , k) poneua a 
rifchìodi perder la villa ; E in altre lettere aflèrifce , che 
in quelle orribili tempefte , le quali rincontrarono nel 
viaggio del Giappone , ò nel tempeftolb Capo di Buona 
Speranza, nelle quali i Pallàggieri,e Mercadanti trango- 
fciano, eagonizano più morti, che viui^ egli, perche ha- 
ueua fecoil Paradifo portatile della ferena colcienza., 
fri quelle tempefte godeua la calma della fperata beati- 
tudine, e prouaua tal piena di gioia , che gli pareua non 
Canto di fperare il Paradifo,quantodi edere nel Paradilb* 
8. E quella era per auuentura- vna delle Ktgioni,per 
le quali non li poteua dar pace , che follè Hata più corag- 
gioia la cupidità deU’oro ne’ Mercadanti , che la Carità 
ne’ Figliuoli di Dio , fi che quelli prima foflèi? giunti al 
Giappone a fami le lor compre, le Icnro vendite, che 
quelli a guadagnare a Crifto le anime , a sè ilPauadilò . 
I^n può negarli , che molti in que’dilàftrcrfì viaggi ha- 
ueraa IblF. rei pari trauagli a que’ del Sauerio , e talora 
maggiori e, che che Badi ciò, è fuor di dubbio , che il 
Sauerio , per cagion di efepipio, non ha patito pari tra- 
uagli in que' diecianni, che corfò per la vaftità dell’O» 
riente ,.a que’ che hauerah patito altri , ò Mercadanti, è 
Soldati. Vagliane per proua ciò , che narrafiliauer fat- 
to và Soldato , che vide nel fecolo preterito . Quefti ha^ 
ùeua cLUfuo Rè !,vna, patente , come fuol dirfi diBen- 
feruico, epuredal medelìmo Kc nulla haueua4?che vi- 
uere : fattoli ardito dal bilogno yn giorno fi pre? 

fentò al Preneipe con vn lìiccheCto, dentrout vari) pezzi 
delle fue oda , e traendole fuora ad vno ad vno* nella 
tal battaglia didè mi fu ipezzato vn ptè , eccone Pollo > 
in queU’adedia mi fu rottakfpalk , in quel rincontro 
mi fu tritolatoil braccio,etraeuanequelleodà , e fioR 
ièriua a moftrarne le margini in più luoghi del fuo cor- 
po . Vn non sòche di limile fece con Augufto vn antico 
Soldato, che non potendo aitrimente impetrarne vna 
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grazia,’ moftrandoli varie , e gran cicatrici nelle Aie 
membra : Quefta ferita, dille , riceuei per voi nella .pu- 
gna Àttiaca^ntro Antonio, queft’ altra nella pericolo- 
^ battaglia , che feceftecon Calfio , e Bruto , e cosi fece 
deir altre : e pure qual mercede ne riceuettero quelli , e 
cento , e mille, e millioni di altri? Ben dille colui: J5e- 
ac laudaòilitèrJaBum^ mu7tdus compenfare , nec ingra^ 
ius folet , necgratus potejì . Non vuole , perdi' è ingra- 
to , non può, perdi* è fallito, onde per eUcremoltilIi- 
mi ifàmelici , che chiedono il pane, che ha , perciò col 
pafcerne vno , vuole hauer paiciuti tutti con la fperan- 
2 a di pafcerli . Non cosi Dio co' Tuoi Soldati ; paga lo- 
’ToabGndanteniente,non folo i patimenti, ma i femplici 
Jdeliderij di patire , e loro li paga anticipatamente , e 
quando attualmente patilcono , fi protefta di ftare con 
elli : Tecum fum i» , confola ndoli , accarez- 

zandoli , Come dilli hauer fatto con San Paolo , ecol Sa- 
uerio* Più: Equal principe mai fu più benefico, che 
mettellc in conto di merito a chi lo ferue, il defiderare 
la mercede del Benferuito , e lo fperare di riceuerla ? Ciò 
ia Grillo co' Tuoi , perche appolui la femplice brama , e 
ia ^eranza del Paradilb, Ibno gran meriti , per acquifta- . 
re il Paradiib. Qual Principe premia il Capitano, per 
hauer defiderato di efpugnare vna Piazza , mentre non 
glièrhifdto di efpugnarla? Ciò fà Dio. Quanto alta 
mercede ha egli data a Geremia ,e ad altri Profeti , per- 
che bramarono , e procurarono di conuertire l'empia, 
^contumace Geroìblima? Non obbliga Grillo i pelea- 
tori di anime a prendere i pefei , ma folo a gettar le reti, 
e dona loro pari mercede , e quando tota fioHelaborante) 
7iib.il capiunt^ e quando pra multituiine pifeium fcìjt* 
di tur rete ^ 
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CAPO SETTIMO. 

* ' i * f 

Con tré Jam^ ejempij de' Sacri Libri Jt mojlrai quaru 
to Jìa fallace ilgiudetio , che firmano i mondani 
circa l'afpresAa della virtù . 

' * 1 

1. yf I ricorda , che alle volte a correggere la fol» 
XVl. le imaginazione de’ mondani , i ^uali re- 
putano incolerabile la vita de’ Giuili mortitìcaCi , mi lo» 
no valuto delle conlìderazioni di ciò che prima dello 
fcuoprimento delle Indie diuifarono gli Europei in tor- 
no a’ paelì fòctojpoftialla Zona torrida ^cioè a dire clic 
adì dal Sole fodero inabitabili a gli Huomini ^ e appe» 
na degnati dalle fiere , iiqual giudizio correderò polcia^ 
perche nauigando colà, gli Icorlèro , noa pur abitabili 
ma deliziolì , mercè alle frefche acque > che intorno gli 
bagnano , alle ruggiade , che vi cadono , a’ venticelli , 
cheadoraad ora vi lìfuegliano. Vn limile a uu ilo, di» 
ceuo farli follemente da’ mondani y circa la vita de’ San- 
ti , eh* è la via Icortatjoia del Cielo, quali ella, li come fot», 
topoda non folo all'oHèruanza della Diuina Legge, mo; 
altresì de’ Diuini configli , iia a guifa di vna regione col- 
locata, e pofta'fotto la sfèrza de’ raggi folari , e però in- 
focata, e quali inabitabile . Prouien ciò dal non conlide» 
rare , che come la Diuina Brouidenza ,, perche ha volu- 
to rendere abitabili que’ paeli , clxe danno fotto la Zona- 
ardente , ha trouato maniera di fupplire aU’ardQre;del 
Clima con la frelchezza de* venticelli , e delle acque , on- 
de quali mal grado di que* cocenti ardori,. rende que’ 
paelì non pur abitabili , ma delizioli ^ così volendo Oa»- 
7 tes bomines fiiluos fiei'i y il che è quanto dire, che fieno, 
non pur abitabili, ma popolate le vie delia falute,cioè 
rolTèruanza della fua legge ^contenente varij precetti in 
verfo sè ardui , ha fopplito a quell’arduità con que’ foc- 
corli della grazia > che a guifa di aure foaui ,,.ediiacque 
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504 LIBRO ULTIMO. 
dolci, rinfrefcano gli ardori di quelle ftrade per altro £i- 
ticofe,e rendono non pureageuole,madeliziofo ilcami- 
nare per elle . Gli efempi) ci renderan palefe quella 
verità . 

a. Gli Ebrei vedendo, che Moisè làlitosùla cima 
del MonteSinai llaua coperto dall’alta caligine,e che tut- 
to intorno il Monte ardeua , auuampaua attorniato da’ 
turbini, percolTb da’ fulmini, fenza l|)lendere altra luce , 
che quella de’ fonefti lampi , i quali precedeuano i ful- 
mini , furono di auuifo, che Moisè foUè ò auuampato 
<lalle fiamme, òfofibcato dal fumo, e ridotto in poluere 
da’ fulmini , e dicendo frà sè : Huic bomini nefcimus quid 
Acciderit, prefero partito di prendere altra guida pe’l 
Deferto . Il vero però era che Moisè in mezzo aquel che 
.pareua vn lènfibile Inferno di fuoco , di fumo , diiaette, 
godeua vn terreno Paradilb per il famigliare colloquio , 
che haueua con rAngeloxapprelèntante Iddio, e per il 
diletto , che prouaua nel vagheggiare la forma di quell’ 
Angelico volto , che douendo rapprefentare il volto Di- 
vino, è forza, che folle bello, Ibpra bello, belliillmo : ma 
ben tofto fi auuiddero gli Ebrei dell’errore , allo fcende- 
re , che fece Moisè dal monte , sì fonnolò , e luminofo, 
FUij IJrael non poter antinttnàert in faciemM-o^'^ e 
allora conobbero, ch’efiì, i quali ftauano lungi dal mon- 
te prouauano il terrore, l’orrore, non Moisè , che ftan- 
doful monte, godeua ferenità, luce, e giubilo. Cosii 
mondani confiderando i Santi talora chiù fi in orride 
Spelonche, in dirupati Romitori), gli hanno in conto 
non pur di morti, ma di fepolti, ma elfi in tanto godono 
delizie al mondo alcole , e Iblo ne traluce a’mondani 
qualche lampo, quando (tendendo per così dire dal 
monte fi danno loro a vedere . V n limile giudizio fecero 
per mio credere gliApoftoli, eDilcepolidiCrillo, al- 
lorché lo viddero (àlito fui erta dVna cima del Monte’ 
Taborcontrèfuoi diletti dilcepoli, Pietro, Giacomo, e 

Giouanni: Certamente non potè loro cadereinpenJìero, 
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CAPO SETTIMO. ?or 
che iui «zoieflèro quello pur terreno Paradifo , ch’era la, 
faccia glorificata di Grillo , onde piouette ne’ lor petti sì 
intenfa gioia, che fol tanto, chedurallè, null’altro, ò 
chiedeuano, òbramauano,ma da queU’immenfo piace- 
re erano foprafatti , per modo, che Pietro quali vlcito 
fuor di sè nefciebat quid, diceret . 

3. Ma quella verità in nelTun fatto li vede meglio 
efprellà, che in quello, che auuenne a i tré celebrati fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia . Quella fornace per 
quarantanoue cubiti di fiamme , che la torreggiauano 
l’opra, a gli occhi delfenlb fembraua vn picciolo Infer- 
no. Il giudizio , che tutti gli fpettatori formauano de’ 
tré giouinetti era ,che folfer non Ibi morti fra fpafimi , 
ma incendiati dalla fiamma, e pur elfi in tanto non con- 
funti dal fuoco , ma fol confumate da eflb le funi , che 
li legauano,palIèggiauano fciolti, come in odorofo giar- 
dino fra rofe,e gigli,edel fuoco non prouauano altro, 
che la luce , per cui rifplendeuan più belli : E come già 
a grifracliti le onde del mare formauano intorno candi- 
de mura di crillallo, cosi a quelli le fiamme della forna- 
ce ergeuano intorno archi trionfali, e muro non di fuo- 
co, ma di oro. Ciò procedeua daU’elTere in mezzo a lo- 
ro vn quarto Perfonaggio ftmilis Ftlio Dei per la grazia, 
per la bellezza, che quali Maellrodi Cappella infegnaua 
loro quella mullcacelelliale ,con cui inuitauanoqualì a 
pruoua a benedir lèco Dio , i Cieli , le Stelle , il Sole , la 
Luna, li Folgori, le Nubi, iMaii, i Fonti, la Terra, i 
Monti, le Piante, gli Animali. Tutti quelli effètti pro- 
cedeuano da quel quarto Perfonaggio, che ftando in 
mezzo fpargeua fopra ellì riui di ruggiade,ciafcuna goc- 
cia delle quali più valeua a refrigerare, che’l fuoco di 
queU’immenla fornace ad ardere : ExcipiuHtur ( dice di Serm.e.is- 7. 
elll San Zenone) no» Jiamma ^Jed rare Dei ^ dignitate ’ 

7 io» piena^Jlc quis no» optai ardere ? Non cosi quella vam- 
pa di fiamme , che vfcendo fuora della fornace incende^ 
bant de Caldaie minijirts Regis y onde feguiua , che chi 

Q^q era 
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era dentro la fornace cantaffè per giubilo, chi era di fuo- 
ra gittalle vrla , e beitemmie , patendo agonie : Arjìt (di. 
ce il medelìmo Santo ) incendium inceiidentibus , ìjoh i». 
ceìijìs ^mira res^ opacitar intus^ incendium Jòris ^ inths 
bymhus canitur ^firìs H/lulatus auditur , 

4. Cosrauuenne,ed auuienetutforaaTerui di Dio: 
Altri di elllchiufì nelle carceri d'Inghilterra afpettano 
ad ora ad ora la lèntenza di morte : altri chiult ne’ mon i- 
fteri fembrano condannati ad elTère prigioni in vita , al- 
tri Icegliendolì per cala le fpelonche fembrano prima 
lèpolti , che morti ; Ma ò fallace giudizio de’ lenii, ò fol- 
li imaginazioni de’ mondani . Viuono elU coronati di 
celefti Iplendori , come Moisè con Dio nel Monte , come 
i tre Apoftoli con Grillo nel Tabor , fpettatori della glo. 
ria del medelìmo Grido , come i tré Fanciulli con l’An- 
gelo nella fornace , si beati, che non Iblo non tdngit , nc- 
que contri fìat eos ignis^ perche X’Kngtìoexcutitjìammam 
ignis de fornace , ma Ipira qu/fì ventum rorisjìantem , per 
cui quel eh’ è gran fuoco a vederlo, è gran refrigerio a 
prouarlo . O quanti giouinetti in fui fior de gli anni,paf- 
Ikndo innanzi le Gafe de rigidi Capuccini , Gertolìni , e 
Gamaldolelì,ahi miferi,diconodi efll»moitiad ogni pia- 
cere, e viui foloa gliafiànni, forlennati, che furono a 
chiuderli viui in quelle tombe, oue legati da vna fune 
di tré nodi , cioè da (agri voti , più non ifperano di vlcir- 
ne. Ocome li difdirebbono codoro, fe prouallèro la 
millelima parte di lor gioia . O beate fiamme , elclame- 
rebbono » Jìc quis non optet ardere ? ma l’crror loro pro- 
cede , perche vedono il fuoco , che auuampa di fuori , 
non ilperimentano la ruggiada , e l’aura , che dentro ri- 
dora . Non vedono, che in mezzo loro dà vn Perfonag- 
%\oJìmilis FilioDeiy \\ quàìe iutercidft Jìammam ignis ^ 
Tutto a limile auuiene a donzelle nobili , ò fpolè noucl- 
le , ò afp iranti alle prolllme nozze , che accompagnando 
le lor forellea renaerlì monache a’Ghiodri di Catarina, 
ò di Terefa, fembra loro di condurre, ò vna Polifena , ad 

ellère 


1 


Digitized by Google 




CAPO SETTIMO. 307 
eflère fagritìcata ,ò vna Vergine vedale ad edèrviuafc- 
polca , con la libertà delle mani legata all operare, de’ pie- 
di ad vfcirne , (ino accmfunlaruiii viue . Ma ciò prouie- 
ne , perclie da quelle ,<he chiamiamo cafe ferrate , vedo- 
no folo la fiamma , eh’ elee fuori , ma non vedono le 
aure , che fpirano , leruggiade, chepiouano, i canti, 
che rifuonano dentro , quella tranquìlità di animo, 
quel godimento di fpirito , ficurezza di cofeienza , quel- 
la ferenità di volto , quell’vnione di voleri , tenerezza di 
atfetto , beatitudine di cuore , conuerfazione con Dio . 

E’ vero , che fentono qualche moledia nel vincere le lo- 
ro pailìoni , ma di elli vale ciò , che diflè di sè quel Ro- 
mano,, il quale combattendo, e vincendo, tutto fudore , 
e fangue , a chi li fece a pregarlo , che prendeflè qualche piutarch. in 
quiete ; nò rifpofe, che queìbe fiitiche non dancano, per- c»rwt. 
che non ejì vhteentium fàtigari. Quefte conlìderazioni, le 
quali vallcroa render Ibaui a’ Santi l’edreme agonie, 
debbono badarea render ageuole a ciafeun Cridiano 
ToiFeruanza della Legge Diuina. 

CAPO OTTAVO. 

Si corderà v»' arte nuoua tenuta da Dio a renderci 
congiuntamente foaue , e meritoria l'offeruant,a 
della fua Legge % 

I. p 'L’arte del Demonio , e del Mondo fimile a 
quella de’ Pedatori , e Cacciatori , a fin di 
trarre neifliamo j^di , nella rete l’vccello, allettarli col 
dolce dell’eda meda fui’ hamo ,ò fparlà ne’ lacciuoli , af- 
finché lufingati dal dolce apparente ,ò inghiottidano la 
morte nell’liamo, ò perdano la libertà nella rete . Così 
il Demonio, così il Mondo ci mettono in profpetto di 
apparenza va poco di dolce , che Infinga i fenlì , e fotto 
ci adondono l’hamo , il laccio , la morte . Tutto in op- 
podo opera Iddio : Fingit laborem in praeepto ; cioè a di- Pfaim. pj. 

Q^q a re, 
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re , ci fi palcfc tutta fard uicà della Tua Legge , quantun- 
que minima : ci alconde la dolcezza della medelìma , 
quantunque mallìma : ^^ìim magna multiìudo dulcedi- 
nis tua Domine , quam ahjcotidifli tìmentìbus te ! Se Dio 
folle capace di ringere , tìngerebbe per noftro amore la- 
borem in pracepto , per aprirci larga miniera di merito : 
Se folle capace di dàgerare , amplificherebbe tutto l’ar- 
duo della Tua Legge : ma non potendo ne fingere, ne eia- 
gerare, quel pocodiarduo, ch'è forza di vincere, per 
conformarli a’ Tuoi precetti, ce’l rende con euidenza pa- 
lefe: quel fommo diletto , che lì proua nel correre Viam 
mandatorum , ce’l nalconde . Mirabil arte è quella, per 
acquiflare fublime merito,è forza vincere grande ardui- 
tà : Quindi \ddi\ofingitlaborem in praceptOfCon alconde- 
re la dolcezza della Tua Legge, d’altro lato, perche ci ama, 
e chi ama non vorrebbe , che l’amato patiile , tien ripo- 
lla timentibus , in abfcondito faciei fune multìtudinem dui- 
cedittis , e ciò a proporzione dell’arduità della legge, il 
che prouaua il medelimoDauid , quando diceua: Se- 
ctindùm multitudinem dolovum confai atiottes latificaue- 
runt animam meam : E l’Apollolo quando affèrmaua : 
fuperabunào gaudio in omni tribulatione: e quello è quel 
manna abjconditum , quod nemo fcit , nifi qui accipit . 

a. Doppia è quella dolcezza , vna è quella che Iperi- 
mentano i Santi neH’eflercizio della virtù : l’altra è quel- 
la, che tiene loro preparata nel premio promello alla vir- 
tù, l’vni, e l’altra ci tien nafcolla per noftro prò. Dilli più 
addietro, che fe gli Huomini prima dipeccare vedellerole 
angullie , che feco reca l’empietà a gli empi), per terrore 
di elle farebbono innocenti, e così a proporzione fe pro- 
uallero il dolce della virtù , con foaue violenza làrebbo- 
no rapiti a gittarfeli in feno: Quindi Iddio ci ha negati 
sì fatti fperimenti , adìnche ci folle libero il non pecca- 
re , e il rneràtodeJrelIèr virtuofo crefcelle a proporzione 
non della vera malageuolezza , che al»i volte è pochilli- 
nia , ma dell’ apparente , che Ipelse volte è grande . 

Non 
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3. Non fa mai , che Crifto ci promettefse la beatitu- 
dine celefte per allettarci ad ofseruar la legge, che incon- 
tanente nan fingerei laborem in priscepto , per accrefcere il 
nollro merito . Se ci delcriue il Paradifo fotto nome di 
Regno de’ Cieli, vi aggiunge : Regnum C<elorum vim pa- 
iitur . Se parla di elTo lotto nome di Teforo nalcofto, af- 
ferma non poter ottenerli da chi l’hebbe trouato , fuor- 
ché fi emat agrum , vendendo omnia ipux babet . Lo ftellb Matn 
fa quando ce’l defcriue lòtto nomedi perla preziofa . Il 
denaro figura del Paradifo afferma Crifto , che fu dato 
folo a que’jChe lì affaticarono neflauoro della vigna. Al- Matt. 
la gran Cena dichiara , che non volle , che fedefie verun 

di coloro j che con l’amore era legato a’ beni caduchi: 
Dalle nozze Reali efclufe le Vergini pigre , e fonnolenti; 

Alla corona richiedette la vittoria, al pallio il corfo fati- 
gofo : all’ intra ingaudium l’operofo trafficar de’ talenti . 

Di più perche glorioja diSa erant della Città , e Cafa di 
Dio , c’intimò , che arHa era la via per giungerai , af%u- 
Jia la porta per entraru i . Da tutto ciò fi rende aperto , 
che mai non dillìmulò la malageuolezza di acquiftare il 
Paradifo , ma quali che non dilli l’amplificò, e per oppo- 
fto , del Cielo fauellò in maniere tronche , palefandontf 
fbl quanto era necefiario , affinché non fotfimo troppo 
atterriti dall’arduità, che richiedeua da noi per acqui- 
ftarlo . 

4. Ma quanto alla dolcezza della virtù , ne ha parla- 
to parcamente rifpettiua mente a quel , che ne riferifco- 
no i Santi per efpericnza . Nel Sermone della Cena fem- 
bra , che per cónfolare gli Apoftoli mefti per la fua par- 
tenza, doueflè far pompa di quelle delizie, che proue- 
rebbono i fuoi Apoftoli , i fuoi Martiri nelle carceri , ne 
gli Eculei, nelle Croci, e pur appena ne fece parola . No- 
tili con quanta energia defcrillc , e amplificò le perfecu- 
zioni loro Ibpraftanti : Amen , Amen dico vobis { fon fue 
parole ) quia plorabitisy & flebitis VfSy vos contrijìabimini» 

Io qui interrogo : E perche non aggiunfe : Duldores 

erunt 
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erunt lacrima vejha^quàm gaudia theatrorum ? Ahfqne Jt- 
vagogis {à\SG)Jacie}st^ws ^ per modo, che omnis ^ qui 
interficìt vos , arbitretur obfequium fe prtejiare Deo ; ma 
perche non aggiungere , che Ibitis gaudente s à confpeBu 
Concilij ? tanto farà il dolce, chefpargerò fopra le pia- 
ghe imprefle a voi da* dagelli, fopra le voftre ignominie, 
dopo che farete (lati degni nomine meo contumeliam 
pati . In maniera proporzionale operò con San Paolo , a 
cui per Anania fece intendere ,'che lo deftinaua a foffrir 
gran patimenti per la fua gloria ; Ego ojiendam ei ( dille ) 
quanta oporteat eum prò nomiate meo patiyXnz, gli tenne na- 
icofta multitudinem dulcedinis , che gli riferbaua a prò- 
uare in. ahfcondiuìjaciei^ht omni iribulationCy il che ci fa- 
rebbe ignoto, fe il medellmo Paolo non ce’l palefàua con 
le parole dianzi riferite .* Superabundogaudio in omni tri* 
hulatione , e non ci aegertaua , che vn talgodimento era 
sì grande, che poteua egli con Iblar gli altri fedeli feco af- 
flitti , quali flagellato , pofto in ceppi , lapidato , fedefle a 
si lauta menfa,che gli altri famelici di piacere proteflaf- 
Saturari de micis , qua cadebant de menfa eius . 
j*. Quella verità non trono fra* Santi in chi meglio 
efprimerla,che nel grande Agollino^Se vi hebbe alcuno, 
in c^i Iddio voleflè più al viuo ^Ì^x\m^VQÌab<nrem inpra* 
cepto , Àgoftino fu deflò ^ A ninno più , che ad ellb par- 
ue malageuole la Legge di Grillo prima delfefperienza , 
B niuno più dolce dopo Telper lenza. Leggali finterò 
Capo Vnaeclmp del Libro Ottano delle fue ConfeffioDi, 
che s*intitola LuHa fpiritus , carnis in Augttflinoy ed è 
flato da noi accennato anco altrouej iui li trouerà, 
quanto egli morti mori ^ ^ vita viuere. Come 

punBum illud temporis ^in quo aliusfuturus erat y quan* . 
io. magi s admonebatury tanti mai or em incuterei horror em : 
Spauento, correre gli cagionaua quel rapprelèntarglilì 
alfimaginazione f arduo, e faticheuol paflaggio, al licen- 
ziarfi , e diuiderli dalla via larga della perdizione , per in- 
ùiarfiperlallrettadp*Diuini comandamenti; Il far di- 

uorzio 
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uor 2 Ìo da tutti i piaceri victatidalla leg^e,pareuagli vna 
morte anticipata , onde diceua a sè lleffo : Putas ne ^Jvtt 
ijjìs poteì'isì E fu mefticri jChegli (iapriilc d’altro iato 
L «*//<* dignitas continentiiepleMagregièus honorum óperum, 
e che tnoftrandoli fchiera di fanciulli terreni , di donzel- 
le delicate , gli dicellè , Tu non poterù , quod ijli , iS ijìxì e 
che ralficuraflè , che gittandolì in Dio, non liiàrebbe Id- 
dio fòttratto lafciand^ocadere , dicendoli t Proijce te in 
eum , non Je fubtrabet , vt cadax ; p'otjce te fecurus , exci^ 
piet , Janabit te : ma ò quanto fu diuerlb il Giudizio , 
che forma il Santo, della Diuina Legge fattone Telperi- 
mento , Odali nel Capo Decimo : Forfènnato me ( dice- 
ua ) ybi eram tàm annojo tempore t ti de quo imo nltoque 
Jecreto euocatum ejiift momento liberum arbitrium meum^ 
quo fubderem ceruicem leni iugotuoy iS bumeros leui far^ 
cin^e tuaCbriJìe Jefu aàiutor meusi EapprelTo; Quàm 
Juaue(dice) mibijubito JaPium ejl cor ere JUauitatibus nu- 
garum , ti quas amittere metusjuerat , iam dimittere gau^ 
dium erat . L’equiuocodi Agoftino era ftato l’auifàrli , 
che priuandoli per Grido deleBationibus nugarum^han- 
rebbe menata vna vita priua di piaceri , e però intollera- 
bile all’vmana infermità , haueuaconfideratoil votarfi, 
che faceua de gli antichi fuoi diletti , che fuccutiebant 
•vejlevt eius carneam dicebant , à momento ijio no?t eri- 
tniis tecum vltrà in teternum ; ma non haueua conlìdera- 
to, che a riempir quel vacuo della fua anima, farebbe 
fbttentrato Deut omnis conjolationis y come auuennea 
Dauidj che appena hauendo detto ; Renuit etnjòlari ani- 
ma mea , fubito foggiunfè : Dele&atus fum , fottentran- 
do Dio a gli vmani folazzì , <5 defecit Jpiritus , Così ad 
Agoftino: Suaue fubitòfaHum eji carere fuaUitatibut nu- 
garum ; E fauellando con Dio ne rende egli fteflo la ra- 
gione: Eijciebas enim eas a me vera tUy& JummaJuaui- 
tas y & intrabas prò eis omni voluptate dulcioryjed non car- 
ni y6 fanguinr.omni Iute clarior yfed omni Jecreto interiori 
Omni bonore fublimior , fed non Jubiimibus infei E rende 

in con- 
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incontanente nuoua ragione dell’ ineffàbile dolcezza 
prouataneirelperimento della virtù, foggiungendo: 
lam liber erat animus metis à curis mordacibus ambienài^ 
(S volUtandi j G fcalpendijcabiem libidinum , G garriebam 
tibi dar itati mex ^ G diuitijsmeis y G faluti mex Domino 
Deo meo . Il principal equiuoco , per cui i mondani fon 
reftij a fiaccare le labra dalle mammelle velenofè del fèn- 
fo ,e gittarfi in braccia a Dio , fi è perche confiderano , 
che Dio non entra in noi , lènon efcludendo da’noftri 
cuori gli affètti carnali: confiderano quel, che dice Ago. 
flino: Eijciebas tu eas A me: ma non riflettono a ciò, 
che incontanente aggiunge : Et intrabas tu prò eis : fi co- 
me a riempire il vacuoci ha Tempre pronto vn nuouo 
corpo; così a riempire il vuoto de noflri /piriti è lem- 
pre pronto il fuperno Spirito , eh’ è Dio . 

CAPO NONO. 

Sime/ira con fenjìbili efemptj , in qual modo Jìcon- 
giungano nella Legge di Dio , l'ejjh' giogo , ma 
foatte'^ pyo y ma leggiero, 

I. miràbile fentenza è quella del Saluatore, il 
XVX quale inulta a sè tutti gli opprelTì dalla fa- 
tica , per efierne folleuati . Venite ad me omnest qui labo- 
ratis , G onerati eflis , G ego rejiciam vos . Sin qua s’inten- 
de : E' Qrilftoomnis confolationis '.QnùtWreJicere è cola 
propria di lui : maqual fia ilmododiallegerire il pelò? 
che opera ci viene importa per fcaricarcene ? Eccola: 
Tollite{ò\ct CrirtoJ ìugum meum fuper vos. Echi vdl mai 
vna tal maniera di alK'gerire vn’opreflato,porli il giogo, 
accrefcerli il pefo . A quella irtanza rifponde Grillo : Itu 
gum enim meum fuaueejìy G onus meum leue . Ma qiiefta 
rifpofta raddoppia il nodo : S’ è giogo , com’ è fbaue, s’è 
pelo, com’ è leggiero? Quertaè ( dice San Bernardo ) 
fiut habitat, pjjrte di Crifto ; Laberantes ad re/èHionem inuitat , ad re~ 

quiem 
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qHiem promcnt on'errJés : tton tnmen onus fubtrAhit , aut 
laborem , feà alio labore commutai ^Jed onere leni ,fuaui 
ifi^o , JH quìbus requie: , aut reJeBio ^<Sjì minus apparet ; 
tameninuenVatur . • * > 

• ‘ 2. Queda verità fì malageuole à intenderfì dalia no*> 
ftra immaginazione de’nortn (enfi, fi rende palefè da 
Sant’ Agoftiho negli oggetti della noftra medefima im- 
nVagirtàzione de’ nodri fetìlì : Eccblo negli vccelli , le ali 
fon pefó , epur non gli aggrauano , ma gli fblleuano da 
terra sì , che non tanto rvcoelk) porta le penne , quanto 
le' penne portano l’vccd lo . Se l’Vceello giace in tcrra<’, 
le porta , fe vola in alto , lo portano ; Tale è il giogo di 
Gridò (dice Agodino) Htec farcìrta non eji pondus one- 
Tati'^fei nltètìol aturi , Habent enim 0 aues pennarum 
Jùarumfarcìnax . Portant illas, & portanturi Portant '' 
illaf in terra « (? portantur ab illis in Coelo . Ha iàputo 
k'tiatura fat si , che il pefo delle ali renda più leggiero 
nel cord) l’vccello : Ha faputo l’arte vmana far sì , die il 
pefo delle vele e de’ remi , renda più veloce la nane : E 
non haiieràTaputb Crido,con la Aia legge fin-sì ,ehe fia 
giogo, e piaccia, 'fia pefo, e alleggerifca ? L’ha iàputo 
rare , e l’ha fatto : Libet admirari ( dice Bernardo) quam 
fuauejit ottHx veritatix , cioè di Grido il qual dille : Ego 
Jùm veriias , mnfolum nononéì‘at \ jei etian portai om- 
nes y quibut portandum imponitur,. La legge di Grido, 
òpera in noi que’medefiùU effètti, che operaua'il mede- 
fimo Grido : Hoc onus , cioè Grido ( feg'ue il Santo ) ipfd 
quibus fe prabuit ojlentandum , Simeoni: brachi a fufìen~ 
iabant : E l’ A podolo, perche potè dire, Viuit m meCbri~ 

Jìus , per vn tal pefbdiuenne si legmero , che volò fen*’ 
za dancarfi fino al terzo Cielo ; Et raptus ejl in Pa- 
radijum . - i ( ... 

3 . Fingiamo ( dice Sant’ Agodino ) che taluno per Loco t 
folle pietà is ferie or di am Oelit prsejìare avi , pr<fertirn 
^late,& dicat , mijeram ijìam auìculam onerant penna , 

^ detrah'at e?Mis hoc . in terra remanebit citi /Uèuenir& 

R r vo* 
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•ooluijìi . QucfliO è appunto ciò, che farebbe ad vn Giu- 
do , chi vole/Je torgli di dodo il pefo delie fante opere , 
per 6gura , de’ voti, con cui fìè legato.a^rodèraanza de’ 
conHglìbuangeliciichidirobbligadè vn dal dre 
mai limofìne ,du didoglieflè vo giovine dal leggere i- 
bri Santi ; chi dilbbbligadè i Sacerdoti dal delibato: 
uemente , chitc^iedè le mq^^zion^) i deuotf pellet 
grinaggi , la vifìta degli infermi , e de’, prigioni^ quan^ 
to altro il fbrfennato volgo reputa pefo , e in rig\win|Q 
a che per felfe immaginazioni rapprefent^4 fe percola 
non Ibfferibitenelfavica'de’Santi . Ardifeo direi » che 
tutti quei precetti , p^ i quali fembra , che rEuangeliq ' 
renda aipra la via dei Cielo , la- rendono . D’aire 

vantaggio, iConfìgliEuangelici , che aggiunti a-'P^P* 
Getti lèmbrano viepiùioafprirla, ia rendonopiuaS^'f 
noie , e da V n lato accrefeono il merito , feeotapo. dalf ' 
altro la malageuolezza. In via vita ( d/ce 
quò citiitt , iS facilius curritur^^ Itqtt &^u/i 4 tris 
qi49 erejcit ampliu/ , m pertqéifjpft ;^ondq ona'otìff^pffm 
extnerat noi Deui f dfca 4 
fum exoaerat peccata» 

( dice > iugum Cbrifii i^tilit* timere^ quia * 

Jìinate , quia iene eji y tfpp.eon/ffrit colla. t fi4Jv6l£ua^^^’P^ 
appunto come il j^idema- deCRè , il quale frnat ,. nm' 
grauat» iv. t <- ■ ^ v.v. 

. 4* QpelU verità, coQfeytilidjina a di^nga^^^^ 
mondani , a conlblare i Giudi y.e ad animai! 3 

rere la via del Cielo, la moftrerò prima) con valermi 
dell' ìnduzzione circa i precetti fpeciali , reflringendo 
vnatal jnduzzione a quattro principalillìmi fra elll, 
che fono i tre prei^ttì delle virtù teologiche , Fede, Spe^ 
ranza , e Carità , e il quarto dell’Vmiltà , che da vn la- 
to è fondamento di tutta la legge, dall’ altro (ì reputa 
fea precetti Euaogelici il più arduo , maggiormente 
per ellèr conneisa col precetto della manfuetudine , e 
tpleranza de gli oltraggi . Con ciò verrò a conchi ude- 
- . ’ re 
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re, che la legge Euaugdìca , per cui fola fi giunge al 
Ciclo , è da vn canto afpra , dall’altro foaue, per modo» 
che quei precetti medeiìnii , i quali la rendono dilficile 
altresì la rendono ageuole ; f ttgum, ma fuaue^ onus^ ma 
/f«e;edèquellaperauueatura vna frà quelle^ che i 
Profeti eh ianaano Adittuentiones Dei , imporci precetti 
ardui per accrefcerc il noftro merito, rinuenir manie- 
ra di renderceli ageuoli , afiìnche l’eccelfiua malageuo- 
lezza non ci renda troppo a(pra la via dei Cìeló . 

C A P O D E C I M O. 

K el prefetto della Fede vnirjì all' arduità Pageut- 
ies,%a i e la Jitauità . ^ 

I. T A prima porta , per cui fi entra nel regno 
-* 1 ^l 'diCrifto. si nel terreno, che è la’Cliiéfa 
xnilitante,comenelCele(le, ch’è la trionfante, fièli 
Vcàc'.Qui non erediderìt t & hapti%aturjuerit ^ eondein- 
nabitur . Quefta porta è lotto altro nortie via, checoh- 
duceai Cielo, e fenza dubbio alquanto 'alpra j: ArSa 
eft via . Aftringe la p»iù nobile potenza, cheèl’intel- 
iet to , a credere , alche è mefiieri metterla percosì dire 
in ceppi ; In captiuitatem redigendo omnein intelleSuvi 
in obfequium Cbrifli , come parla l’ApoftolO . Or è fin- ** 
telletto vmano sì fuperbo , che non fi rende tributario 
fuorché all’euidenza del vero . E pur la Fede Tobliga ad 
arrenderfi a creder verità per l’eccdlenza della lor luce 
olcuriiflme , e l’obbiiga a crederle con più fermezza , 
che le verità euidenti . Ne folo ciò , ma l'obliga la Fede 
a credere verità, a cui fa gran contrafto rimaginazionéi 
per effère afirattilfime : la carne , poiché impone colè 
molefie al fenlb, verità incognite alla Filolbfia, a cui 
contradicono le innumerabili Sette di Pagani » di Ereti- 
ci , di Maccomettani . Tai fono , la Trinità ‘, l’Incarna- 
zione , l'Eucarifiia , il debito della Confèilione, della 

R r 2 Peni- 
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Penitenza j fiche a crederle fermamente , è forza vince- 
re la riti olia cjeirintelletto , che folo è in noi j .e princi- 
palmente à noi 5 volontà^, dell’immaginazione, del 
fenfo , rallettamento di tutte ìe Sette contrarie , die fo- 
no oltre numero, e combattonocontro la Fede con fo-r 
;fifmi ycon lufinghe, con terrori : In fonuna è necellà^ 
.rio trionfar di sè fteìlò , deirinferno, del Mondo, armati 
Èrrorìbus^ten\9vìbus .amonhus ^ , . 

a. Ma fopra. quefte afprqzze la Diuina bontà ha 
fparfo tanto di dolce , che di lunga fupera la malageuo- 
lezza , e fa che fieno tutti gl’incr^uli fenzafcufa . Pri- 
mieramente T ejìimonia tua ( dice Dauid ) credibili afa* 
Ha funi nimiS’. Quando Crifto difle : Pradicate J^uatj- 
gel iu m om^i creatura y fubitqàggìxinCc: Signa eos ^ qui 
creàiderinty hac fequentur . In nomine meo Damonia eij* 
cient (^r.jVn mondo di miracoli rende aperto , che Dio 
hàriuelatole,verità„cheinfegna per fede, e le rende 
fijpe^ con tal chiarezza , che infigni Teologi le chia- 
n^np éuidehti : L'cffere fiati creduti da innumerabili 
mortali non folo lahtilllmi, ma dottiifimi,e refier morti 
più tofto , (Che negarle , Martiri innumcrabiTi rendono, 
euidente , che , o erano fommamente credibili , pnd’ è. 
inelculàbule chinega lor fede, ò erano inuerfasèjncre-i 
dibili ,ed è manifefto, .che tanti , e _sì Taggi Huomini; 

• non fi larebbono indotti a, crederle fenza pruoiie.certe 
e Indubitabili <klla diuina riuelazione. Pofta la qùal^ 
chipuò'ne^re^fhcr)^ ^/^^^^ di vh Dio renda cred/,^ 
bile laTua (iot^rinà , mentre a render credibile la dottn-^ 
na di Pitagora' dà fuoi Difcepoli, 'balìa ua Xlpfe di:s:it^ 
del venerato Maeftro , E jvero , che là Fede infegna, 
còl|è alcillirne circa DiOj: ma eflendp ifòggetto fulplimir-j. 
lxmo ,l^fiefllfi.iaò^bl^ repde .crc^dibili. le Tue doti „ 
lj^'ncogm*eppèr)e^!^;^ ci agef 

per ellèr ereditile , òhe di vh obbietco^ 
k^^^^*enfibilé, quai è Dio , fieno altresi incompren-j 
fitmi le doti*, i configli, le operazioni . .Di più fi è da noi 
■ ' V, ^ ‘ ' '""alrro-*^'' 
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^Itroue tìioft rata che ià Fede dh vn articolo agevola k 
Fede degli altri j per figura ^ la Diuina bontà rende croi 
dibiic la comuiaicazioxie interna, delle Diuine Pèrfbnei 
Da quella indinazione ^.chehà la bc^itàDminat^ 'a cò-i 
municarfi infinitamenCe per entro sè , fi rendè credibile 
rincarnazione ich’ èia foimna comunicazione poilibrle 
fuor disè 9 da' quella Fado2ziÒne'FV//V««r quan* 

%Q Crifto ha operato per rvmanal redenzione: l'imthéir- 
(a luercede promella a’fGilllli , FEucatdllia'j la Rifurrcz* 
zione&C. ’ i':.- :l. ■ '• ' - ' ■ > )> 

' 3.- S'infèrilcedallinquìdetto, che xjuantunque la 
fede da principio rielea alquanto malageuole per Tolcu- 
rità de'. Millerij , pure perche yn MiUerio fòmminillra 
luce à gli altri v nei p'rogrcllb riefòe tèmpre * più ^chiara • 

Oflerua San Gregorio, chedàl Profcta'Giob con bel mi- 
fterio lì dà titolo di aurora alla vita del Giulio , la quaL 
y ica ha principio nella Fecfc * E l’au rara per-cosil dire è* 
vna di qqejlc , che. ii dipintori chiamano mezza, tinta 
per ló mèrcolamentò , ch> è in elft di tenebre ediluce y' 
cosi nella fede li congiungono ofcurità, per cui da prin- 
cipio è ardua ,.chiktèzza’J per cui heLprògrelIò rielce. 
più ageuole : E notili, che come l’aurora è quali vn con* 
finefra lnnoctó,^e'l^^giomo,<ma in modoyche come 
dilEnilcè la legge : Li^et confiniumjìt hoBis à.diei , ma* i.Tituj ^.jsn* 
gis ad diem fpeaat . Cosi k Fede è quali con^ium deli’ ^ 

olcura notte della vita mortale, e del chiarilfimogior* * 

«q della fvifione beata ,;da.^uePa partecipa rolc^lità, da 
quefta.lacertfZza .fupeFiore ah* immobilità della Icien- 
za , onde per coi^, ditte nà'ddem]ff eB ai : Ciò èconforme* 
ai parlare dell’Apoflolo , che comparando il fuo lècoJo 
in cui propagaiiall k Fcde^" Sscoli pretefici^ a quelli dà^ 
nomè^di notte ,» d^ qudlór dtó »: Dieràuiem' apprtfiff^^ 
quauity^ Or TaUróra; Vù: tèmpre più Hfchkran?*- 

doli per rauuicifìafitl delSok> e quando il Sole tutto ' 
apparilce, l’aurora tp^itee , c iitrafmuta in giorno];^ 
cosi la.Fedefemprc.diuicnpiù chiara. In fine fi 
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mutxio giorno , perche fparendo nella morte de'Giufli 
liicuopre ad dii con U viiìon di Dio il Sole, il quale 
forma il perfetto giorno della beatitudine . Si dice per 
Metafora , che l’aurora è madre del Sole , ma tal madre, 
che non ricufa fparire al nafeer del Sole . Ciò per verità 
conuiene alla Fede , eh’ efièndo radice del merito , par- 
torifee percosìdirene’Giuftiil Sole, c’I giorno della 
vilìone beata , ma neU’apparir di quella dia manca , 
perche come non illanno inlleme aurora , e giorno , 
così ne pure fede ofcura,echiara vifionedi Dio. 
j.; 4. In fine lì è altroue da noi moftrato , che cofe aflai 
più difficili a crederli dei Miflerij di nollraFede, fono 
coftretti a credere coloro, i quali negano credenza- a 
queiMifterij,ond’è,chccome- ci fi rende facile qua- 
lunque ardua inchiella , fé non poifiamo liberarcene 
fenza abbracciarne vn’ altra più ardua , così ci. diuiene 
ageu ole dar fede a’Millerij della Religione Criftiana , 
ftante che non polliamo negarli lènza credere propoli - 
zionidilunga più malageuoli a crederli . 

' CAPO VNDF.CIMO. 

. o. ■> ‘ ’ 

nel.prtcfttt ^Mllajpermui altresì Jt vmfeone 
\ .->'A , mjUs^euolesausy efoauità, ebe'l rende 
i» , /^gettale . • 

■ . ■ ì.-- r- . ; ,• r > 

I. T AtCriftianaQ}eranza^aitresìardua,siper 

I à la grandezza ddlecofe, che promette , si 
per la grandezza delle colè , che promette , si per la ma- 
fageuolezza di quelle, che impone . Le cofe , che pro- 
mette , Ibno filiazione adottrua di Dio : Dedit eh potè' 
JiatemJUios Deijiei'i : Vifianejàcie jsd^iem del medefi- 
moDio: V idàiams euxn fauti Rilbrgùnento glo- 

riolbde’corpi : epwtet cvrruptibile b«c induere inenru- 
ptitnem : cofe sì ardue a fperarfi., che come più auanti li 
e da noi confiderato * jì l’aiiènna. SanGiouanni Grilb- 

domo. 
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ftomo, in niente più ftentarono gli Ajjoftoli, che a 
peri uaderle a Pagani polllbili , non che Tperabili . E 
quando S. Paolo predicò la futura rifurrek’zione , quan- 
tunque con irrepugnabili argomenti la rendeffè credi- 
bile 5 fra molte migKaia di Huòmini , tre , ò pochi più 
diedero fede . Si accrèfce la difficoltà della Criftiana 
l|>eranza per la malageuolezza delle cole , che impone . > 
Ciò fono per amor de^^beni . Qvx fiecoculus ^idit , nec^ 
(turis nudiuit , 7 fecJ}ì^cor bòmirns afcenderunt , (prezza- j 
re quei beni , che lì vedono , e lì palpano, impone io 
fpogliarli del proprio hauere con la limolìna , promet- 
tendo tbefturum m ,ch’ èquanto dire vnbene in- 
cognito a’ fenlì > che l’Huomo non ifpera godere prima 
che muora : Vuole , che non folo alle attratti uedei ben 
fenlibilepreualgaoolepromdTe de’ beni dello Ipirito, 
ma altresì che in grazia dello futuro fperato cr priuia-* 
mo del prelènte goduto , e*che exijìimtmuì , perciò ow?-- 
7 J e gaudiùr» yaììorcht incidimus in varias trihulntUner v 
2. Maqutrtemalageuolezzc fono in sègranmodo: 
addolcijteda Crifto^éheci riefce ageuòle,. e lo fperacej 
ciò, che Crifto ci promette:, e refeguire ciò, cheiitìpo- 
. ne per mezzo a confegnite la cóla lperata:> É vero > che 
Dio ci óbligaa fp^raire cofe fnàffimé;; ma'pofta la fede , 
anzi la ragione fte|Tà>i la quale O^infegna, che Dio «Ipo*.* 
tentiinnito , e Ubetalilfimo , e che b»ifj)àrlb:il (angue Ri- 
meritarci Cai beni è- lidàJungi:, Chpj la grandezza. de’ 
beni pròinelfi'ciwbde difficile lo &erafii,cheanziqijan-t 
tofon maggiori, tanto è più confòrthe alla diricta:ra- 
gioné lo Iperarlidal medelìmoCrjfto ^ Se conlìderiamo 
la noftra pouerCà , Et quid 7 tos deeeat accipere ^ fenza du- 
bio è malageuole , fperare beni sialti , mafeconlideria- 
mo , Quid'Deum deceat dare ^ vn Dio , Terario della cui 
onnipotenza è infinito , e non impouerilce col donare ^ 
maarricchilce inquell’vnicQ modo y in cui è capace, 
cioè con accrefcere la Aia gloria • Se dico, confiderà amo 
ciò , quanto le cofq promellè fon maggiori , tancp èpi 
i-i.. age- 
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ageuoJe rperarledachiòinatIìnio,e farebbero meno f])e- 
nfbilij 'lefofleroinmo!'i% :&iàp, giunge , che la Fede ci 
rendecerti ddl’Jnca magione di vn Dio della Tua mor- 
te per noftro amóre, cofe,chelprima di farli haueuano 
maggior afpetto d’incredibili, che gli altri beni promef- 
fici , eflendo più malageuole , che Dio fi velia di carne , 
che non è v^if rHuonio di gloria, che muoia per noi, 
die non è renderci bèati di lui . Quindi ciò, che haueri- 
• do Iddio operato , ciò eh’ è il più, ci diuiencageuole 
lo ipera re quel , che promette , eh’ è il meno : maggior- 
mente che il prender la noftra carne , il fottoporli alle’ 
nollre miforie, alla nollra morte , fono cofe ordinate a 
renderci gloriolì , beati , & arricchirci «degli altri beni' 
promellìci.’ - . < l . > 

3 !. : Ora polla la facilità' di fjierare dò che Dio pit>- 
mctte,ci fi rende ageu ole Tèleguire dò, che impone-' 
E noto, che la fperdnza muta hi natura allecol^i fó;' 
che diuenti dolce Tamaro , il pelo leggiero , il giogo (ba- 
ue . A Giacob le fperate nozze di ' Rachele rendettero 
dolce Tarder di giorno ,'il^elape di notte, per modo,i 
che Atte atim wdei^»turpauei pne ameris magnitudine , 
e.puc’ la l^eranza era fallace^ e di fatto fallì , perche alla 
bella Rachele fù IbllituicaLia'non bella', ma folca - Se 
la l))eranza incerta]di vn ben siiténue', e quella fillace^ 
Cerali! fono tutte leterrenefpeftrfize)rendedold a Mcr-’ 
cadanti i lor viaggi a* Soldati le 'ferite, a'^ Cortigiani la' 
feruicù«; la (paranza , e fperainza di 

si alto bene , qual è la beatitudine eterna, 'lènza dubbio 
farà polfente jarapirl’anima fuordi.'sè, e metterla In’ 
vn ertali , che la renda ìnfentìbile a tutte le pene, che fa 
meli ieri eoierare , per acquirtar il Paradifo . La fperan- 
^ ^ * Afferma Sant’ Agoftioo :Jì a^tt palatum 

Jìdei\tuifttpÌAt mel-Dei'^ (\\X!Ai effètti proueranno da 
ella ? Qeitamente infonderanno all cuore vn nettare si 
dolce fichebarti a condire e^rendere làporofo tutto Ta- • 
i^tò delle bollire pene- t;a Fede c’ittipone 'il- diuelferci ‘ 
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deUa terra : ma ia Iperanza è vna machina , chécoù mÒ4 
Ararci il Farad tib, e dirci Egli è vùjbroyci ftaccà dolcemen- 
te dalla terra, e ci portaal Cielo » per quei mòdo , che 
foauemente portano alla s&ra il fuoco le ah della Tua 
leggerezza, portano al centro il falib i peli della fua gra- 
nita , perche come dice Sant’ Agoftino Amtres carporum 
moment a Junt ponderum deor/um grauìtate Jìuè fur» 

fum leuit/stejerantur, Mirabil’ arte di Crifto è ftàta,l’ha- 
uer voluto , che i noftri mali fieno mezzi a farci cóniè* 
guire il Ibmmohene , e per conlèguenza, a fondar in eflì 
lalperanza delfommo bene, come nel porre i mezzi fi 
fonda la fperanza del fine , e con ciò condire il loro ama- 
rocon tauro dolce, che quali tranfiuturandoli ha da- 
(;o ad elfi vn ellere sì diuerlb dal primo, che con la certez- 
za , che ci danno del douer diuenire per elli beati , già ci 
fannabeati, onde potè dir Crifto : Beati paupeì'es Me, 
"HuHus^ dice &.n Cipriano ijs doler ejl de incurjhne malo- 
rum frajèntium ^ quiòusjtducia ejlfuturorum bonarum . 
Sieno porlèguitati, e affiitti i GiuQki . .Qui hoc ad efiì (di- 
ce il medefimo Cipriano Xquof Paradifus inuitat, &glo~ uid. 
rSaReg^iCeeleJiie expeSat'i £ che hanno operato i ^ri 
di tanti Tiranni armati contro la Chiefit , fuorché aprire 
in efià altrettante vene di oro^di eroiche ivir£à>rquafir 
nucuimcta^ di tempera più fina.. rii *y%r i» 

.' 4 . Oe&laiblaiìpenmzadelParadilbfii bafteuole 
rend^dolda’ Macue^ìorrìbili carnefiotse ,< à’ Coafefi»^ 
fori i martirij lenti di vna luoga vita , anzi di vna lunga 
morte; quanto più &rà pofiènte a render dolci a noi- 
quellejlàtiche} che fi richiedono a coolèguire il Faradilb: 

Vn ibrfo, che prendiamo di quel fiume , che inonda la 
beata Città , che dilli vn forlb , il fempiice odore di quel- 
rimmenlà beatitudine (chetal’è appunto la fperanza, 
vn odor del ben propinquo) non ballerà a raddolcirci 
tutte le amarezze ? Vn picciol pefo, per eièmpio vna li- 
bra di ferro , che fi mette per contrapefo di vna Stadera 
per quello , che chiamano marco, e infilato nel braccio 
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della Stadera , ne fegaa con l’anello le onde , e le libre : 
Vntal picciol pefo (dico) fe fi ritira lungi dal temo fino 
al capo dello ftilo , acquifta forza di alzare molte libre di 
pefo , e quando l’afta dello ftilo è più lunga, è potente ad 
alzar più, e più libre di pefo . Stante ciò, che meiauiglia, 
fe aternum fiorite pondus , cioè ì'immexyCa pefo della la- 
titudine , eh’ è per cosi dire il marco> con cui fi pelano le 
noftre fetiche , pofto nell’afta lunghiflìma , ch’è feter- 
no , contrapefi per modo al momentaneo , & leue tribù- 
latioms , che quefto fi habbia in conto di nulla , mercè al 
non hauerui veruna proporzione frà termini infinita- 
mente diftanti , quai lòno i momec^ei patimenti della 
vita prelènte , e gli eterni godimenti della futura ; Onde 
iegua , che il momentaneum , iS leue della vita prelènte , 
quantunque confiderato in verfo sè , fia pelò : contrape^ 
lato dall’eterno immenlb pefo della beatitudine fperata , 
Jtt onus leufy per modo, che i lèrui di Dio non ne fentano 
il pelo iugum Juaue , onde non Iblq i beni , de’quali^ 

conuiene priuarfi , p)cr ofleruare la legge di Crifto » ma 
tutti i beni della terra pofti in vn falcio, fieno vna leggier 
piuma , mentre loro fi contrapone ; ^ter»umgleria pò». 
duf ; e mentre la fperanza ci addita qud regno di confi- 
ne iinmenfo , di durata eterno , di beni infinito ^ e ci dice 
quefto fia voftro. A ragione può foggiungere: Cum 
perfecuti vas jkerint bomines ygaudete , C eooultat » , rad- 
dolcendo l’amaro de’ prefenti dilaggi con la fperanza de‘ 
futuri godimenti ^creditori di vna corona, il cui giro 
abbraccia Secoli fenza numero , Imperio lènza termi- 
ne, onori, e ricchezze fenzamifura . i ; 

/I ' .t:i , • .r j I - ^ * T ■ ' 
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A prop<n'2,ione del detto circa la Fede , e la Speran%a 
Jì difcorre della Carità, 

I. O E il precetto della Carità ci obligaiTe folo ad 
^ vn 'amore fpecotatìuo verfo Dio, cioè al fem- 
plice compiacerli della iualx>ntà, eall* oziofa contem- 
plaziooe della Tua bellezza, non farebbe gran fatto arduo^ 
ma perche plenitudo legis ejl dileBio , e Grillo ha intima* 
to : Si diligitis me , mandata mea feruate \ iìegue da ciò , 
chea renderci arduo vn tal’ amore, lì vnifcano tutte le 
malageuolezze , che ci rendono difficile rolìèruanza 
puntuale della Diuioa Legge , amar’ i nemici , odiar’ il 
padre , la madre , la móglie , i figliuoli , fratelli , Ibrelle, e 
di più l’anima propria , cioè efltnre pronto per cagioni , c 
fini fuperiori a priuarlène, a contriftarlì , amandoli te« 
neramente io quel modo appunto , che fiirebbe sé mor* 
talmente gli odiafiè. Quell’ amore pratico si che eh’ è ar- 
duo :maggiormente ,che aH’obligo di amar Dio (opra sè 
llellb ex toto corde^ex tota mente JA connette il debito di a« 
mare il prol fimo , vfando verfo lui que- 

medelìmi effetti di amore, che vorremmo foller’ efercita- 
ti verlb noi, eh’ è quanto dire vellirlo nudo, (aziarlo 
famelico . Odali San Gìouanni : Qui babutrit JubJlan- 
tiam buius mundi, ^ viderit fratrem juum necejptatem ba- 
bere , clauferit vifcera fua ab eo , quomodò ebaritas Dei 
manet in eo ? Ne pur balteua ciò ^ fiam’ tenuti talora d.?- 
re prò fratribus animas nojlras , come c’intima il meddì- 
mo San Gìouanni dicendo: In hoc cognouimux ebarita- 
ten» Dei , quoniam ille animam fuam pronobis pofuit , G 
nos debemus prò fratribus animas pcnere : Notili la paro- 
la ( debemus ) là quale non importa puro configlio , ma 
precetto, il dimoftra la moltitudine di que’, i quali 64- 
bentjubjiantiam mundi , e làpcndo fratrem fuum neeejp» 
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intem haberCy claudunt vifcera ab eo : De’ quali vale il 
did u rne che^fericufànadare al fuo prorsimo 
bifognolb JitbJirtfJtiam yw^/w, farebbero reftij al po?jerepro 
J/-7W. 14. in animas fitas . Cosi appuntò San Gregorio ar- 

^uang, * gomenta ih vna fua Hoinilia . 

2. Maò quanto ci vien raddolcita la malageuolezza 
.di q uefto precetto, in cui è.poftap/f»//«do le^is . Se con- 
lìderinlì i tanti e sì. validi motiui, che habbiamod’inua- 
ghirci della Diu ina bontà, ladolcezzadel cui amore è 
quali vn fiume di ambrofia , che piouendo nel noftró 
cuore ammolifce tutto l afpro , addokilce tutto famaro 
de’ trauagli , delle fatiche , delia morte medefima Pri- 
mieramenteè tanta la forza del bello , e del buono , che 
non fblo ci alletta , ma ci coftringe ad amarlo.- Or fè ad 
amar le Creature ci violentano certiiminuti rifleffi della 
bellezza , e bontà Diuina , che fono impreffi nella vanità 
del loro ellere , perche non innamorarìì di quel fublime 
oggetto , in cui fi troua tutto l’amabile per bellezza, tut- 
to l’appetibile per bontà ? La malageuolezza di farlo pro- 
uienc da due ferite imprefie dalla colpa originale alia no- 
(Ira natura , e fonoignoranza , e concupi fcenza ; Ma fe 
ci porremo attentamente a confiderare i priegi deirakif- 
fimo éfiei* Diuino , ci farà pronta la grazia Celefte , per. 
cui apparebit quel bello, che ci era nafcofto per ofcurità 
di cónofcenza : Et fuauejiet quod non deleStabat , per de^‘ 
prauazione di talento. Più. Se fingellimo, che Dio fol- 
le fomma mente bello insè ma niente benefico a noi ,ciò 
dourcbbe fpingerci ad amarlo , ed ad vbbidirlo , concio- 
fiache la bellezza da Platone fi nomina vn- Principato 
ftabilito dalla natura , da Cameade vn Regno folitario, e 
da altri vn Reame fenza guardia : - Ed è priuilegio di lei , 
che cialcun fi reputi felice nell’vbbidirla . E quelli effet- 
ti lì Icorgono aperti ne^ gli amatori delle terrene forme , 
iquajieziandioiì reputano beati nel Ibfièrir pene, per 
conformarli al piacere della perfona amata , fi che vn di 
eili osò dire . - »• • 

Ben 
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Bmi non bà il monda , cbe'l mio mal pareggi . 

3 . Or le vna non Ibjnma , ma rntìma bellezza talorà* 
niente a noi benefica, ci i'pinge ad amarla» e l'amore d 
rende foaue l’vbbidiria : Quanto più ci fpingerà a queft’i 
amore , a queft’ollèquio vna bellezza si grande in sè , fi 
benefica verlb noi , qual’ è la Diurna ? Faccia ciaicun ra- 
gione j qu ali „e quante fieno le-grazie.piouute fopra lui 
dalla Diuina mano : maolWe i l»nefizij,( che cialcun po- 
trà diuilàre frase, come' con feriti fegnatamentealui, 
coniìderi, eh’ eziandio di que’ beni', che fembran com- 
muniatutti, fiamo tenuti a Dio, nientemeno, chele 
gli hauellè conferiti a nói foli. Quindi l’Apoftolo non ’’’ 
fu contento di dire dell Eterno Padre : Q^i etiam proprio' 
fiiio non pepercit^feà prò mbii omnUnds tradidit illum . Ma 
a moftrare »che quel pronoéis omnibus niun pregiudizio' 
reca al poter dire prò me , difie : Qui àilexrt me^ <S ty-erdi- 
ditfemetipfum pre me : Sopra le quali parole Grifoftomo 
nota , che l Apoilolo a correggere la ftolta imaginazio- 
ne di molti i quali Ibn di auuiib , che I>io habbia amato 
meno cialcun di noi, creando il mondo per tutti , e mo- 
rendo per tutti , cheielhaueflè creato, e folle morto * 
permefolo, nota che Paolo aggiunge il prò me: ^ 

enim deJeloqt4em (,dice Grilb£tomo > ita- fcribhi^uodilmpu.c^. 
nunc viuo in carne ^ ita viuitin fide jiiij Dei y qui dileocit^*^'^' 
rncy <5 tradiddt femjttipjùm prò me : Baggrunge il Santo t 
Et re /vera quid inter efi, <$ fipì-o alijs prajlititl Curn^ qui- 
tibi praJiitafuH4 , ha integrajint , petJèHay quqft nulli 
aiij ex bis aliquidfuerit pruefiitum ►Pallopiù oltre, & agj- 
giungo, che’Lbenefiz io, della aitsaeione^ della redenzio- * 
ne, e della beatitudine,, perche è coimnune a gli altri, i 
non folo non ifeema a cialcundi noi il debito , ma- più - 
Veramente raccrelce , per quel modo , che fé il Princii>e ^ 
concede va feudononiblo a Pietro-yma da trafìnetterlia ! 
tutti i luoipolleri, non ifeema ilbenefizio, malo rad*' 
doppia . Or cialcun Beato amerà tutti gli akri ,.aifrai*piit • 
che non amavo padre di£amiglialafuapofterkà,onde 

a eia- 


1 uy Google 



p6 LIBRO V LT 1 M 0. 
a ciaicun di dii farà flato più benefico Dio con-bear tut- 
ti , che fe haueflè beatificato lui fblo . Fingiamo, che io 
fblo folli flato creato , redento , e beato , làrei beatosi, 
ma mancherebbero alla mia beatitudine quelle giunte , 
che farà ad dia la beatitudine di tutti gli altri , eque’ ri- 
fiellì d'immenfb giubilo , che ridonderanno in elio dalla 
beatitudine di tutti gli altri . Vn’ altra ragione afiègna 
iib.x.di^ di quello maggiordomo Saluiano dicendo : 
tici. Cai. pajjtone fua Saluator prajìiiit , Jìcut lotum eì àebent vnì~ 
uojìyjtc Jìugulì , v'ìfì qutd propè hoc plus jÌHguìi^ quàm v«/- 
ueìjt, quod tantum acceperuutJìnguH , quàm vniuerjt . 

4. Ad inuaghircidi Dio, e per confèguenza della fua 
Legge , ballerebbe la beneficenza vfàta con noi dall’eter- 
nità con amarci , dal punto della noflra creazione, col 
beneficarci lin'ora - Ma fi aggiunge , che anche di pre- 
fenteflà fpargendo fbpranoi , quali vna pioggia incef- 
fante di benefizi), ci mantien Tellère , conferua per noi i 
Cieli , gli Elementi : Angelis fui smaniai Ae nobis ^vt eu^ 
Jìodiant ms : Oltre i tanti benefizi) fbpranaturali, che at- 
tualmente ci coofcrifce,e fè per noflro infortunio lìamo 
in fua diXgrazia , pur ci conferua , ci ofièrifee la fua ami- . 
cizia , fà per noi violenza alle creatu re > che pe r vendica- 
re gli oltraggi fatti al Creatore , gli flan fèmpre dicendo:. 
Vis imus.f^ cQlligùnus ea ? ed egli femore riflxjnde : mn. 
D’auuantag'gio non contento de grinnnìti benefizi) pre- 
teriti , 4e ^'inn umerabili prefenti , tiene v na fbmma in- 
clinazione a colmarci di ^èmprenuoui benefizi) nell’au- 
uenire: E perche noi fiamoficuri, ch’egli vuol confe- 
rirceli ,e continuarli in ctternum^^ vltrn , ce ne ha dato 
per pegno la fua parola , anzi il fiio medefimo (àngue : E 
ci farà duro l’amare vna bellezza-, vna bontà infinita fi 
benefica verfb noi ne’ tempi preteriti ,e di prefente, è 
pròtaad efierlofèmpre più negl'infiniti fècoli auuenire? 

O mirabile noftrailupiditàkri fentiamo coflretti ad ama- 
re chiunque ci è fbito ,ò ci è ,ò fperiamo, che fia per ef. 
ferci benefico , quantunque la fua beneficenza non Ha 
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puramente liberale verfo noi ^ ma miftad'intereffe, per« 
cicche ) òTamicoci ama con amor di concupifcenza , e 
quello c puro inCereilèyò con amordi amicÌ2Ìa,equefto 
e micio d*intereiìe , peiche da vn tal* amore deriua alFa- 
xnante>vnma£Qmò bene*, eh' è Tefercizio della virtù: e 
prpueremo difficoltà in amar Dio , eh* è la ftefla bontà 
Miiefiai bellezza ^ appò i cui beneHzij quanto di bene ci 
hanno conferito leccature , noinè pia che vna ftilla ri- 
fpettoal mare, : là quale (liUa)altresì più che all* amico 
dobbiamo a Dio, perch* egli ha imprelTo alFamico la po« 
tenza , la volontà , e l’atto medelimo di fpargerla fòpra 
noi . Proueremo difficoltà jn amar’ vn Dio , che xi ha 
amato , ci ama , ci amerà , e beneficherà in eterno lenza 
veruD interefse,anzi lènza la potEbilità di veruninterer> 
fè,perche dal beneficar noi, non ritorna a lui alcun fìiiN 
to , non folo di felicità , ma ne pur di .onelH di lodeuo* 
lezza , perch* egli è la ftefsa felicità , la llelsa laudabilità 
infinita . O polirà ingratitudine , ò nollra milèria • ' ' ' 

^ Ma perche fiamo per efiìenza mendichi, e quindi 

interefsati , coniiderifi , quanto validi fieno i mc^ui del 
hoftra in terdlè»per collocar in Dio tutto il noftroamo» 
re • Tré Ibno i beni appetibili , ronefto , 1* vtHe , é'I gio* 
condo , Or di tutti e tré quelli beni ci è fertile Tamore’ 
verfoDio. Quai^aàb^epnefeo^ balliildire, chela 
carità é Regina deilevvjrtù^ PlemtMdol^is / ondecontie» 
ne per èquiualenÈsa tutte Icf virtù , cioè qualunque ;bene> 
onefto . Di più vnilbe coDa fteffà regola dell’oneftà, ch^è 
Dio i il nollro appetito intdlettuaie , .onde ci trasforma, 
fecondo Tafìet co del Ibmmo onefto, nella ftefla regola/ 
dell'onellà : : E perche l*oneftà è la vera bellezza dèli’ ani-’ 
ma , vn taleamore ci rende belli , anzi di laidi ci trasfor-' 
ma in formoli , per modo, che Dio s’innaTnora delfam-^ 
ma : Et concupijcit Kex decorem eius • Àconfiderare 
quello mirabile effetto dclfamor Dinino , eftatico , c at- . 
tonico Sant Agoftino , olferua , che l’amor deirincreatai 
bellezza ci (a belli , e molto meno ci trasforma di deformi 
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iirbelli: Kumquìd (dice il Santo) le vna forma laida 
ama vn Huotno forrnofo , diuien bella » òquegli , eh’ è 
deforme amando vna vaga forma diuien forrnofo ? Cer- 
toche nò . Quello deiramor verlò Dio èpriuilegio Iblo: 
ciò perche, come conchiude il Santo, lo ftelloamor ver- 
Ib Dio ejia»ima fulcbritudo . Ma che merauiglia, le que- 
ll’amore trasformi noi di deformi in belli ,le ha forza di 
trasformatelo fteflòodio in amore. C’impone Grillo 
di odiare fantaraente non fok) Padre , Madre &c. ma di 
più ^ anìmam nojìram , cioè noi Utili . Da qui è necefla- 
rio inferire , chel’amordi lui cirende amabile l'odio di 
noi lleflì , però che tffendo odiodi noi fteiri per amor di 
lui , egli cambia natura , e diuitre il più fino amore, che 
{filiamo portarea noi ileffi come l’amarci fopra lui , 
ò contro il voler di lui, làrtfcbe il più fino odiar noi llef 
fi . ConfelTò clTerciò, quanto euidente a dimollarfi, tan- 
to difficile ad intenderli, onde il medefimo Agollinoron- 
feflà di non capirlo . NeJcio( d\ct ) quo inexplic abili mo- 
do quifquis fe ipfum , ftonDeum amat , non fe amat,^ i$ 
quifquis Deum , non fe ipfum amai ,fe amai . Due fimili- 
tudini, quantunque imperfette, varranno a renderci 
in qualche modo lènfibile quella verità. Come vna fon- 
te non amerebbe sè , fe più di sè non amaflè il mare , on- 
d’efee : Sì perche egli è mare, eflà vn picciol riuo del ma- 
re j sì perche le mancafle il mare , incontanente farebbe^ 
fecca , non Iblo perderebbe l’ellere » ma la polfibilità dell’, 
efsere ; Per fimi! ragione vn raggio di Sole non amereb- 
be sè , oue non amafse più di sè il Sole, si perche elee dal 
Sole , ed è vn picciol filo di qucll immenfa luce, eh’ è nel 
Sole , e in quanto fi dilgiunge dal Sole , è morto , e man- 
cando il Sole perderebbe non Iblo i’elsere , ma il potere 
elxre. i • ' 

' f. Al bene onello in quell’amore fi congiunge l’vti- 
le , si per l’vniuerfale connelfione ^ che 'hanno frà- sè il 
fommo onello, ela^fomma vtilità , si per ragione fpe- - 
ciale . Per antonomafia fi chiama vtile la moneta , per- 

che 


C APO ÙFODECIMO , <329 

t:he ci compera i beni infimi ,^quanto più la carità , per 
.cui li compera il Sommo bene, e perche il Sommo efl 
^mne bonum , fi compera in lui ogni bene . Siicome nef- 
fun’ altro amore ci rende poflèflbritieirobbietto amato , 
fuorché i’amor di Dio . Felici fi chiamarebbono gli 
•auari , fe l’amar l’oro glixenddlè poflèlTbri di oro : Gcf- 
^erebtonoirofpiri de’ fbUi amanti, fe l’amar la forma 
.amata foflè lo (ìeflò , che acquifiaiia . li mondo è pieno 
dimiferie, perche è pieno di forfennati amatori, che 
•non giungono a poflèdere l’obbictto amato . Difie pur’ 
vero lo Spirito Santo j che le taluno per ottenere la ca- 
-Tìtkidederit omnem fubjkantiam fuam^quajt mbilum defpi- 
ciet eam : aliai più, che fe taluno comperaflè con v n lòt- 
do la Monarchia dell'V niuerlb : vn altro mirabile eiTct- 
Codi vtilitàriconolcerApo(loloini]uefi:’amore, ed è, 
■che Diligentibus Deum omuia<oapera»tur in bonuUt. Mi- 
rabile vcilità ) far si , che, con priuilegio fpeciale in ter- 
ra, tutti i cali futuri di quello Mondo ci fiano dalla Ca- 
mera del Gielocoftituiti tributari) di qualche vantag- 
gio. > , f 

6. , Ma chi potrà erprimerc rinefiabile foauità di 
quell’amore. Siquis diligit (difiè Grillo). Pater 
meus diliget eum , (Sf ad eum veniemus^ iS manjhnem apud 
eumfaciemm^ E qual maggior diletto può bramarli di 
quello di colui , apud quem ’manfionem facit , l’augulla 
•Trinità fonte ro/mx r0»/0/4//o»ix ? Vn de’ maggiori di- 
letti di chi ama è il fapere , che Tamato lo riama . Chi 
ama vna creatura non può mai renderli certo di ellère 
riamato da ellà , e aliai volte non è riamato da efià : Se è 
riamato , e noi sà • non gode , le fi accorge di non ellère 
•riamato , li attrilla , le crededi ellèr riamato , e non è , 
gode per errore . Non così rifpettoa Dio , chi l’ama ha 
certezza di ellèr riamato ^ non può amare fenzaelTere 
riamato , perche l'amor llellb, eh’ ei porta à Dio, è 
efiètto deU'amore , che Dio porta a lui . Colui dille, che 
rvnico modo per èirli amare, è amare - Hoc ejì verè po- 

T t culum 


e 


r 


Di^itiZeu OV 



no L I B R av LT I 7^ O. 
cuìhu amata^ium ifivis amAri 'ama . Ciò è fiilfo rifpetto 
a gh huomuii., come il dimofbra i'infinita copia di quei, 
che ibnontifert, pèrche amando con fi>aoi riamati , ma 
è infallibile riipetto a Dio : Si vis amari , ama^Chi ama 
Dio, è in gran parte beato, noafoio/»ypr, odorandone 
in quefta vita le Iòle frondi della Iperanza , ma in qual- 
die modo i» re', godendo iifruttidLvnapregudatadol- 
■ cezza,die bea . Quegli è beato , che hà ciòchè vuole , 
e non vuol nulia di male ('dice Sant Agoftino ) . Or chi 
ama Dio , vuole due cofe ; che Dio fìa beato, e che Dio 
lo riami. Del primo è certo j perche gli è noto, che 
Dio è la fteflà felicità ; del fecondo altresì è certo , a mi- 
1 ura dell’amore , con cui egli ama Dio , anzi con più 
ecceflb Iddio ama lui , come li è detto 
7 . Ora venghiamo alla prmcipal conclufione del 
Capo prefente , la quale è, che la carità rende dolce l’oC- 
feruanza della leggeDiuina- Primièramente la medcf- 
fima Carità^ ^ effóndo duntquer ella dol- 
dtlima sfóci dolcéhlp^ latpnenaolsecuanza delia leg- 
ge . Più . La Carità hà tal forza , che cambia iafino 
amore di noifóeifi l'odio di noitObe(It , <e col dolce, .per- 
che è cofa dolce ramarli , per più forte cagione renderà 
dolci le nofórefótiche^ Più . La fpecanza addolci Ice le 
pene. Or la Carità , e procedei da 11 a fpetanza , perche 
ad amar Dio ci ^ftimòla io fperare da lui iifommobeno} 
e oltre il procedere’ famore dalla fperanza , il medeflmo 
amore accrelce la fperanza , perche ciafcuno fpera il be- 
ne dall'amante amato, e li confida in lui tanto più, quan- 
to più l'ama .. Se dunque la fperanza rende dolce il pe- 
nare vonde il Serafico Francefcodiceua ; è tanto il be- 
ne , che afpetto , che ogni pena mi è diletto ; quanto 
renderà dolce rólseruanza della legge Diuina la Carità , 
che fuppone l'efórcizio della fperanza , e come fi è detto , 
rende più ùitenfa la medefima fperanza ì Ma cellìoo gli 
argomenti , oue l'efperienza rende euidente la cofa , ciò 
«on giààn cento , ò mille , ma in tanti millioni di Mac- 
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tirf ^ a cui l amore rendette dolce non (blo l'ofsbruanza 
della kgge, ina quant» di martori (epp>e iouentare la 
crudeltà de’ Tiranni con iftranilfimi Ordegni- di pene, 
cihetucti non mài adoperati rie pur' có’ parricidi , e tra- 
ditori deHa patria , fi Cooo viàri >a (tramare eziandio i 
fanciulli) e le tenere Verginelle. Ecome haurebbono 
potuto non Iblo tolerarlecon fortezza, 'ma con giubi- 
ió quefteangofce ( dice Agoftino> Ce. non fofse ne’ loro /» 
petti pionuù maggior conlblazioric daH'amoce , che 
dolore dalle camitìcine fon parole del 

S^nto )Jt mbil dulce ejfet Martyriiuf tantas iribulatio- 
nes aquo anim$ fujìinereittyamaritudo eorum d quouis fen- 
tiebatur ,dulcedinem eorum non facile quifquam gufare 
poterai. E la dolcezza, t^nto ^ri elll riiaggiore dell’ama- 
rezza , procedeua dalfamar intehfairiérite Crifto , e dal- 
lo fperarcj che finita fra tormenti la vita, fi trouereb- 
bono in gloria con Crifio . Quid ergo deJBerabiliur ejì 
( dice altroue il Santo ) eò , quem non videntes Martyi'es 
( in virtù dell’amore che gli portauano^wor/ voluerunt^ 
vt ad illum venire mererentur . • ' 

8. Dal fin’quidettofi conchiude elrere gran’pop-' 
tento, che non hauendo Dio moftuo di venin’ interefiè 

{ >eramarenoÌ,ehauendDnoi infiniti motiui di amar 
ai , egli tuttavia fi moftri Ipalìmato per amore di noi , 
e veramente(ial noftro modo di dire)ilfia egli ) eh’ è vna 
fonte di vita , eternamente beata , onde ,ò le ne beua » ò 
nò , ella è lempre piena ^ e làzia di sé medefima , e pure 
è fi auida di efsere beuuta da noi, quali col difsetar noi 
lìdifsetafseella: noi per contrario , che Tempre riamo 
afsetati per defiderk» della beatitudine , alle Tue pure , e 
iàlutifere acque non folo ricufiamo di< accollarci , ma 
antiponghiamo ad efse le puzzolenti , epeftifere cifter-. 
ne di quello Mondo .-quella brama , che ha'Diodi bear 
noi , prouiene da quella infinita copia di bene efillente 
in lui, che lo rende(a nollro modo d’ratendere)bifogno-* 
io di dìHònderfi , con vn bilbgnométaforicq, chiòJ’vni-i 
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co poffibite a chi è incapace d'ogni vero bifbgoo • Dall’ 
altro lato la ritrofiaiche habbiam noi nel amar Dio> cioè 
a riceuer da lui la pienezza di tutti i beni , ch’egli ci of& 
rifce , prouiene daH’infinita mifèria nòftra , per cui ila* 
mo non fblo poueri di ogni bene , ma poueri si y che ne 
pure liamo da noi pofsenti a chiedere^ anzi ne pur a 
bramare e amare ilnoftro vero bene y s’egli* non c^in- 
fonde il defkierio , e Famore del noftro vero bene , e in 
jdne non ci è liberale del bene defiderato, e amato 

CAPODECIMOTERZO* 

• * * 

• _ • • • • 

Che la virtù delPvmiltà necejjatia per entrare in Cielo yè 

iugum fuaue , onus leue .. 

• « - à . * • s * 

* it 

!• la virtù dell 'vmiltà fia neccfsaria per 

j l’ingreCsanel Cielo, non ha meftiéri di pro- 
na ,-eisendo chiara la lèntenZa di Crifto : ì^ifiejficiapti’» 
nijìcut par unii non intrabJtis in regnum C ailormn . E po- 
to , che per regirum Ccelorum può intenderli , e la .Chiefa - 
militante in terra , c la trion&nte nel Paradilb . Or per 
Fvmiltà lì entrain araendue quelli. regni - Nella 'piiji* 
tante lì entra per mezzadella Fede > A quefta.è meftiieri 
che preceda Fvniiltà , lenza cui non lì. abbafsa Ja.fuper- 
bia del noftro intciietto , fi che c'aptiueturinpbfe^^iu0 
Cbrifii. Dalla trionfente furono efclufi gli Ipirici.ret 
per la fuperbia . Quindi Iddio, ha fermata legge , che vi 
li entri folo per la via contraria ,ch’è Ivmi Iti , legge si 
inuiolabile ,.chc il^mede(imo Crifto , ^ui , cum informa 
Dei ejfety non rapinam.arbitratus ejì y ejjefe itqualem^ 
Deo , non volle haucrne difpenfa , ma primari entrarui 

exinanimtfemetipfumja^us obediens^fvfque ad mortem i 
e inulta tutti noi ad imitarlo.in quella virtù dicendo: 
Difcite à me , quia mitisjum , humilis corde , promet- 
tendoci in premio la quiete; requiem ^anh 

, mabur 
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rhabus •oejlri r, la qual’ quiete H gode in terra dagli vmili, 
non già perfettiilnna, perche quella lì rilèrba ad etil n«ì 
Paradifo.' • 

%. Che la porta delCteio lìaangulla, lo dimoHrano 
leparolediCrillosCheciobliganoad impicciolirci per 
cntrarui : Kijt^ciaminijicut paruuli ntn intrabitis in 
rtgnum Calorum , £ faaellando del medefìmo Regno 
due , che era retaggio de’ conculcati quagiù in terra, 
che fono chiamati Pujìllus grex: a i quali covtplacuit 
Patri dare regmtm .. Di più quanto fia angufta vna tal 
porta,loprouacialcuno inse ftelTo, lo dimoflra l’in- 
du2zione ne’ Mifcredenti , a i quali ne pur giunfemai 
fentore di quella virtù, lì che appreilò gli antichi non 
fu ella notata con certo nome , ma confulà con la viltà, 
e con la balsezza . Lo dimodra con più euidenza l'in- 
duzzione he’ Fedeli) fra quali di niente più lì dlfputa, 
che di puntigli di onori, di precedenze , di titoli , per 
modo, che Be’ Caualieri lì reputa viltà il: non porre a 
repentaglio ne’ duelli la tempora! vita , e l’eterna , per 
vna parolina detta, per vn cenno fatto, in. cui fembra 
infofcarficon vn’rombra il chiarore della perfona ^ e del 
Cafato. E per auuentura non ci ha arte più iàticolà'^ 
inchieda più malageuole,chequella di coloro, i quali 
s'ingegnano di metter accordo ira. r litiganti Ibpra pan'< 
cigli di onore . La colpa originale ha .impreise alla non 
dra fpecic varie, c grandi ferite, ma (hiuna per miocre^ 
dere >è data pari a quella, che imprede ilSerpente col 
mortifero dardo di queHa promtfta hilìnghiera : Erttis 
JjcutD^' i che non Iblotralsearouina il primo Prenci- 
pe ye il primo principato del mondo ma infondendo 
il Tuo dolce veleno in tutta la poderità, ha riempito di 
Empi) la terra di Condannati l’Inferno, internandoli, 
ed euitandofì d gnatamente ne’ petti de’ Grandi , accie- 
cati dall'adulazione : quindi è ièguito , che altri hanno 
creduto , altri hanno voluto &r credere al mondo , che 
fofsero più che huomini,e figliuoli degli Dei. j ■> 
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3. Orqueftavirtùsìnecefsaria, sì ardua, fi rende 
ageuole aciaìcunodallaconfiderazionedi sè ftefso ref- 
pettiuamenteaDio, dalle promefse del premio fatte a 
gli vmilijdagli effetti, che quella virtù cagiona di giu- 
bilo, di quiete, e fopra tutto daH’efempio di Grillo, e 
dairaminirabile forza, che hà rvmiltà a render leggiero 
il pefo , e foaue il giogo del medefimo Grido . Fra le 
coniìderazionidi noidetfi voglio fceglierne vna fola 
fondata in quell’oracolo dell’Apodolo : Qm putnt fé ali- 
quid ejfe , cum nibiljìt , ipfe fe feducit ; Quella fentenza 
renderò feniìbile dilatandola alquanto con vn celebre 
detto di Efaia , di cui fi valfe Grifodomo ad vmiliare la 
fuperbia degli Eretici Afsomei , che fi vantauano di po- 
tere col naturale intendimento comprendere Dio . La 
fentenza di Efàia è queda '.Eccegentes quq/ìjìilla Jytula, 
quafìmomentum Jiatera reputata furti. Apprefso:Efaia, 
quali hauefse detto poco,lbggiunge : omrtes gentes quq/i 
non non frtt ^Jtc funt coram eo , <S qut^ ttibilum , & inane 
reputatafunt <Sc. Diali vn’ occhiata (diceGriìbdomo) 
a tante Monarchie , Imperi), Regni, e in eflì a tante 
Nazioni cu Ite , barbare , tìl se , vagabonde , libere , Sog- 
gette , ed altre innumerabili Genti (dice egli) quarum 
ne nomina quidem feimus . A quedi, che viuono di pre- 
fente , aggiungete quei tanti , e tanti , che fon viuuti da 
che vi è mondo, e viueranno fino al fine de' tempi ; fe 
ciò non bada ^aggiungeteui tutti glihuomini pofiibilì 
ad edere, efepurquedo è puoco poneteui di fopra 
più tutti gli indiuidui , tutte le Specie degli Angioli 
creati , pollibili à crearli , e poi potrete Icriuerui fopra 
le parole del Profeta ; omnes quqji Jìilla Jytula , quafì 
momentum fiaterai, quajt nortfnt, quafìnibilum, & inane. 
Fatto ciò farà euidente il detto dell’ Apodolo,*' Qui pu. 
tat fealiquid.ejfe,xum nibiljìt yfe feducit . Si fpecchi il 
fupei^ in quella gocciola di acqua, che dilla da vna 
fecchia, e conlideri tutte le creaturae quqpjìiliam Jytula, 
e quella dilla, Udiuida ,la fininuzzi in tante particelle,^ 

quan- 
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quanto è il numero deile Creature poflìbili; apprefso 
quella minima ftiila di efsa, eh’ è lui ftefso, la mifui-i, 
iè può» anzi la veda , e non potendo » ò mifurarla » b 
vederla, anzi ne pur’deffinire il quanto, certamente (a- 
rà corretto ad efclamare , egli è pur' vero, che io fono , 
momentum fiaterà , fono qu^ mbilum , & inane. Dilli 
poco: Tolgali il come £a Paolo, e dicali , nihil 
fum ,anzimen’di niente, perche in. peccati f conceptus 
Jum , vixi , e ftò in rilchio di morire , onde fe per natu- 
ra fon niente, per la colpa Ibn meno ,che niente , anzi 
tante volte meno diniente, quante fono le mie colpe, 
che tutte fono vnnouello meno di niente fopia il mio 
Datino niente ► Pollo ciò ; come può quello nibi~ 
lum , quello wiè/7aw , quello tantevoltc meno che»/ - 
bilum y artollere cornua fhlfce libertatis \ contro Dio,che 
è, qtii efi , & omne bonum ? O vanità intolerabile ,.ò fu- 
pcvbia mhnita ! Ed è poilìbile , che' quello fumo , che 
cliiamiaino onore , habbia accecato sì le noUre menti , 
che,comandaodoci Iddio di non rilentirci delle ingiu- 
rie, rifpondiamói noi polso, noi voglio, ci vàl’onor’ 
mio, equalì oliamo dire ancor noi ,come 'Dio ygìeria» 
meam alteri non daboy e liam’ Crilliani , c adoriamo per 
Dioquel Grilla, che vdendolì chiamare Seduttore, vo- 
race , beuitor di vino. Samaritano , indemoniato, n oa 
diè mai viiamentita, ne lì riputò oltraggiato, ma per« 
che era vm.iie di cuore , eum malediceretur , mn maìedi- 
cebat , e potendo-, ne pur minacciaua , come Icrifse San 
Pietro tellimonio di veduta: anzi Tr//d/d/> indicanti fe 
iniujiè. 

■ }. Ora confideriamo i motiui di Dollro interelse , i 
quali ci perluadono vbbidire al precetto di vmiliarci. 
E llato fino artifizio della Diuina bontà , armare contro 
inoltri vizij,afauor’ della virtù,quegli'alictti, che pri- 
ma mi litauano contro la virtù a fauor’ del vizio . Due 
affètti in noi rendeuano malageuole l'vmiltà, e ci al- 
lettano alia fuperbia . Ciò fono , l’amor della grandez- 
za, 
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timor della deprellìone, e del difprez/o : ma Crii'io 
con quel femplicc detto : Qui Jè exalt ai yhumiliakitur ^ 
qui Jebumiliat exaltabitur , ha mutata la natura delle 
cofe , facendo che lamor della vera grandezza ci alletti 
all’vmiltà , ch’è J’vnico mezzo per confcguirla : Qm fe 
humiliat exaltabitur ^ ha fatto, che ’l timore della vera 
deprellìone oi ritragga dalla fuperbia : Qui fe exaliat , 
humiliabitur . Mirabil legge è Irata quella, la trafgref- 
fìone di cui empie di guerre, edimiferieilMondo, e, 
oue fofse efeguita , il mondo incontanente li rimarreb- 
be fenza gare , lenza liti , fenza guerre . Che fe vna tal 
legge fi viola , colpa è de’ tralgrefsori , non del Legisla- 
tore , anzi quelle infinite fchiere di miferie , che nalco- 
no dalla violazione della legge , recano irrepugnabile 
argomento della bontà della legge, della làpienza del 
Legislatore . 

4. Il fuperbo del Mondo fi reputa magnaoimo, é 
come fuol dirli altos fpiritus gerent ^ onde gli amatori 
della gloria fi hanno in conto di generofi , e, oue di altri 
vizi) hanno rofsore , di quello , che è il mallimo, fi glo- 
riano , fi vantano, e s’infuperbilcono deH’elser fuperbi ; 
All’incontro l’vmile fi reputa vile , e di baffi fpiriti t or 
che ha fatto Dio ? Dicendo, fe exaltatfbumiliabitMr, 
ha renduta vile la fuperbia , magnanima, l’vmiltà , glo- 
riofa la toleranra de gli oltraggi, magnanimo il difprez- 
zo de gli onori . Echi fu più magnanimo di Paolo, al- 
iora,che difse in faccia a tutti i mondani,fofsero Rè, foli 
fero Imperatori ; mibiautempro minimo efl, <otàvobis 
iudicer ^aut ab bumauo die? All’ incontro chi è più vile 
di quei mancipi) dell’onore , i quali /àciunt omnia ferui- 
liter propter dominationem ? Fingiamo, che vn fupremo 
Monarca conceda,perilpQciaIepriuilegio, ad vna fami- 
glia ^ che fia franca daHa giudicatura di tutti i fori in fe- 
nori , e foggiaccia al Tribunale di lui Ibio , in tal’ calò , 
&vno di tal’ famiglia fi fottomettefse ad vn foro infi. 
mo , chi noi riputerebbe per huomo vile, e degenerante • 

dalla 
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dalla fua condizione ? AH’ incontro chi fdegnaflè di fot- 
toporlì ad ogni foro , fuorché al fupremo , dicendocon 
Paolo a tutti: mibipro minimo ejì ^ vt à vobis ìuàicer y 
l’vnico mio Giudice è il fupremo Monarca : Qui indicai 
mCy Domiuus eji yChì noi riputerebbe magnanimo, ege- 
nerofo ? Or Iddio ci ha fatti cliènti dal foro pedanco del- 
le Creature » rendendoci foggetti vnicamente a lui , e ci 
ha ellèntato altresì dal fogg lacere alla teftimonianza di 
altri indiuidui diltinti danoi ftelTì, e dalla propria co- 
Icienza . Qual follia dunque, anzi qual viltà è quella del 
fuperbo , che afpirando ad inalzarli , lì auuililce sì , che 
co^ituilce per legitimo Tuo foro nella caulà de’ fuoi me- 
riti VD tribunale sì iniquo , si ignorante , qual’ è il mon- 
do, ilqualegiunfea quell’eftremo di follia, che fù, an- 
tiporte Barraba a Grillo ,j il giudizio di cui è si pocofti- 
mato da Dio , che ha conlèntito, che dal principio del 
mondo lìnea quell’ ora fieno cento per vno fra mortali, 
che ò l’ignorino, ò lo bellemmino, òattribuifòano gli 
onori Diuini, or’ a pelEme, or’ a viliifime creature ! Tut- 
ti! peccati, che permettendolo Dio lì commettono nel 
mondo, maffimamente l’Ateifmo, l’Idolatria, il Mac- 
coraettelimo, l’Erelìa , fono inuitti argomenti della vi- 
le Hima, che Dio fide’ giudizi) dtd mondo. Ne vale il 
diredi Dio, che c’imponga l’onorarlo,perche come Icrif- 
fe Sane’ Agoftino: Totum quod prcecipit Deus homini prò-- 
deli y non Deo . Ne Iblo gli onori, con cui lì glorifica Dio, 
che non è capace della giunta di nuouo bene , ma que’, i 
quali lì fanno a’ Santi, ed a Grillo, che in quanto Huo- 
mo è capace di nuoua giunta di bene , profunt nobisy non 
illis y e parimente a mollrarci ciò , confente Dio , che di 
molti incliti Eroi Gelelli non rimanga memoria nel 
mondo, anzi t-ilora rimangano infami , e pur Dio non 
permetterebbe in elfi verun tocco leggiero di male . Ghi 
fàra quelle conlìderazioni non prouerà malageuolezza , 
a porre in non cale gli onori mondani , ò almeno a non 
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illimarli , lì che pei* acquiftarli perda Tonorvero , e 
Ja beatitudine con ofìènder Dio . 

Si aggiunge a ciò, che ogni Huomo naturalmen- 
te al pira alla quiete : ne quella fi ottiene dal fuperbo, ma 
folo dall’ vmile , come c’infegnò Grillo dicendo : Difcìte 
àme ^quiamitisfum ^ & bumilis corde , & inuenietis rtf- 
quiem animtibus vejìris , Ed a quello fu limile l’altro 
oracolo di Grillo ; /« patientia vejìra fojjìdebìth anìmas 
vejlras . Non può viuer quieto chi s’inuaghifce d’vn be- 
ri €,quodpoteJì Ì7iuitus amitterey e che volendolo non può 
acquillarlo, fuo malgrado può perderlo. Vntalbeneè 
Ja gloria, anzi niun bene più dipende da altrui, che la 
gloria . Per toglierci le ricchezze non balla^che altri vo- 
glia , fi richiede la violenza, la forza, che a molti manca : 
non così a negarci l’onore , eia gloria : E vn telerò , che 
non può chiuderli nella nollra calla , ma Uà in bocca , e 
in mente a cialcuno , che può lodarci, e biafmarci .Qual 
potere haueua vn Mardocheo , e pur col lèmplice negar 
legni di onoranza ad Aman , rafflille sì , che per conlb- 
larlì non gli ballaua l’eller quali onnipotente (òpra l’Imw 
perio di Afiuero . Mìrabil’ inlània ; epur è commune a 
tutti i fuperbi . Per vaghezza di vn ombra, e di quel Tuo 
efiere metaforico , e dipinto , che fi chiama gloria , per- 
der la tranquilità , gli agileciti della vita, viuendofem- 
pre frà cure fpinolè , perder aliai volte peccandola per- 
fezzione del vero ellere , il che è vn ferire il corpo , e 
deformarlo , per abbellire la fua imagine . 

6. Per fine Pvmiltà rende ageuole Tollèruanza ditut- 
ti glialtri Diuini precetti, ci facilitala fede, la cui ardui- 
tà, come dilli ,confille principalmente nell’vmiliare la 
fup^rbia deH’intelletto :ageuoIa la carità , perche rvmi* 
le conolcendo la fua mendicità è pronto a collocare la 
fua fperanza , il fuo amore in Dio , il quale è la regione 
dell’abbondanza : ci rende fàcile il comandamento di per- 
donar l'ingiurie , che volgarmente fi reputa arduiifimo ; 

con- 
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conciofiache vna tal’ arduità principalmente è ripofta 
nel timore di efsere vilipefo quaiì debole , e quali impo- 
tente, e la vendetta lì ama intenlìimente, qual medicina 
deldilprezzo . Daciòfiegue,che l’vmile Ila altresì man- 
fueto , e mite , e quindi tn patieinia fua pojjìdeat animam 
fuam . I fuperbi , i vendicatori non pojjìdent animas 
ma fon poilèduti per così parlare dalle lor anime, cioè fi- 
gnoreggiati dalle loro palfioni , onde pu^ dirli , che in 
impatisntia eorum animx eorum pojjìdent ipfos . Ifuperbi 
dunque, che nulla più bramano , che fignoreggiare a 
tutti , fono vilmente Ichiaui di sè Itellì, e per confeguen- 
za quali di tutti , anzi feruono a que’ medelìmi , a’ quali 
fignoreggiano, perche non polibno da elli rilcuoter la 
{lima , eh’ è il bene da loro bramato , le que’ non voglio- 
no , e il volerlo dipende , non dal Padrone , ma dal mede- 
fimo Schiauo , onde il fuperbo in qualche modo è fchia- 
uo de’ fuoi fchiaui . 

CAPO DECIMOQVARTO. 

Quali arti babbia Iddio adoperate ad ag^uolare 
a' poueri l'acquijio del Cielo . 

I. ha due fiati, e condizioni di perfone,acui 

V j è in gran modo malageuole facquifio del 
Cielo. Ciò fono i poueri , e i ricchi. A’ primi ènecefi 
lario per lalalutetolerar con fortezza vna vita ricolma 
di miferie ; a’ fecondi è meftieri viuere frà le ricchezze , 
col cuore difiaccato da efse > come comanda Iddio per 
Dauid: Diuitixjìafjiuant , nolite cor apponere : L’vno^ 
e l’altro è inchicfia malageuolilTima , ma viua Dio, il 
quale ha rinuenutearti ammirabili, a render’ ageuole, sì 
aglivni, come a gli altri la via della làlute. Quefta ve- 
rità nel Capo prelente dimollrerò intorno a’ poueri, nel 
lèguente rilpcttoa i ricchi . 

a. £ fiato amoreuole artifizio della natura , vaga di 

V u a vnir 
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vnir fra loro con ifcambieuole legame di amiftà tutte 
le nazioni della terra , far sì , che in crafcuna regione del 
giro terreftre abbondafse qualche merce , di cui le altre 
nazioni fofser mancheuoli , affinché dal commun btfb- 
gno procedente il commercio, dalcommerciorvnione,e 
l’amicizia fertile d’immtnfì beni . Vna fìmil arte ha via» 
ta , a congiungere frà loro in cialcuna regione gl'indiui- 
dui della Ipecie vmana : ha fatto sì , che ad altri fé quelli 
chiamiamo ricchi) abbondafse il fuperHuo,ad altri, che 
chiamiamo poueri,mancafse il necefsario. Ciò però in 
modo, che come i poueri haueuano bilbgno di riceue- 
re da’ ricchi ciò, che loro fàceua meftiere per viuere, 
così i ricchi per viuere agiati , fblsero bilbgnolì dell’aiu- 
to de’ poueri , a pelò de’ quali Hanno le arti faticele j per 
figura, arar la terra, fabbricar le cale, e limili, al cui ope- 
rolblauoro , che riulcircbbe impolllbile alla delicatezza 
de’ i icchi , la neceffità collrinfe i poueri . 

3. Ma quelle inuenzioni della natura non ballaua- 
no al perfetto proueilfmentOjal bilbgno de’poueri, mol- 
ti de’ quali fono inabili all’efsercizio delle arti antidette , 
altri, llante finnumerabiJ copia , che vi ha de poueri , 
non fono ad elTènecefsarij. Quindi Iddio, in quanto au- 
tor della grazia , ha rinuenuta vna nuoua maniera di le- 
gare i ricchi co’ peneri, lì che oue a’ primi abbonda il 
iuperfluo , a’ fecondi non mancafse il necefsario ; ecco- 
ne il modo : Iddio è Signor del Cielo , e della Terra , dell* 
eternità, e del tempo; quindi ha per così dire diuilb 
quello fuo vallo Imperio/ Il Dominio della terra, e de’ 
beni terreni , l’ha dato a i ricchi, ma in riguardo al Cielo 
ha voluto, che lìa migliore la condizione de’ poueri, che 
quella de’ ricchi, onde ciò , che mai non difsede’ ricchi , 
aflèrmollo de’ poueri : vejlrum ejì regnum ;ed ha in- 
timato a’ medelimi ricchi : Facite vobis ainicosde AIìJtx- 
moua ittiquitatif ^ v/ cùm dejèceritis , recipiant vos in 
aterHatabernaculit . Cioè llato quanto dire: voiò ric- 
chi compartite a' poueri le vollre terrene ricchezze, con 
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quella legge, che i poueri fieno liberali a voidelle ricchez- 
2e Celefti,raccogliendoui dopo morte in ceternn tabn-na» 
cula^ perche voi viuendo gli accoglielle in terrena 
èernacula . Breuemente; ha voluto , che la pouertà , e la 
ricchezza accomunino la quali paterna eredità : I ricchi 
fieno liberali a’ poueri delle ricchezze temporali, e terre- 
ne , quelli a' ricchi delle lempiterne , e Celelli ► 

4. Pollo ciò : Cominciano a dilcuoprirlì le varie 
arti polle in opera da Grillo, per ageuolare a’ poueri 
l’acquifto del Paradifo . Ad elfi è melliere per l’acquillo 
del Cielo tolerare ildilprezzo, idilaggi, e le altre mife- 
rie, delle quali è madre la mendicità. Il dilprezzo fra 
quelli mali è grauilfimo : Onde cantò colui - 
N^/V bahet injàlix paupertas durius in Je ^ 

Quàm quod ridiculos boviinesjhcit ^ 
Aquellodil’prezzo non poteuano recarli più acconci 
compenlì , che i recati da CrillO'. Ballarebbe a rendere i 
poueri onorati apprelfb a’ ricchi quella intima di Grillo 
che fa loro di farli amici i poueri ; /^/ cùm d^ecerint^ re- 
vipiant eos in aterna tabernacula .E chi olèrcbbe difprez- 
zar colui , a fauor di cui il fupremo Monarca hauefle 
pronunziato , fateuelo amico , perche toccherà ad eflò 
Fanlmetterui,ò nò, nella mia Reggia? Maoltreciòfò- 
no sì fublimi le onoranze, con cui Iddio ha fauorita la 
pouertà , che, polla la fede, è oggetto di merauiglia, 
checihabbiafràCrilliani, chi ardifca Iprezzarla , Pri- 
mieramente a render nobile la pouertà, ballarebbe che 
Grillo rhauelfè lodata: non fol lodolla , la prefe : nacque 
•poucro , ville pouero ,jmori ignudo : Con ciò conlecrò , 
e fece nobile la pouertà, come dilcorre San Bernardo . Se 
Grillo hauellè voluto entrar ricco nel mondo,come po- 
teua ( dice il.Santo ) quanti eum fafces pracederent ! ( dice 
•TerCulliano)^;r4Ò.r purpura de bumerit eiusjìereret] Qua» 
le aurum de capi te radi aret : nijtgloriam Jaculi alienam à 
fe , &fuis indie aret ! Non haurebbe hauuto mellieri di 
far miracoli , per nafeer, e viuer Monarca , hebbe me- 
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ftici'i di farli , per nafcere , viuere , e morir pouero , e 
per mio credere quelli fono flati i mallìmi miracoli , che 
E- Grillo fece, operare contro idiritti della fua Vmanità , a 

cui per l’unione col Verbo douealì l’Imperio dell’ V ni- 
' uerlb j e non fòle ricularlo , ma coftringer le fue Crea- 

ture contro l’innata inclinazione , che hanno a feruirlo, 
per così parlare, a perderli il rifpetto,le l’pine a tratìigger- 
liie tempie, i chiodi a forarli mani, e piè, la lancia a 
traffiggerlo. Seneca dopo di hauer raccontata la pouer- 
tà di Regolo , di Scipione, e di altri, foggiunge come co- 
fa impolfibile . Dedìgìtntur aliquis paupertatem , cuius 
tàm clava iwAgiues exijiuutj Se tanto può l’autorità di 
Huomini illullri , che non puochi fi fon prelì ad imitar- 
ne eziandio i difetti , che haueuano,come di Alellàndro, 
di Arillotile afièrma il Nazianzeno , quali in tai foggetti 
i difetti fi trasformallèro in ornamenti , doue il grande 
Vnigenito di Dio prefe vna tal forma di viuere , che per 
altro non fembrerebbeonoreu ole al mondo, chi potrà 
non riputarla onorata ? Il Sole indora il loto , e trasfor- 
ma la terra in oro : E non hauerà potuto Grillo ingem- 
mare i Ilracci , ingrandire i tuguri), fàr pregeuole la po- 
uertà , prendendola egli Ilelfo ? E l’ha potuto fare , e l’ha • 
fatto . Dicanlo tanti Gefari , e Monarchi , i quali per eC- 
Efifl.to. Md fer , come parla Sant’ Ambrogio , Viuites aternitatis , fi 
Smfhc. fecero volontari) poueri quàgiù in terra . VnBemba, 
vn Carlo Manno ,vn Rachilio, vn Lotario, vn Brenna: 
Ciò per tacere di tante Reine, di vna Cunegunda, di vna 
Margherita , di vna Lifabetta , e cento altre , le quali è si 
da lungi , che col diuenir pouere follerò difprezzeuoli , 
che oue di prefente ne pur fi fàprebbe il lor nome , oltre 
TclTer beate le lor anime in Cielo , fono adorati i relìdui 
delle lor mortalità , e viue gloriofo il lor nome in terra . 

f . Non contento Iddio de’compenfi recati al dilprez- 
20 , eh’ è il maliimo male delia pouertà , ha vlàto varie 
arci , a render non folotolerabili , ma appetibili i difaggi 
della medefima pouertà . AU’acquifto del Cielo è necet 
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fario sì a’ ricchi, come a’ poucri gi ungere /><rr multas tri- 
bulationes, con quella ditìerenza,che la tribulatione cer- 
ca i poueri , a’ ricchi è necelTàrio cercar la tribulatione . 

Or certamente è più facile tolerare le miferie, che ire in- 
contro ad elle , e cercarle . Itrauagli della vita prefente 
fon la moneta neceflària per comperare , fono gli Uro- 
menti per acquillarc il Paradifo . Quindi è, che Iddio, 
per così parlare è liberale a’ poueri della moneta, onde 
comperare il Cielo, e reca ad elfi a fue fpele prouedimen- 
to, ecopia di llromenti , di manuali per Tacqui Ilo della 
beatitudine , de quali llromenti , della qual moneta , è 
necellàrio, che i ricchi vadano in cerca a procacciarla. 
D’auuantaggio , ci rende aperto Tinduzzione , riufcir di 
lunga più ageuole, tolerarla fòrte auuerlà, che non 
corromperli nella profpera . Or quello fecondo richie- 
de^ ne’ ricchi , il primo balla a’ poueri per i’acquillo del 
Giek). Più. Lo fiaccamente de’ beni terreni , che fon 
veleno della virtù , è ageuole ne’ poueri, i quali ne viuo- 
no priui , malageuole ne’ ricchi , i quali ne abbondano 
Più . Non li può dire al pouero : recepijìi bona, in vita 
tua, ciò che al ricco fu iniinuato, quali prima radice del- 
la fua eterna miferia: anzi al pouero li adatta il detto 
contrario : La7,arus Jìmilitir mala . 

6. Ma che dirò di quella vniuerfale panacea di tutti i 
mali , eh’ è la fpcranza del Paradilb , la qual’ è tanto più 
fondata, e più viua ne’ poueri, che ne’ ricchi? E più fon- 
data , perchej come dice San Bernardo , il Paradilb a’ po- 
ueri 7ton tam pi'omittiiur , quàm datur : 1^ ndè & in pra~ ‘ 
fenti tempore enunciatum ejl, quoniam ipforum eji Regnum 
Ccelorum . E più viua, perche a’ ricchi le catene dell’oro, 
di cui fono Ichiaui , legano alla terra i cuori , e il rifehio 
delle carnali delizie impania le ali de' delìderij , lì che le- 
uar non poUbno il volo ai Cielo : All’incontro a* poueri , 
la ftelTa priuazione de’ beni temporali dà le ali per folle- 
uarlì con la fperanza a’ beni del Cielo, perche come di 

elli 
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uoTH. de fa- e<li Icriuc Sati B&niio : Nullum alinr» h/tbefft vJta eommt- 
tnt, trfeti . ^ qu.ìm Jpem in Deo . A* poueri leanguftie fanno ciò, 

che all’acque la ftrettezza de’ condotti , che la fpingono 
verfo il Cielo . Chi non tolererebbe con giubilo qualche 
momentaneo difaggio, fapendo, che quello gli rende 
ageuole Tacquiftodi vn grande Imperio? Di lunga più 
vale, eziandio fauellandolì di beni temporali, a rallegrar- 
ci la fperanza de’ malfimi , che’l poflcdlode’ piccioli , on- 
de farebbe mentecatto, chi più non godelTe della fperan- 
^ za di vn Regno, -di quel che altri gode dall’odorar vna ro- 
là. Qui.ndi la fperanza del Cielo, quanto è più viua ne’ 
poueri , che ne’ ricchi , tanto è più fertile di diletti, che’l 
goder de’ ricchi mefcolato da tante noie, amareggiato da 
tanto aloè , quanto ne fpargc fopra le ricchezze , la fati- 
ga di mantenerle, il timore di perderle . E’ polIIbile,che 
ad vn Mercadante la /peranza di acquillare vna tenue 
giunta di ricchezze , renda dolci le tempefte , le calme , i 
rilchi di morte , che s’incontrano nel nauigare all’Indie ? 
li pur quella è fperanza incerta, Speranza di cole da nul- 
la ; e che ad vn pouero la fperanza certa del Paradilb 
non renda dolce la toleranza de’ mali di lunga minori? 
E’polfibile,che fauellandofì di fperanze incertilfime, quel 
Rè Perlìano riculKde offertigli i frutti faporoli dell'Atti- 
ca, perche fperaua goderli ftagionati nella Piazza di Ate- 
ne , che fallacemente fperaua conquiftare, e che il Mace- 
done, a cui mentre donaua prodigamente il fuo, vi heb- 
be chi dilicgli : Tutto ad altri , e per voi, che rimane ? 
Egli francamente ripigliallè , la mia fperan::,a ; E che il 
pouero, a cui talora la paUione accende brama de gli 
onori , delle delizie proprie de’ ricchi , non rifponda : 
non le curo , perche mi rifcrbo a goderle nel Ciclo eter- 
ne, non caduche, pure, non mefcolate di amaro : e a chi 
lo compatifcc , come mendico, non fappia’rifponderer 
benché non habbia nulla,fono ricco per la fperanza, che 
hò di pofTeder Dio , e tutto in Dio? 
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. - 7. Ma il .motiuo più* acconcio à render* ageuole la 
toleran 7 a della pouertà nella vita prefcnte , li raccoglie 
da i vantaggi , che fopra i ricchi godono i poueri nella 
morte . 11 mailìmo tormento del morire è ripofto nella 
(èparazioiie : Jtccine feparas amara mors ( diceuacolui^) 
La ièparazione deiranima dal corpo è comune a tutti ^ 
e poueri y e ricchi , ma oltre quella ci hanno altre fepa^ 
razioni da varij corpi non naturali , ma morali, le quali 
feparazioni fon proprie de’ ricchi . Primieramente le 
anime de’ poueri fì diuidonoda vn corpo , in cui pati* 
fcono fame , Zète , nudità , infermità , che più tofto è tot 
carcere^ che lorcafa, onde i’vfcirne non tanto è pena ; 
quanto è mercede per cui fi acquifta . 

8. Quella gran libertà , che morte ha nome , a^po* 
neri a ragione fi adatta il detto di coliti : 

La morte è iljinj^vna prigione ojcura . 

E altroue-: 

:Che pur che Palma in Diojtriconjòrtey 
E che altro , che vn Jòfpir breue è la morte^ * , 
Airincontro le anime de’ ricchi fi difgiungono da vn 
corpo, ilqua^’è tributario di pellegrine lautezze alla 
ior fame , alla lor lète , onde hvfcirne le lòr anime , è lo 
ftellp^ch’efier cacciate da vp a mata patria m yn\tor- 
mentofo dìlio , e coine dice San Bernardo , vn tal diui- 
derlì ne’ricchi , magis ejl excoriari ^quàm expoliari . Ci 
ha di più , che le anime de’ ricchi > oltre quel corpo , a 
cui'le vnì la natura ,fi fono per còsi dire congiiuitecoa 
intimo affètto a varij corpi morali , per figura , alle ric- 
chezze , a gli onori , alle delizie , alle conuerfazioni de 
gli amici, à plaufilufingbieri degli adulatori , onde il 
; diuiderfi da elfi per amore congiurati , è quafi vn patire 
altretante morti , quanti fono gli oggetti amati , onde i 
poueri patifconovna foia, em più morti , e però fag- 
giamente Sant’ Agoftino : Ad vfum aJfumend.t JUnt 
( dipe delle ricchezze ) non eù.vinculo amoris , quajf |/«- 
. . : Xx tino.. 
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lino hierendum eJliNou faeias libi membra , qux cum cce- 
perint prxcidi y dolebis y atque cruciaberis . Ciò rendefi 
aperto dal tefta mento de’ ricchi, il qual tutto è com- 
porto di amarilfimi lafcio . Io lafcioC dice il ricco) a co- 
lui la tal Villa , a quell’ altro la tal cafa &c. Quindi chi 
47. fjr bramala foauità del polTeggo jconfideri l’amaro della- 
fcioimifcri ricchi, dice Sant’ Agortino ; Propter qu.e 
peccantmorientes y dimittunt & ipfa peccata fecumpor^ 
tant. All'incontro nel teftamento de’poueri non ha 
luogo l’ama rezza del lafcio , tutto è comporto di dolcif- 
limi afpetto , di gloria neU aniiha , di beata rifurrezzio- 
ne ne’ corpi. Per 6ne de’poueri lì può affermare, che 
z.^'iptmytangìtilUstormentummortis y cioè della fepa- 
razione . I ricchi fono a guifa di alberi piantati con forti 
radici interra,cuiadiucllereci vuole gran violenza, 
gran forza : I poueri ficut arbores ambulantes , appena 
toccano il terreno , onde non han bilbgno le loro anime 
di chi le fradichi con forza , ma quali con moto fponta- 
nco efcon da’ corpi . 

CAPO DEaMOQyÌNTO . / 

Arti adoperate da Dio pep render agettel e V ac qui (io 
del Paradijò à ricchi . ' ' 

r 1. T^IllìpiCt addietro, che guerra più atroce Ika- 
I _J noalla virtù le luffnghe della profpera, che 
le faette dell'anuerlà fortuna , le ricchezze , che la po- 
uertà , le delizie, che idifagl ,'e le fficiche. Stante ciò 
hauendo Iddio ageuoiata k rtrada del Cielo à poueri, 
ragion chiede ua , che larendeffè altresì facile à ricchi . 
Ciò ha fatto , obligando quefti con ifpecialità ad eflère 
milèricordioli , e promettendo , che mif evie orde s mife~ 
ricordiam cenfequentur: Pha àitto artresi col coftituircf 
' i po- 
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i pouerl rapprefentanti la Tua perfona con intimare a* 
ricchi : quamdiu vni ex mimmis meis fecijlit , mibi feci- 
Jìis , fenz’allegare nell’ eftrema fentenza altra ragione 
della condannazione de’ ricchi , che la crudeltà verfo i 
poueri , onde a formare l'Idea di vn condannato, ha 
fcelto vn ricco auaro , cnidelc col mendico : Ha codi» 
tuito i poueri Vfcieri del Paradifo, imponendo à ricchi 
di farfeli amici con la limoima , affinché recipiant eai 
in aterna tahernacula. Ciò non vuole intenderli, quali 
per la falute badi à ricchi la liberalità co’ poueri, ma 
vuole intenderli , in quanto Iddio eh’ è milèricordiofo 
co’mifericordiolijhain codume di viàr mifèricordia 
à ricchi liinolinieri , inuigorendolt di validi Ibccorli 
della Tua grazia ,atfinche vincano quella gran tentazio- 
ne di perderli , h quale fuol ellèrc connelU con il viucr 
beo agiato de’ beni di quagiù . I due principali fofifmi , 
co’ quali i Milcredenti , e gli Atei combattono l’articolo 
della Diuina Prouideaza , fono le miferie de’ poueri 
volute da Dio, i peccati de’ ricchi permeili da Dio. 
Tutto è colpa de’ ricchi , perche fe conformandoli elli 
alla legge Diuina follerò, liberali co' poueri, li feeme- 
rebbono in gran modo le milerie di q.uedi, fi feeme» 
rebbono i p( ccati di queUi : Copciofiache quella Diuina 
promellà ; Date , dahìtur voSti . s’ intende principal- 
mentede’benilpirituali^ede’yalidi Ibccorfi della gm- 
zàa . Di queiH Ipirituale limofina Iddio farebbe liberale 
à ricchi , cheibno lègoàtamente bilbgnofi di , e che 
fi contiene nel foló Erario di Dio , le i ricchi foderò li» 
beralià poueri della limolina temporale, che.fi contie- 
ne neU’erario de’ facoltofi . " i j - ; rj ìì . 

. Il fin qui detto baderebbe a fendete inefculàbilt 

i ricchi auari,fe fon redi j a domar la loro carne cón al^ 
prezze, e con digiuni ,1'efière educati ira le delizie, e 
la delicatezza contratta da si fatto alleuamento , vale 
Jpro di qualche feufa , ma quale iculà potranno recare ^ 
. Xx 'a men- 
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mentre, hauendo Iddio data loro , fubjiantiam mundi j 
con quello leggier pelo di farne parte a i bifognofi , 
àtt\àoc\^ifì'atresfuosnece£itatemhabere^ claudunt vi- 
feera fua Certo niuna . Quella crudeltà , quella giu- 
ftizia è vno irrepugnabile argomento , che cÀrtn/jrZ) e/ 
nou man et in eis . Se Dio gli haueflie obligati a diuidere 
fra sè , e i poueri ex (equo la Diuina eredità, per quel 
modo, che vn Padre aliai volte impone a' figliuoli di 
partire fra loro ex cequo il patrimonio* farebbono tenuti 
ad vbbidire . Hauendo dunque Iddio impello loro, che 
almen del fuperfluo lìen liberali àbifognolf, quale fcula 
haueranno delnon ellèrlo flati ? Maggior mente, che 
hauerebbe potuto Iddio obligarli a ciò fenza prometter 
loro mercede , Ilante che quanto poHedeuano eill , tut- 
to era di Dio , e nell'uno è tenuto a dar mercede, perche 
altri difpone del Aio a grado di lui . Se vna tale ritrolìa 
farebbe fenza fculà , quanto più il farà la loro auarizia , 
mentre Dio promette sì ampia mercede alla liberalità, 
eh’ clll per vbbidirlo vlèrebbono verlb i birognGli,quafl 
fbll’cr liberali del proprio , mentre che compartirebbo- 
no ad altrui quel, che con proprietà di vocabolo non era 
loro, ma di Dio . 

3. Ma perche l’vmana auarizia(ficome fondata nell* 
vmanobifogno) quanto è auidadi accumulare quel, 
che non ha , altretanto è reftia a priuarlì di quel, che 
Ila , Iddio contro vn auarizia folle , tutta intefa a rite- 
nere , ad accumulare , a munirli contro tutti i pollibili 
bifogni , ha armato vna Tanta auarizia piena di perfetta 
liberalità, ftante che quei medefimi affetti, che ne' ricchi 
Ibn radici deH’auarizia, Iddio gli arma (per cosiparlare) 
a fauore della liberalità verfo i bifognofi, per modo, che 
il noftro interefle , il qual’ è radice dell’ auarizia , q ux- 
rendo , qux fua funi , diuien fonte di liberalità . Concio- 
fiache non ci ha maniera più acconcia al Quarere , qua 
fuafunt , che U non quxrere quatft{a funi , ma qua funt^ 
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lefu Cbrifti , malfimamente nella liberalità verfo i bifo- 
gnolì. Tutto ciò fi fonda in quattro mafilme, e pre- 
cetti dell’ EunnL^elio . Ciò fono : Tbefauriaate voBis 
tbejauros inCcclo : Secundo . Facite vobisjacculoj ^ qui 
non vetevAfcunt . Quamdih vni ex mìnimif meis fècijtir p 
mibificìJHs : Facile vobis amieoi de Mammona iniquità^ 
tis . La verità di quefte mallìtne , perche in gran modo 
rende ageuole a’ ricchi l’efercizio della mifericordia , e 
per eflb la via della falute , vuole qui breuemente da noi 
dichiararli, infiftendo a varie confiderazioni di Sant*- 
Agoftino , che dimofirano quali fen libili Cai mai> 
■fimeV ' 

, 4. ILprimovotodeirauariziafièjl’afiìcurareiiruo 
contante in luogo munito, fiche noi perda lauaro, 
ma òiia per goderne egli, ò le perlbne amate da lui. 
Forlènnaci mondani , elclama Dauid : Thejauri^atisy 
ignoratis yCui congregatis ea . Dirà Tauaro: Filijt meis 
feruoy cioè, come dice Sant’ Agofti no : Seruas tranfìtu- 
rus tranjituris y tranjìens tranfeuntibus y tran/h tu y CT 
feruas tranfeuntU^io ;j Seruas filijs , incertum ej { , an na-< 
Jciturit y an viHuris y an poffejfuris. Or che ha fatto 
teco Iddio , per fecondare queir innato defiderio, che 
haidix:onferuareilCuo,Ci haaliègnato vn luogo mu- 
hitiilìmo, Qws fUr non appropiat , qued amar & quod ba^ 
bes ( dice Agoìlino ) Cbrijlus tibi dedit , & non vult , vt 
ferdasquod tibi dedit. Qui dixit y qui perdit animam 
Juampropter me\ inueniet eam , à Jèrtieri dixit , qui per- 
dit pecuniam fuam propter me , inueniet eam . Chi potrà 
credere ( dice il Santo ) Quod velit , ih perdas , quod tibi 
dedit y qui fidare tibi vult , imo néc id , quod ad tempus 
iibi dedit y vult yVt perdas y multum enim Jùpergreditur' 
vires necejjìtatis tua :nec hoc volo , vt perdas , aitDomi- 
vut tuus y e peròt’ihtima, quodJUper^ydate eleemoj^am 
eh’ è quanto dire in Ceeloy qud fur 

uen appropiat . Tu vorfcfti < dice Dio) per auarizia con- 
V 1 ferua- 
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Aug, ibid. /èruare il tuo contante : Seruare vis auariT^ia : ma con- 
fiderà (che )ifjiauaritia non congruit conjilium tuum . 
JÌAbere vis ^quoàhahes ^ <S non perdere . 0/iendam tibi 
locum vbi ponas , vbi ?ton poìtas . Vrius audi , vbi non po» 
nas . Ke tbefauri 2 ,es in terra \ nep:iens cui congregesea^ 
<5* pojìea quemadmodum confumpturusjìt , qui pojjìdebit , 
qui tenebit , quod h te hab.ebit . Forte cum ei feruas , an* 
tequam iìle veneriti tu perdes. Solicitudini tu.t cottjiliuni 
dò. Tbefauriiat.evobisthefaurosinCoelo: E aggiunge il 
Santo . Hic in terra .Jtvelles feruare diuitias , quterei'es 
horreumi nonjòrtè crederes domui tu<£ propter domeftices 
tuos ; commendare! ad vìcum argentarium ; dijpcilis ejl 
enim ibi .cafus , fur non facile accedi t. Quare ifìa cogita!^ 
quia non babes melius vbi ferues ? Q^id f dabo melius ? 
C^uanti coniìgli fi fanno per non perdere il Tuo contan- 
te: fi comperano a gran pre770 i luoghi muniti, li 
falariano i Cullodi , fi pacano le ficurtà . Dicam tibi ^ 
noli commendare buie minus idoneo fed £/? quidam idoneus^ 
illi commenda. Habet magna borrea , vbi perire non pof 
funt diuiiiee , magnus fuper omnes diuites diues ejì , buie 
commenda . J am forte di^urus es y quomodo audeo tali 

commendare? 0uidfipfe te bortatur? Dominus tuus eji * 
^olo ( dice egli ) ferite meus perdas peculium tuum . Qua* 
re ibi ponisy vbi ponis amittere y h fi non amittas , vbi 
permanere tu perpetuò non potes? EJi.alius locus . Quo te 
transfèram yprcecedat te quod babes: noli timere ne per* 
das y dator ego eram , cujios ego ero , dicit tibi boc Dominur 
tuus. 

. 5 . T utto và bene dirà Tauaro , ma il denaro, che dò 
per limofina , più noi vedo , quindi per me quali è per- 
duto . DiSurus es ( fon parole di Agoftino) Perditumc 
habeo , quod non video , hic illud volo videre ^ Rifponde 
Dio vDum vis tic viderfy .nec bif videbif , nec ibi babebif» 
Ma confiderifi più intimamente la follia di quelbi rif>> 
polU(ÌbggiuDgeAgoftiao^N{^i#> ^uos tbefaures ba*j 
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bes ahfconditos in tèrra , cum procedir , non eoi teeum por* 
tAS . Ecce nunc non videt , credis te babere domi , quod 
Jcis te poft*iJpt . E pur di ciò ne pur fei certo . N umquid 
fcis yte non perdidijfeì Quam multi redierunt ad domot 
fuas , & quod pofuerunt , non inuenerunt : foggiungera^ 
il mio il'tuo è fedele: la mia Cafa è ben chiufa: non hò 
che temere . O folk ; Seruur es de feruti tuo , & non et 
feruus de Domino tuo ? Sertms es de dometua , <3 follicitus 
esdeCaeioì S^d ego ( dice l'auaro ) quomod» pono in Coeh',. 
RtTponde Grillo . Deditibi confìtium , vbi ponas j quo- 
modo perueniat ad Ctelumy nolo fcias : pone in tnanibus 
e tanto balla per riporre il tuo contante in 
Cielo. Odi ciò, che. foggia nge Agoftino al ricco. Si 
haberet quifquam amicus tuus qmfdam lacus , & cijier^ 
nas yCaque receptacuia fabricata ad conferuandum ali* 
fuem liquorem ,vel vini jVel olei : € tu quareres , vbi 
abfconderes , vel feruaresJruSus tuos , & diceret tibi : Ego 
tibi feruo , baberetque ad illa rectptacula occulto: quofl 
dam carnale: f <3 tratifìtus y vt perbo: clanculo iret y quòd 
palamjitndereturyé diceret tibi y quod babe: bicfUndez 
ridere: autem tu ,non effe illum locum , vbi ponerec^ta'- 
ba: yiS timeres fundere \ ille y qui fciret macbinarnenta 
occulta quadam locorum fuorum tibi diceret y funde f ectt* 
tue y bine tUue peruenièt . Ken vide: igitui' crede mibi , 
fmia inaq/huesjabricaui , Fabrieatoi ego , per quem faB/o 
Junt omnia>( dice Cn&a }ma^nes omnibus vobis, * Colà 
inaia , quod Juper^ , per non perderlo Jllue volo pre- 
cedere y quod babe : , ne hoc in terra perda : . T U non repu- 
ti di perdere la lemeliCe'^ chekpelilci,.quae)tuo(]uepiù 
non la vedi , ciò perche ti delle promed[è della natu- 
ra adài volt:e fallaci v c perciò più non credi qaell* ar- 
gento,^ che hai pollo m mano del penero , fai ccKito 
di hauerlo perduto , mentre il tuo DKo, che mai non 
fallì,tialIicur 3 ,cherhaikniinato . Ed è (ì da lungi,* 
che tuLhabbia perduto quel deaaro> che anziquel fòl^ 
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tu hai , perche donarti per Dio , tutto il rimanente l’haì 
perduto . Iddio col precerto della limofina opera co’ 
ricchi , come appunto farebbe vn Padre con vn figlino* 
Io amato. Fingiamo, che quelli per imperizia firegliel^ 
(e, a riporui il Tuo grano, vn granaro vmido, e poco atto 
a conferuarlo : U Padre direbbe al figliuolo: Nelo^ vt 
perdas diuitias tuas ,fed vt locum mutes , Figliuolo ( di- 
rebbe) perdi s quoàcum magno labore collegijii . In loco bu^ 
jnido pofuijìi ,paucis diebus ifìudputrejcet . Et quid 
ciam ( direbbe il figli nolo ) ? b il Padre , Leua ( rilponde- 
rebbe) in fuperiora : tu audires ( (bggiunge Agoilino) 

hominem fuggerentem , vt frumenta transferres de injèn 
rioribut ad Juperos , ^ non audis Cbrijium monentem , vt 
tjtejaurum tuum leues de terra adCcelum . E qui notili 
vna nuoua , e bella ragiohe , per cui Grido ci efortaa 
riportare ilnoUroteforo in Cielo : Quia ( dice ) vbi eji 
tbefaurus tuus , ibi ejìfortuum . Il cuore dell’auaro è 
neirarca^ perche imi il fuo tefoio , il cuore dellimofi- 
|iìecoèin«CielO) pecche vii il fuo teforo . Se’l fabri- 
^tore di vna Cafk tiallìcurafiè , che quella è per cade- 
re )trasferire(li i tuoi telbri , e te dedb ad vn altra , di 
^ui ti folle noto ,che durerà Fempre immobile , ed eter- 
nai* Il/ahricator del Mondo i ci atlìcura, che quella 
terreca-Calà ben torto caderà, e che non vi ha altra Cala 
immobile. cheilCielo : Ciuitas non manufaEa , ma 
4terna_y eha poilibile>che tu, anzi alla prima « che alla 
' ièconda^ vegli cofilègnace il tuo tefoco, il tuo cpore , tè 

; 7. IL’auarizta procede non iblo dal defiderio di alTi-- 
curare le fue ricchezze , ma dàll’anfietà di rtar ièmpre 
proueduto per tutti i Tuoi pollìbili bifogni, de’ quali 
i'auaro confiderà quali maUeuadore il fuo grofib con- 
tante . Quello vale a vincer le liti, condiiandofi co’do- 
natiui TaHètto del Giudice , a fortentarli in tempo di 
oarertia 1 a difenderli da’ nemici * Ora fe fauellili de’ bi- 
fogni 
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fogni temporali » liti , nimicizie , careftie , chi è miglior 
fìcurtà ? Vn Dìo , che per le liti è fupremo arbitro della' 
volontà de' Giudici ) a cui vbbidifcono le ftagioni , fen- 
2 a cui il tuo nemico non può fare minimo mouimento, 
ò pure l’argento chiufo in vncalibne, /oggetto a tanti 
furti , a tante grauezze di multe , a tanti inopinati acci- 
denti , che affai volte non fouuiene a' bifógni , ma è ra- 
dice din uouibifogni , è cagione di certilllme rouine? 
Ma oltr* a ciò confideri l’auaro , che i maggiori bifogni 
fra pofllbili fon quelli , a quali non può recare (buueni- 
mento il denaro adunato , ma il donato . E’ incerto , fe 
al ricco faran molte liti , per cui gli fia vtile conciliari 
col danaro la volontà del Giudice, bensì è certilIImo,cho 
in quel giudizio , che Grido &rà di lui nella Tua morte, il 
agiterà la gran lite della fua eterna falute . E’ certo altre- 
sì , che quedo Giudice , il qùal proibire il dar danaro a* 
Giudici terreni , per guadagnar le liti de’ temporali in- 
terelfi ,d proteda , che reflerli dato liberale ne* Tuoi pò- 
ueri , non folo ce’l renderà propizio , ma che i medefi- . 
mi donatiui fatti ad elio ne’ poueri li renderan vittorio- 
li in quella gran lite > in cui egli farà giudice, perche £/e- 
emojjfia extitfguit peccatumSZotvotìo orai fette anni dell* 
abbondanza per i ricchi , ma verranno gli anni della ca- 
redia , che faranno non fette , ma infiniti ^ e in quedi il 
denaro impiegato nelle opere della mifèricordia fàrà fer- 
tile di quella làzietà , che fi contiene nel Regno de’ Cieli, 
conciofiache al proferimento di quella fèntenza , la qual 
fia per noi de tota /ijfe , f>erche da effa dipenderà l’etfere 
trionfatori, òferui di Satana, il Giudice efaminerà il 
conto a ciafeuDO fbpra le opere corporali della miferi- 
cordia efercitate , e neglette verfb i bifbgnoli , e quindi 
prenderà le mifure del guiderdone , ò del cadigo . 

8, L’auarizia non è contenta di afficurare il Tuo de- 
naro , di hauerlo pronto ne’ bifògni , ma tende a molti- 
plicarlo con Tvfura , e talora fè ne vale a commutarlo co’ 

.Yjr beni 
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beni di più alta sfera , cioè a comperare con effo que’ be- 
ni, che fono oltre natura .Prouengono da ciò due enor- 
mi vizi) , cioè l'ufura , per cui li commette ingiuftizia 
contro l’Huomo , la fimonia, per cui fiamo fògrilegi 
contro Dio : L’vfura confiftc nel richieder più del dato, 
la limonia , nel commutare l’infimo col fommo , cioè il 
temporale con lo fpirituale . Cofa mirabile , l'vfura vfà- 
ta fra gli Huomini è gran diletto , vfatacon Dio è gran 
virtù . Qui dat eleemojyrtamjjìeneratur Domina , il quale 
rende cento per vno , e oltre ciò alcriue a noftro merito 
vn contratto a noi si lucrolb, e al cento per vno aggiun- 
ge il vitam aternam pojffìdebit. Fanerare CbriJìo(dice Sant’ 
Agollino ) Accipiei in terra pauca , vi tibi tradat in C^o 
multa . Qyefta è l’vfura : Àprellb : quel , che farebbe fra 
gli Huomini contratto fimoniaco, èl’vnico polllbile a 
farli con Dio, rilpetto a cui è in noi vna colà medcfima, 
dare terram ( dice ÀgoUino ) & accipere Calum , dare 
mortalia , 0 accipere fempiterna , e quel cdi’ è il fc«nmo > 
dare nummum , accipere Deum . 

9. Io qui non pollò non ammirare l’alta prouidenza di 
Dio , nell’intrecciare che ha fatto, i ricchi co’ poueri , in 
modo, che quello intrecciamento nò riufciflè dannofo a* 
poueri,quanto al loro temporale foftemamento, mentre 
egli a fauor di ellt ha.coUocata , e flabilita vna pendone 
perpetua fopra tutto il fupertìuo de’ ricchi . Ora confi- 
. de rifi, qualmente l’arte, die Dio ha tenuta nell’ ordine 
naturale è Hata proporzionale a quella , che ha prefcrit- 
ta nel morale : Si nell’ vno, come nell’altro ordine ha fat- 
ta legge, che chi abonda dia : Vejìra abundantia (dice 
1. dici»r.i. San Paolo) aliorum fupplcM inopiam. Ha creati poueri di 
luce i Pianeti, mendiche le Stelle , ma d'ira menla luce ha 
arricchito l’erario del Sole , e con ciò ha proueduto il 
Cielo , i Pianeti , le Stelle , obbligando il Sole ad eflème 
lor liberale , chiamò obbligazione quella naturai necelH- 
tà , di cui dice Dauid , che Dio praeeptum pofnit , 

non 
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non prateribit. In (ìmilmodo ha riempito di acque il 
mare , lafciandone mendica la terra , ma con legge , che 
dell’acque del mare li formino fiumi, fonti , ad irrigar la 
terra. Or come nell’ordine naturale ha depofitato nel 
Sole la luce, nel mare le acque , così nel morale ha depo- 
fitato l’oro ne’ ricchi , obligandoli a farne copia , mentre 
dillè: Quod Juper^ij date pauperibuf'. In eCecuzioae dell' 
ordinazione naturale nefluna forma tien per sè il fuper- 
fluo , ma lo tramanda ad altrui ^ la terra beuuta , che ha 
la copia di acqua , che li balla a temperar' il fuo fecco , 
quod fuperejì lafcia trafcorrere all’ altrui fete . Lo fteflò 
fknno le piante , e gli ani mali, che tolto per sè Talimento 
bifogneuole a fbftentarli , fenza più volerne, lalciano, 
che altri ne goda . Quella legge di non ritener’ il fu per- 
fino, nella natura è neceflìtà, acconciandoli al modo pro- 
prio della natura irrazionale , e inanimata , la qual non 
è capace di libertà , ma frà gli Huomini è legge , che obli- 
ga , e non necelfita . Ciò perche fi conforma alla natura 
vmana, di cui è proprio operar con libertà . Altresì Dio 
come ha voluto per maggior vnità congiungere in fiemc 
le nature inferjor/col legame del fcambieuole bifogno, 
cosi ha voluto congiungere frà loro gli Huomini, facen- 
do , che i ricchi fieno bilbgnofi dell’ opera de’ poueri , e 
quelli del contante de’ricchi . Ma perche si l’ordine natu- 
rale, come il morale, fono ordinati al Ibpranaturale, 
ha intelb Iddio con quella intrecciatura l'elèrcizio della 
virtù , fi ne’ pocieri , come ne’ ricchi . Odali San Balìlio; 
Cur tu abundas ( interroga il ricco' ) z7/e mendicai , nijt “Ot • 
tu bonx dilpenfationis merita confequarisi ille verè patien- 
■ tia brauijs .decor etur ? E perche làpeua, che ne’ poueri è 
malageuole là toleranza , ne’ ricchi la liberalità , ha con» 
ceduti eccelli priuilegij alla liberalità de’ ricchi, come fi è 
detto , affinché ri ulcendo con ciò ageuole a’ ricchi l’efe'r- 
cizio della liberalità, folle più lungo, e più frequente il 
fouuenimento di ella a i poueri , onde riufoirebbe più 

y y a age- 
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ageuole a queflì la toleranza , e quindi si a‘ ricchi , come 
a’ poueri , fi renderebbe meno afpra la via , e fartbbono 
. meno angufte le porte del Cielo, che quanto al prefente 

inllituto Ibn due, cioè quella del patir deftinata per l'in- 
grefib de’ poueri , quella del compatire afiegnata per en- 
trarui i ricchi . 

IO , Ma chi’l crederebbe perl’infinita bontà,e pe’l defi- 
derio , che ha Dio di faluarci , non è rimafto pago delle 
tante arti fin’ ora delci itte , quali egli ha polle in opera 
per la falute de’ ricchi . Sapeua , che la cupidità difordi- 
nata deU’hauere , e del ritenere , tiene vna fimpatia sì 
ftretta col cuore vmano , che appena gli riefce polfibile 
liberarfene: ne ballano a ciò arieti di ragioni, di argo> 
menti , non minacce d’inferno, non promefle di Paradi- 
fo,perche l’àuarizia ( fe crediamo aH’Apollolo) ejì radixj 
e qual radice fi agrappa tenacemente alla terra del cuo- 
re vmano , rendendolo crudele co’ bilbgnofi : quindi, ol- 
tre le tante promellè di beni inuifibili, e fpirituali fatte a’ 
ricchi , Que fieno limofinieri ; ha voluto fecondare il lor 
genio , armando a fauor della mifericordia que’ medefi- 
mi affètti di terra j che rendono i ricchi redi) alle opere 
della milèricordia . Dicono elli di conlèruare quod fitper 
a’ loro prefentibifogni, pervalerfene ne’lor veri- 
’ limili futuri bilbgni . Iddio in contrario afferma , che il 
far limoline è il principal mezzo di non hauer bìfo^no : 
f,rov.it.i 7 . Qui dat pauperi non indigebit. Dicono, che oltre line- 
cellàrio a mantenere lo dato, richiedòno quel di più che 
valeadaccrelcerlo: E pur di quedo fi codituilce Dio 
malleuadore a’ limofinieri: Honora Dominum de tua fuò- 
frtm . }. jfantia ( dice lo Spirito Santo ) & implebuntur borrea tua 
Jaturitate , & vino torcularia redundabunt . O ricchi for- 
fennati , che vi eI|5onete a tanti rilchi , per metter infie- 
menuouo denaro, fate tante nauigazionij è polfibile,' 
che più vi fidiate del mare Tempre indabile , che delle di- 
uinc promefle ? Non volete hauer bifogno ? Fate limo^ 
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fina: Qm dat paupn'i no» iudigebit : non' vi contentate 
di hauer teforo in Cielo , lo volete in térr»? fate limofi* 
na : Honorate Dominum de v^a fubjìantia , c fiate ficu- 
ri , che implebuntur borrea v^ìrafaturitate . Temete l’a- frtu.it. xj. 
uarizia della ftagione ? Fate limofina, altrimente la pro- 
uerete a voftro gran collo : Qui defpicit deprecantem^Ju^ 
Jìiuebitpenuriam . Non balla la diuina parola ad allicu- 
rarui, fatene l’efperienza ; Probate ^ probate mejuper hoc 
( fono parole di Dio per Malachia ) Jtnon aperuero v$bis cap, j. 
catbnraHas Ca;liy& ejfundam Jùper vos benediSionem ^fq\ 
ad abundantiam . Son piene le làcre ftorie di efempij , 
che fan fède indubitabile di quella promeflà . Legganfi Grtg. Tur»; 
appreflb gli Aueoi i citati nel margine : Ed io ardifeo di- 
re,chenelcorfodi miavita, hauendo veduti molti aua- yita S.ltam» 
ri morir falliti , di altri l’heredità cadere al filco , non è 
mai, che habbia veduto vn Giullolimofinieroderrfifffi’, oìJiog.t'pl’ 
éT fernet* etus quterens pattern . A ragione infègna Grifi> sopbren.m^ 
ftomo,che Eleemo^na ejì ars omnium qutefìu^JJtma : Ve- 
' ritàfin orada noi comprouata »oi. 
tum in terram eadens (dice San Bafilio)/i/rr«»j proijcienti Hom.e. 
paritjtc & panis in efurientem proieUuf cumulatam in pe^ 

Jieruin libi redde$ vtilitatem t 


CAPÒ \ 


Digitized by Google 



9fS LIBRO ULTIMO, 

/ 

. C A P O V L T I M O • 

t • 

’QuafttòJìeno inefcufahili i mortali pel tanto , che operano a 
Juggirela morte , e conjeruare ìa vita temporale y e'I 
tanto mvto , che ricufano toìlerareyper giungere 
all' eterna latitudine , 

!>. . A quelle parole del Sauio; Pro morte dejìuen- 

^ I J te deprecatafum ; fi raccoglie, che ci ha due 
Vnorti, e per coofeguejiza due vite : Delle due morti vna 
fi chiama Jìue7ts , e l’altra mori manente Per fimil 
modo ci ha due vite : vna è vitajìuens , l'altra vita ma» 
I nens. ÌA morte de’ dannati.è ^norji/Tst^we/rx, quella de’ mor- 
tali mors jiuent . La vita nofira è vitafiuens , .quella de’ 
, ?eati vita.manenf,. Or. quante preghiere, fi Spargono, 
quante fatiche fi tollerano /»ro morte defluente, per 
to ritardarl^quanto poco lì opera prò morte manente per 
isfuggirla : Quante pene fi ibfièrifcono prò pita defiueit^ 
per. ritenerla, quanto viuiamotraljcurati, amettere i 
mezzi per acquil^r la vita permanente , beata , .lèmpi- 
terna. Io per tanto hauendo in quella prima parte ragio- 
nato della beatitudine , eh’ è vitapct'manens yàeMohhì^» 
to, che fono le Piuine grandezze , de’ modi,. co’, quali 
C rifto ce aie ha^fkcilitato i , e .della vanità di quella 
mortai vita, che fluiti e non hauendo tralèurato.aItresi 
di fauellare della Diuina giullizia , e deU'obbietto di lei , 
eh’ è mors manens\ voglio conchiudere con dar’ a vedere 
l’inlania de gli amatori della vita fugace, e non. curanti di 
quella, che manet, e timorofi altresì prò morte defluente, 
non prò morte manente : Ed efièndomi nel progrelTodell’ 
opera valuto della Dottrina del. grande Agollino, voglio 
valermi della medefima Dottrina adjmpor fine , e coto- 
gna alla prima parte di quell’opera . il Santo : le li 
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tollerano C dice ) Uboref , ^ pericula buiui tranptoriae vi- 
ta pr« e/tdew vita quawdoque finie»Aa f vtmors eius non 
emninù aujèratur j fed parnulum diffèratur, quanto mapii 
prò aterna fubeunda fumi Se l’eterna è per diuturnità in- 
finitamente più lunga , per la grandezza de’ beni infini- 
tamente più felice , che la mortale, con infinito eccedo 
dourebbono edere maggiori le fatiche tolerate, perac- 
quiftar quella , di queMe , che (bpportano i mortali , per 
mantener quella: E pure chi non vede ( dice il Santo j 
Hac vita mifer abili s , é? egena , quam vehementes babeat , 
quantutrwuejtbi obliget amataresjuos . Si aggiunge, che 
quedi adai volte con que’^ medefimi mezzi, che pongono 
in opera per mantenerla , la perdono; Pericula eius fa- 
pè turbati citius eam fniunt , ev ipf , quodfinire fòrmi- 
dant martemy dum declinant , accelerante Eccone il 
come laSattt in maretempepate falciente y aliquando , & 
alimenta , & vt viuant ,proijciunt , vndè viuatft : E che 
altro è la vita mortale , che/d^tfr , & dolor , Homo (dice 
G\ob)breui viuens tempore repletur multis miferijsx E pu- 
re , quantis labortbus agitur,vt longiori tempore laboreiur. 
Quante morti fi teiera no per ritardar quell' vitima, la 
quale, Cùm venerit yprojìabit ycateras nontimeri y& ta- 
menfugitur vna, vt omnes timeantur . Poueri infermi , 
quibtti cruciantuy doloribus , dum cruciantur à medicis, 
piumquid^vt no» moriantur y nonyfed vt aliquandò far- 
diùi moriantur : E purda ellì multi cruciami Jufctpiun- 
tur certi yVt pauciidiesad^ianHtr incerti: Edauuiene 
adài volte , che i dolori , a’ quali fi efpongono , per dife- 
rire la morte , radrettino, doloribus viBi , quer mor- 
tis timore fufeipiunt : ma rie]^ loro di iòprauiucre al- 
quanto a cofiod’intenfi doloei, qual vita è quella , la 
quale mt fempiterna ejfe poéejl ^quia moptalit ^ y nec d/tr- 
turua y quia tota breuis^i ì nec,deipf breui Jpatio ^ fi- 
cura, quia fimper incerta) eji'. E in fine accade, cher 40 * 
ioiorefimanf ,quam ne finirtnt ydolere voiuerwtt , - 
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Vtfo L I S R O V IT I M o: 

a. Il pregio fi è , che per godere a breiie ora vna vi- 
ta mifera, alai \o\tQ grauitèr ojfenduut Deum, apud quem 
efì Jòns viue - Può fingerli infània maggiore in vn’ aflè- 
tato , che per amore delle acque eh iudaiì la fonte , e per 
guftar nel tempo vna goccia , muoia in eterno di lete . 
Atque ita ( dice il Santo) dum aè eis frujirh^ qui nece£ario 
JUturus eft vitttjims metuitur ^ Ulte probihentur viuere ^ 
vbi JìneJineviuitur » Sin' ora hòfaue'.lato, chiamando 
col nome di vita quella breue pellegrinazione, che appò 
reterna vita , non pur mortale può chiamarli , ma mor- 
te , e quantunque la fi ngelTìmo eterna , rilpettoalla vita 
beata , vn tal viuere non tanto farebbe vn viuere , quan- 
to vn morir fempre . Odali Agoftino : Hue aededity quia 
vita mifera , etiam f pojfet ejfe perpetua , nullo modo beata _ 
vita etiàm breuiffima compar an^a efì : & tamen ifli ( ò in- 
iània,e mileria ) amando mif<n'rimam,atque breuijimam^ 
perdunt beatijjìmamy & fempiternam . 

3. Equì^ mirabil’ il contradirfi , che fanno gli em- 
pi) a sò ftelTi , annerando l’oracolo di Dauid; Mentitur 
iniquitasfbi* Eccone il come : Inbacipfa vitay quam 
matè diligunt yboc volunty quodin altera perdunt y quia 
vtique in ijìa nec miferiam diliguntyquia beati effe volunty 
nec breuitutem , nam eam finiri nolunt yfed tantum , qui(f 
vita eji y Jtc amatur , vt Japè proptèr eam , licèt miferam , 
ÉT breuemyfempiternay & beata amittatur . Finga chi può 
inlània pari a quella , amar la vita mortale per quel no- 
me , e per quaJche ombra , che ha di vita» fentirne noia, 
perche é mifera,perche è breue,e dail’altro lato per amor 
di lei far getto di quella , eh’ è vera vita , ed è beata , ed è 
fempiterna ; Cooperuitnos vmbra mortit (dice il Profeta) 
La morte prefente fi chiama, non morte, ma ombra di 
morte , percheei priua della vita prelènte , la quale non 
è vita, ma ombra di vita. Or quella è la forfennatag- 
gine noftra, più temer Pombra della morte, che la mor- 
te , più amar l’ombra delia vita , che la vita , ftante che 


DiyiiiznCf t--; 


C A P O V LT 1 M 0:\ 
la vita temporale è vnicamente amabile ; e terri- 
bile là morte, perche, fono ombre deireterna vita, e 
morte .. 

4. Si querelano ^li amatori del mondo , quali a 
troppo caro prezzo di fatiche li prometta loro l’eterna 
vita : O Jìulti tardi corde ! Q^id magnum ( dice Ago- 
ftino) vita (eterna iubet awatoribusfuis ]^ ehm fe iubet 
Jtc amari , quemadmodum b(ec ( cioè la vita mortale) 
amatur àjuis • Il più, chea noi s’impone per viuere 
Tempre , e quello , che fon pronti a fare . tutti gli huo- 
mini per viuere a breue ora . An vero dignum , vel fe~ 
rendum ejì ( fono parole di Sant’Agoftino ) ehm eoììtem- 
nuntur omnia , qu.t amantur in mundo , vt vitapojìpau- 
lulum finienda ^faltem ipfnm paululum teneatur in mun- 
do , & non contemnitur mundus , vt obtineatur vita , qu<e 
JtneJine eji apud eum ^ per quem faHus eji mundus . Ne 
gli aUèdij delle^Città vinte, moltillìme ; vt vitam , vel 
injkliciter producendam , nudamque redimerent , dede- 
runt omnia , qute illi non Jolum obleSanda , ornafidaque , 
verùm etiam fujìentandtt-, tuend.tque feruiebant . So- 
gliono gli amanti arricchire l’amata per poHederla , 
quelli per godere della vita . mortale da loro amata , 
fono (lati coftretti a renderla mendica, e nuda, toglien- 
dole ogni colà ^ neeam bojìis aujèrret . Quello fu fàg- 
gio conligliof dice il Santo) Qws enim nefeit , peritu- 
ramjutjfe ipfam yjt eanon perijjjent ^ quat recondita fue- 
rant propter ipjam , quamuisé multi perdiderint ilìam , 
mox ipjatn , (Sf quidam parati cunSa perdere propter ip- 
Jam^priùs perdiderunt ipjam Da ciò 11 raccoglie, quan- 
to più douremo fer noi per amor della vitaTempiterna , 
e beata, di quel, che fanno i mortali per amor della 
mortale, m ilèra , ebreuilfima; E pur Iddio che po- 
trebbe efiger da noi tanto più per darcela , richiede tan- 
to meno , cioè : t propter eam eontemnnmus cunSa fu- 
perjiuafchm prò bac tranjìteria contemptajìnt j q^(t illi 
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LIBRO V LT I M 0, 
fuerant netejfaria ; mque enim priuandoci del fuperfluo 
animam nojiram ^ Jìcut UH fuam , vt teneamus , expòm- 
mus yjediìli teto'nx aiìpifcendx ijìam temperalem ^ velut 
Jàmulumexpeditiùsfeì'uireJacimus. Ne foto ciò, ma 
quantotogliamo di faperfluo alla vita mortale tanto 
rendiamo più fìcuro l'acquifto deU'eterna : E oltre ciò 
con accrefcere il merito , la rendiamo più gloriola, e 
più beata talché l’impouerire per Dio quella vita » che 
Tempre fta nel fuggire , e vn arricchire quella , che I» 
étternum ma»et. 


IL FINE. 
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Ca^ IL Cbe nell a Dottrina dì Crijl'o , nelP Euanpelio ài 
San Giouanni,nell'ApocaliJle,nelVEpìpie ài San Paole, 
e mi fot contengono le precipue finti degli argomenti 

per dimojir are P eccellenza della beatitudine de' Santi . 

C9.pol\l. Si conjìder ala conjòrmìtd, con^cuì parlano del 
Pàradifo i ^efamoJÌTefli di Efaia , e di San Paole , eji 
firma da ejp concetto della grandezza della beatitudine 
de Santi. Pag. 

^^ettrina di San Paole ci viene efprejfa da 
9^ file parole '.Ititrz ingaudium Domini tui, 
a; Dauidi Qui feplet in bonis defìderium tuum . 
Pag. ' V. • ' 

Ca^ V. Con aeeoneiejimilitudini efprime Efaia il fil'. 
leuar che fa Dio i Beati a goder di lui , e la dolcezza , eh' 
ejp ne traggono . Pag. ij. 

Y^‘ ^lJ^»^«^aoJferuazionefpra quelle parole di 
LJaia. Ecce ego declinabo. Pag. i^. 

conferma la Dottrinfdi Efaia con quella 
di P filo, il quale chiama Immenfum glorise pondus , 
la gloria eterna, Pag. « 
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, lo, tanquam aquarum multa'rum , & Canquam vo- 

. cemtonicruimagni,.^ vocem-, qaam.audiui, ci- 
tharoedorum ■ cicharizantium . in citharis fuis . 

^ } >ru.> 1 * -j .1 . 

Capo Sopra le parole :Yiì (equuntur Agnum quo - 

,■ cùmqyic iepic, & can^l?,unf»a»iViì canticum nouum. 

, \ Fag. . -i*) t -i \ ^ 




Gtpo 


Digitized by Googk 


3-j I N D V C E 

Capo XV n. Sopi'a le parole Hi empti funt eg homi» 
nibus primitiàe Deo, & Agno- empti funt de terra , & 
in ore eorutn non elt inuentum meodacium : fine 
macula emm funt ante thronuin Dei . tr ’Mfi^ono da 

quejìo T ejìo rtuoui argonunti della gjloria de'lr ergini , 

Pai 


LIBROQyiNTÒ. 

«c ■ i. 


Si aprona nuoue fonti di argo* 
menti a prouar la gran- ' 
dezza de beni Ce- f \ 




) ♦ « 


M-.r 


\ >■ 


! :> 


C , Apo li Si corregge V errore di molti , i qùàti^ co ff cefi-- 
'fiono i diletti del Para'dijp per rneno' miertfty perche 
• mnjò/omedicirra (S male pKèce^tò .‘ Pag. ^ ' ' a 17. 

CajxxII.. Che alNmerifìone dei piacere- tton Jt yicbtiede la 
nouità dell'^etio Pag.) "■ ' ‘ 

Capo.HL -jdrte-dl correggere il vockhol'ariodel mortdO f per 
' firmargiotfto^coireetto de' benrdelCielo '. Pag. ' < '' iaa* 
Ca^^oIV^ Primo fonte a tvarréirtuifrf or^^enH/delt #'»*- 
merjfaghria de' Beattypenole-pàrolr di trHJìo-'t %\cXieVLt 
dilexittnundum &c. Pag - ‘ ■ *: i a^a. 

Capo V. Si trae lagranie^/tdella èeafiiftdine dalPha - 
u er ci r Eterno Padre donato Vnigenkum fiiunr;vt c^ - 
nis , qui credit ia ipIuinL hat^C vitaq^ seteroam « 
Pag.. ^ 

Capo VI. Il Pétraiipèritìt^ dBe non potendo 

compera^da veruna pura creatura , è flato uecejfardo , 
che Dio ce'l conceda per don» . Pag. 257. 

Capo 
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Capo VII. Dal prez^TtO ^cbe Criflo ha sborfato all' Etntio 
Padre f per comperare a noi il Paradijò ^Jì raccoglie la 
fu a eminenza . Pag. 259. 

Capo Vili. Vair eljere la beatitudine ei' edita de'jiglimli 
di DiOy s' inferijce la Jitagrande^^^a . Pag. 24;. 

Capo IX. Cbe la beatitudine eterna è il compimento dello 
Jponjatiòio deir anima a)H Dio , Pa^\ . a 4 8. 

Ca|jA. JSi fàuelU della giocondità di quella cottgiunùo- 
ite,per cuìjì compir à lo fpirituale matrimonio de' Beati 
con Dio. Pag. 273. 

Capo XI. L'vnione de' Beati con Dio , come col fommo 
conueneuole ejfere in £/// fottte d' ineffabile piacere . 

• V " . aj-f. 

Capo XII. La fìeffa vnionede^Beati con Dio , come fommo 
'■> ' amabile ffommo amato da loro , amante di loro ^/parger 
" Jlpraefsi immenfo diletto . Pag. 

Capo XUI< Cbe dallagrande&^a delle pene infernali , e 
buono il didurne lagrande^sia de'bem Celejìi. 

Capo XIV. Per quante regioni il premio , con cui Iddio 
rimunera la virtù , eccede nel fuo genere la pena , per 

^ cui punifee il vìuio, Pa^. ‘ 3,66. 

Capo XVr Cbe lajèlicita di vn Beato è Jìtperiore nel fuo 
''r^Mereallamiferiadi tutti i condannati, am,iaqua- 
« TùnM&m(fmapoJfibile . Pag, 368. 

CipòAVI.’ vi /ormar piùalto concetto della fìUcitd de' 
Giujìi jìdiebiarano tré celebri T efli vno djfaia , l'al^ 


irò di San Giouanni , il ter&o di San Paolo , 

P^_ 


371 . 
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LIBRÒ VLTIMÒ. 

jMàdo tenuto da Dio per, àgeupldrr ' 
à gìiHuòmini l'acqUtBo, ' ' 

del r aradi 0* ^ . 

C APO I. Motim di ag^giuìfgeì'è quejlo hihri J 
Png. ‘ ' ’* ■ ’ ■ r- 

Capo II. La. via del Cieio> confidar atA. i» vepfó slejfere 
ardua^ed ajpra » Pag. v .c: • ' 


h \» if* i0 gy Mr#f ^ yyyyt v ^ ^ w w *r»»vw ym 

^ Maria Miuldaletfa. de, \Pàò^i:JidHaxA\ 
non morire , JPag.^ , < =V,jì,; V . '. /mx.. aSa. 

Capo IV. Che come gli Eletti.ftt multas tfjf)ulÉifÌQQes 
acqui jlam il Cielo ^ cost i monda?PÌ pei: wuli;asj:^ib,ui 
^ lationesg/^/^go»^ àiCIvfirno '. Rag\ ' i,\' ^ 

Capò V. Che Iddio ageuoladajoid'deiCiele^con JarCofiia 
de'fttoi aiuti i Jì checiriefc e àgeuole : li mondo.aU\fp'^ 
cojitró c' impone coje ardue ^ e ci nega i me%%i per Jar~ 
le yonde rendoyj malageuoli le Jieffe vi^ dell- Ifjfìr»o . 
Pag. '2S9. 

Capo VI. Il vedeì'e i Mondani , che con minor fatica po* 
teuano acquifiare il Cielo della Joffirta per perderlo ^ 
Jdrà il piti acerbo rimprouero della loro cojcien^a ^ il 
maggior infulto de' Demoni) , la maJJjmagiuJhfcaòio* 
ne di Dio. Pag. ' a9f* 

Capo 
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Capo VII. CoH trèjhtn^eferr.pij de' Sacri Libri Ji mo* 
Jìra 5 quanto/iajallace il giudei o ^ che formano i mon^ 
dani circa Vafpre 2 t 7 »a della *i>irtù . Pag* 303. 

Capo Vili. Si coffdei'a vn' arte nuoua tenuta da Dio a 
renderci e ongjunt amente foauey e meritoria Pojferuaneka 
dellafuaLegsje * Pag* 307^ 

Capo IX. Si mofìra con feìfbili > itt qual mode 

f congiungano nella Legge di l'cjpn'giogoyìna Jòaue^ 

pefo^ma leggiero* Pag* 

Capo X. Kel precetta della Fede vnirjt alt* arduità Vage^ 
ftole% 7 ^a^elafuauità* Pag* 3if. 

Capo XI. Cbe nel precetto della Jperanza altresìjìvni* 
Jcom malageuolei^a y efoauità y cbe'l rende ageuole ♦ 

Capo XII. A proporgliene del dette circa la Fedcye la Spe* 
ran2*ajt difeorr e della Carità * Pag* 323. 

CapoXin. Chela virtù delPvmiltà necejjaria per en^ 
trare m Cielo y è altresì jugum fuaue, onusleue. 
Pag- . 

Capo XIV. Quali arti Sabbia Iddi e adoperate ad ageuo^ 
lare a^ poueri l'acquijio delCielo * Pag* 339^ 

Capo XV. Arti adoperate da Dio pei' render ageuole lac^ 
quilh del Par adì fo à ricchi . Pag. 34^. 

CapoVlt. Qua 7 itoJìene inefcufabili i mortali p e' l tanto y 
che operarlo afuggire la morte^ e conferii are la vita tem^ 
porale , e'I tanto meno , che ricufano tollerare per giun- 
gere aW eterna beatitudine . Pag. 3 y 8. 
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